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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Treni fermi 
per 24 ore 
dalle 21 
di stasera 

Il traffico ferroviario sarà nuovamanta bloccato. Ancora 24 
ore senza treni a partire dalle 21 di stasera. I sindacati di 
categoria aderenti a Cgil. Cisl e UH e il SindHer sono stati 
costretti a confermare l'azione di lotta in seguito alla «persi
stente e ingiustificata posizione del governo tuttora contra
rio a rinnovare H contratto dei ferrovieri». É stato invece 
sospeso lo sciopero, in programma per domenica, dei con
trollori di volo e del personale di Ctvìlavia aderente ai sinda
cati unitari. A PAG. 6 

Clamorosa conferma delle divisioni nella maggioranza 

Per imporre i ticket 
Spadolini costretto 

a chiedere la fiducia 
A tarda notte l'esito del voto palese: 168 favorevoli e 100 contrari — L'opposizione dei 
comunisti - È stata confermata l'esenzione fiscale per il 1982 ai pensionati al minimo 

Piccoli-Craxi 

Polemica 
aperta 
traDC 

ePSIsu 
governo 

e elezioni 
ROMA — Piccoli ha risposto 
a Craxi. Proprio alla vigilia 
del «vertice» di maggioranza 
di domani, i segretari dei due 
principali partiti di governo 
sono scesi sul terreno della 
polemica più aperta, in uno 
scontro indiretto. Ciò che è in 
gioco è la durata stessa del 
pentapartito di Spadolini, 
che secondo il segretario so
cialista dovrebbe avere vita 
breve. Torna in ballo l'idea 
del coatto di legislatura!, an
che se si evita dì precisarne 
caratteri è* contenuti; E sullo ' 
sfondo si ripresenta l'ipotesi 
delle elezioni politiche anti
cipate. '• -\ : 

•Oggi una crisi di governo 
sarebbe esiziale per tt paese. 
Ritengo quindi che il gover
no vada rivitalizzato, tenen
do conto che per uscire dalla 
crisi è indispensabile l'unità 
della maggioranza». Questa 
è la prima replica del segreta
rio de a Craxi. Piccoli ha par
lato a Bari, durante una con
ferenza stampa in occasione 
del congresso nazionale delle 
Acli. Si e trattato dì un conti
nuo contrappunto polemico 
nei confronti della conferen
za stampa craxiana della sera 
prima. -Ieri — ha detto Pic
coli rispondendo a una do
manda sullo stato di salute 
del governo — un giornali
sta, molto preparato in a-
strologia, mi ha mandato l'o
roscopo di quel giorno di 
Craxi, oroscopo in cui era 
detto che "questo è un gior
no in cui un istintivo fastidio 
verso i tuoi amici si manife
sterà in alcune ore della 
giornata; guardati da esso 
perché non è producente ri
spetto ai tuoi obiettivi". Ho 
l impressione che Craxi non 
l'abbia letto!-. L'episodio del
l'oroscopo è certamente un 
bizzarro test sul tipo di rap
porti esistente nella maggio
ranza. Ma Piccoli non si e fer
mato ad esso. Ha detto che 
certe parti della conferenza 
televisiva di Craxi debbono 
essere accolte con riserva, so
prattutto per quanto riguar
da i giudizi 'riduttivi» sull' 
Assemblea nazionale demo
cristiana. E quando gli è sta
to fatto osservare che il se
gretario socialista aveva par
lato favorevolmente solo di 
un leader della DC, Fanfani 
— per la sua proposta di una 
commissione parlamentare 
di revisione delia Costituzio
ne —, ha così risposto: «£' di-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 

Pettini 
a marzo 
in visita 

negli USA 
ROMA — Sandro Pertini 
andrà negli USA nella se
conda metà di marzo. Il pre
sidente della Repubblica ha 
ricevuto ieri mattina al Qui
rinale l'ambasciatore degli 
Stati Uniti Maxwell M. 
Rabb che gli ha consegnato 
un messaggio d'invito del 
presidente Reagan per una 
visita di stato. Il presidente 
Pertini ha accettato l'invito 
e — rende noto un comuni
cato — è stato concordato 
che la visita abbia luogo do
po il 15 marzo. 

ROMA — Incerto della sua maggioranza, 
Giovanni Spadolini ha posto al Senato la 
questione di fiducia sull'articolo della legge 
finanziaria che introduce gli ingiusti ticket 
sanitari. Il voto palese per appello nominale 
avvenuto nelle ore della notte ha dato questi 
risultati: favorevoli 168, contrari 100. 

Il ricorso alla fiducia è stato annunciato In 
aula dallo stesso presidente del Consiglio che 
ha voluto così evitare lo scrutinio segreto 
proposto dai comunisti. «Porgono la fiducia 
— havdetto Spadolini — per il valore politico 
globale che il governo attribuisce a questo 
articolo nell'ambito della manovra di politi
ca economica». 

•È un voto di fiducia — ha ribadito il vice 
presidente del gruppo comunista compagna 
Giglia Tedesco, motivando il no del PCI, — 
che tradisce in modo più che trasparente le 
difficoltà interne alla maggioranza. E non è 
privo di significato che il governo ricorra a 
questo strumento per doppiare il punto più 
importante della legge finanziaria». Dove 
cioè — come hanno spiegato efficacemente i 
compagni Marina Rdssanda, Ciacci e Carlas-
sara — si condensano ben 4.700 dei 10.000 

miliardi di tagli alla spesa pubblica contenu
ti in questa legge finanziaria. «La decisione 
annunciata dal presidente Spadolini — ha 
ripreso Giglia Tedesco — è un segno del mal
contento, della protesta diffusa nel Paese che 
ha trovato un'eco anche nelle file della stessa 
maggioranza». ^ 

Ma non si tratta solo di misure impopolari 
— hanno detto i senatori comunisti — quan
to di scelte antipopolari perché introducono 
un contributo economico non agganciato al 
reddito, ma conseguente ad uno stato di ma
lattia. Appunto, una tassa sulla salute. È un 
grave passo indietro rispetto ad una delle 
conquiste fondamentali di questi anni: il di
ritto alla salute. Un'ostinazione tanto più 
grave questa del governo perché noi comuni
sti — ha concluso Giglia Tedesco — non ci 
siamo limitati ad esprimere dei no, ma ab
biamo avanzato proposte serie per un effetti
vo risanamento ed un'efficace riqualificazio
ne della spesa sanitaria. «Il voto di fiducia 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Riunito il Consiglio Atlantico 

La NATO apre 
a Madrid ma 
Atene pensa 

al disimpegno 
Avviato il processo di adesione della Spa
gna - Clamoroso gesto di Papandreu 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Iniziata 
con una relazione del nego
ziatore americano a Ginevra 
Nitze sull'avvio delle tratta
tive USA-URSS per la ridu
zione degli armamenti nu
cleari a medio raggio, la pri
ma giornata dei lavori del 
Consiglio Atlantico (i 15 mi
nistri degli Esteri dell'Al
leanza), e stata dominata 
dall'inizio del processo di a-
desione della Spagna alla 
NATO e, anche in rapporto a 
ciò, da quello che è ormai di
venuto «il problema greco*. I 
15 paesi dell'Alleanza Atlan
tica hanno firmato ieri alle 
17.30 il protocollo di adesio
ne della Spagna. Ma lo stori
co avvenimento (come lo ha 
definito il segretario genera
le della NATO Luns) non si è 
svolto senza difficoltà: Ano 
all'ultimo momento non si è 

avuta neppure la certezza 
che la cerimonia della firma 
avrebbe potuto aver luogo. 
Rientrate le riserve olandesi, 
l'incognita è stata per tutta 
la giornata la posizione della 
delegazione greca che mer
coledì sera si era ritirata dal
la riunione del Comitato per 
i piani di difesa impedendo, 
per la prima volta nella sto
ria di questo tipo di incontri, 
la emissione di un comuni
cato finale. 

La rottura era avvenuta 
dopo un incontro tra il primo 
ministro greco Papandreu, 
presente alla riunione nella 
sua" veste di ministro della 
Difesa, e 11 segretario di Sta
to americano Haig, al termi
ne di una giornata passata 

Arturo Barioli 
(Segue in ultima) 

Sono circa 1500 

Reagan per 
il rimpatrio 
dei residenti 
Usa in Libia 

L'annuncio dato ieri dal Dipartimento 
di Stato - Annullati i visti già concessi 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Nuovo gradino della escalation nella ten
sione fra Stati Uniti e Libia, alimentata in particolare dalle 
accuse delle fonti americane secondo cui Tripoli avrebbe in
viato in America squadre di killers per assassinare il presi
dente o altre personalità. Ieri è stato annunciato che il presi
dente Reagan ha chiesto a tutti 1 circa 1500 americani resi
denti in Libia di tornare in patria «al più presto» e ha proibito 
al cittadini statunitensi di Intraprendere viaggi In quel paese. 
Tutti l visti già concessi sono stati annullati. 

Nel dare l'annuncio, al termine di una riunione del Consi
glio per la sicurezza nazionale e di una febbrile consultazione 
fra Casa Bianca e Congresso, il vice-segretario di stato Wil
liam Clark ha spiegato la presa di posizione di Reagan nel 
confronti della Libia con «Il pericolo Imminente che 11 regime 
Ubico pone al cittadini americani», e ha aggiunto che «il presi
dente è disposto ad usare altri strumenti legali, se necessario, 
allo scopo di costringere gli americani a lasciare la Libia». 

La maggior parte del cittadini americani attualmente In 
Libia sono tecnici impiegati dalle compagnie petrolìfere USA 
che ancora svolgono attività In quel paese. Clark ha reso noto 
Il testo di un telegramma mandato al presidenti delle compa
gnie che ancora hanno personale In Libia, citando 11 «peggio
ramento del clima di Insicurezza per i cittadini americani* 
(Segue in ultima) M a r y Onor i 

A un mese da un altro omicidio nello stesso penitenziario 

Strangolato in carcere a Cuneo 
un terrorista pentito di «PL» 

Il corpo di Giorgio Soldati trovato in un gabinetto un'ora dopo ì'«aria» - Venne arresta* 
to alla stazione Centrale di ; Milano dopo l'assassinio dell'agente Eleno Viscardi 

Austera, commossa cerimonia 
per l'addio a Ferruccio Pani 

Il saluto delle massime autorità della Repubblica alla Sapienza - Presenti le associazio
ni dei partigiani - L'orazione funebre pronunciata da Valiani - L'applauso della folla 

ROMA — Una cerimonia 
semplice, nello stile di Parri. 
Nell'austero cortile del Pa
lazzo della Sapienza, ieri po
meriggio 11 Presidente Perti
ni, le più alte autorità dello 
Stato, i rappresentanti del 
partiti politici e delle asso
ciazioni della Resistenza, 
hanno dato l'addio al co
mandante «Maurizio». Oggi 
la salma sarà sepolta nella 
cappella di famiglia di Parri, 
nel cimitero del comune di 
Genova. 

Sta per farsi buio quando 
comincia il funerale di Stato. 
La bara è stata trasportata 
da qualche ora nella chiesa 
di Sant'Ivo, nel Palazzo della 
Sapienza, dalla sala del Se
nato dov'è rimasta esposta 
per un giorno e mezzo. An
che ieri mattina è continuata 
la processione di gente e di 
autorità che sono andate a 
rendere omaggio alla salma. 

Sei valletti del Senato con 

al braccio la coccarda nera 
in segno di lutto, scortati da 
due Carabinieri con il pen
nacchio rosso e blu e due a-
gentl della Polizia di Stato in 
alta uniforme, portano il fe
retro coperto da una bandie
ra tricolore nel cortile del pa
lazzo. Due squilli di tromba, 
poi la banda dell'esercito In
tona le note di una marcia 
funebre. 

La gente da dietro le tran
senne saluta con un lungo 

Appello del PCI 
in televisione 

per il voto 
del 13 a scuola 

A PAGINA 4 

applauso. E' il secondo da 
quando la cerimonia ha avu
to inizio; il primo è stato ri
servato all'arrivo di Pertini. 
Il Presidente giunge alle 
quattro in punto. Prima di 
prendere posto nella pedana 
riservata alle autorità, si fer
ma un attimo davanti alla 
bandiera nazionale del pic
chetto d'onore dei Lanceri di 
Montebello e la bacia. X sol
dati scattano sull'attenti. 

La cerimonia ha inizio. Si 
vede il capo dello Stato, con 
la testa leggermente reclina
ta il volto tirato che guarda 
fisso il feretro dell'amico di 
tutta una vita, del compagno 
della lotta partigiana, del 
collega parlamentare con 
cui ha combattuto tante bat
taglie comuni. Accanto a 
Pertini i presidenti del Sena
to e della Camera, Fanfani e 
la compagna Nilde Jotti; un 
po' defilato Spadolini che ha 
alla sua sinistra l'ex presi-* 

CUNEO —Nessuno sa niente, nessuno ha visto niente. Il corpo 
di Giorgio Soldati, terrorista di Prima linea in attesa dì giudi
zio nel carcere di Cuneo, è stato trovato soltanto dopo un'ora, 
quando tutti gli altri reclusi erano rientrati nelle celle. Raggo» 
mltolato sul pavimento di un gabinetto, con una funicella 
ancora stretta attorno al collo. «Morte per strangolamento», 
hanno dichiarato i medici dopò l'inutile corsa all'ospedale. 
Un altro omicidio, l'ennesimo, in un penitenziario di «mas

sima sicurezza». Proprio nel 
supercarcere di Cuneo, il 5 
novembre scorso, era stato 
assassinato Antonino Anio
ne, 25 anni, detenuto «comu
ne» in attesa di giudizio. E 
non se ne seppe più nulla, co
me per quasi tutti gli altri o-
micidl nelle carceri italiane: 
sono 24 dall'inizio dell'anno. 
Giorgio Soldati, 25 anni, era 
stato arrestato il 13 novem
bre scorso dopo la sparatoria 
alla stazione Centrale di Mi
lano in cui fu ucciso l'agente 
di polizia Eleno Viscardi. Ap
partenente alla «nuova gene
razione» di Prima linea, quel
la che dopo la valanga di ar
resti della primavera '80 ha 
cercato di ricostituire il 
gruppo, Soldati era giunto in 
treno da Roma assieme ad 
un ' complice, Ferdinando 
Delle Corte, 20 anni. La cop
pia era armatissima: due pi
stole per ciascuno. L'agente 
Viscardi si avvicinò per chie
dere i documenti e Delle Cor
te lo uccise. I due furono su
bito catturati. 

Giorgio Soldati (originario 
di Rosta, in provincia di To
rino) era passato alla «clan
destinità» nel settembre del
l'anno scorso assieme alla 
sorella Anna e ad altri dieci 
di Prima linea, tuttora ricer
cati. Oltre che per l'omicidio 
alla stazione di Milano, do
veva essere giudicato anche 
per «banda armata» e per al
cune rapine. Nel carcere di 

I (Segue in ultima) 

dente della Repubblica Leo
ne. 

Nella prima fila ci sono 
anche 11 presidente della 
Corte Costituzionale Leopol
do Elia, il sindaco di Roma 
compagno Vetere, Andreottì, 
Cossiga. In mezzo a tutti loro 
la famiglia di Parri: la signo
ra Luisa, la prediletta del 
vecchio senatore che l'ama
va come una figlia, Giorgio, 
il figlio e i due nipoti, i ge
melli diciottenni Francesca e 
Ferruccio. 

La fila è chiusa da due co
razzieri. Più in là, altri due 
spazi riservati alle autorità e 
ai rappresentanti dei partiti. 
La delegazione comunista è 
composta da Natta, Napoli
tano, Pecchioli, Perna, Gi
glia Tedesco, (Berlinguer 
non ha potuto partecipare 

Daniele Martini 
(Segue in ultima) 

ciò che vorremmo essere 

SE. A DISTANZA di sale 21 
ore, torniamo a parlare 

del ministro Marcora. è per
ché riteniamo doveroso ren
dere omaggio alla sua coeren
za. L'altro ieri disse che biso
gnava aumentare le tasse e se 
non l'ha potuto ottenere subi
to. evidentemente per ragioni 
tecniche, qualche cosa per al
tro è riuscito a far crescere: il 
prezzo dei medicinali che. 
sotto la sua presidenza e con 
la sua benedizione, il Comita
to interministeriale prezzi 
(CIP) ha portato, con decor
renza immediata, al 9 per 
cento in più. salvo studiare se 
non sia il caso di farlo salire 
al 15 per cento entro il 10 
marzo del prossimo anno, co
me chiedono insistentemente 
gli industriali farmaceutici. 

A noi, personalmente, di
spiace di non essere un indu

striale. ma non perché vor
remmo essere ricchi, dato che 
non teniamo affatto a posse
dere doviziose sostanze, e 
nemmeno perché ri piacereb
be avere un yacht, inesperti 
di nuoto come ci ritroviamo, e 
neppure perché ameremmo 
vederci intorno un domestico. 
attraversati come siamo sem
pre dal dubbio, quando qual
cuno ci serve in tavola, che 
dovrebbe star lui seduto a 
mangiare e noi. al suo posto, a 
porgere il piatto. So. no. Vor
remmo essere un industriale 
perché siamo stanchi di sen
tirci dire di no. come ci è qua
si sempre accaduto. Entria
mo in un negozio e doman
diamo: • Ha delle calze a buon 
prezzo?- e immancabilmente 
ci viene risposto: -So. Abbia
mo solo quelle di lusso-. Dob
biamo andare in clinica e 

chiediamo: -C'è un posto in 
questo aspedale, un posto da 
non spendere molto?- -So. Ci 
sono soltanto camere singole. 
da centoventimila lire il gior
no. più le spese per le cure 
mediche-. Trovammo una 
volta una bella ragazza e le 
chiedemmo se ci voleva spo
sare: -So. Mi scusi, ma lei fa 
solo il giornalista?-. Andiamo 
a un ministero e ci informia
mo: -C'è il ministro Marco-
rat: L'usciere ci squadra e 
subito dice: -So-. Poi. bontà 
sua. aggiunge: -Èm riunione. 
Lei ha appuntamento-. Sa
turamente nessun ministro 
ci ha mai dato un appunta
mento. sicché il commesso ri
pete: -So- e noi dobbiamo far 
marcia indietro. Abbiamo vo
luto fare un'ultima prova: 
siamo andati nell'apposito 

pttsto di distribuzione per ac
quistare cinque biglietti dell' 
autobus, un blocchetto. -So. 
Li abbiamo momentanea-
mente finiti-. 

Ma mentre ci allontanava
mo sconfitti, al posto del con
trollore. che era andato a 
prendersi un caffè, si è seduto 
il ministro Marcora. In quel 
preciso istante è sopraggiun
to l'avvocato Basetta (lo ab
biamo subito riconosciuto) 
che ha chiesto a Marcora se 
aveva da dargli un blocchetto 
di biglietti. Marcora gli ha su
biti» risposto: -Si Lo avevamo 
tenuto da parte per lei-. Ba
setta si è quindi allontanato e 
a pochi passi lo attendeva. 
sorridente, quella ragazza 
che ci aveva detto: -So-. Ecco 
perché, compagni, vorremmo 
essere un industriale. 

Fortebraccto 

La tragica fine di Giorgio Soldati, non rappresenta solo l'ag
ghiacciante riprova del clima di violenza, di disumana ferocia 
che ormai da troppo tempo vige nelle carceri della Repubblica. 
Costituisce anche una testimonianza dell'inerzia colpevole del
lo Stato, della sua incapacità di garantire non già, come si dice, 
la 'redenzione* ma neppure l'incolumità fisica e la vita stessa 
di quanti sono detenuti, condannati o in attesa di giudizio. E in 
particolare dì quanti sono accusati di terrorismo. 

È presumibile che Soldati si volesse dissociare dalle imprese 
criminose che lo avevano coinvolto; è probabile che avesse 
fatto dei nomi, indicando delle circostanze. Tutto lascia sup
porre che si tratti di una vendetta: una vendetta che doveva 
essere prevista dopo le reiterate minacce che le BR vanno 
diffondendo da tempo e in presenza della tragica scalata di 
aggressioni e omicidi che già si sono verificati m varie carceri^ 
nel quadro, proprio, di una strategia del terrorismo contro i 
mpentiti». Proteggerlo, garantirne la vita era un dovere elemen
tare. Che non sta stato fatto è gravissimo, inammissibile, go
verno e ministero della giustizia — prima ancora dei dirigenti 
del carcere di Cuneo — non possono sfuggire a responsabilità 
schiaccianti. 

fJfJI Scoperto in Ab 
il covo del killer 

fascista Alibrandi 
La polizia ha scoperto il covo dove si nascondevano il 
killer Alessandro Alibrandi, ucciso sabato scorso a Roma 
in un conflitto a fuoco con gli agenti, ed i suoi complici. Si 
trova a Casamaina, in Abruzzo, ad un'ora di strada da 
Roma. Il covo è stato scoperto subito dopo la sparatoria di 
sabato: nel borsello del terrorista ucciso c'erano infatti le 
chiavi con una targhetta: «Casamaina-neve». Attorno al 
covo c'è stato un appostamento durato cinque giorni ma 
nessuno s'è fatto vedere. Dentro il rifugio, aperto da un 
nugolo di poliziotti armati di mitra e coperti da giubbotti 
e caschi antiproiettile, c'erano armi, molte false tessere 
della guardia di finanza ed una divisa da tenente della 
GdF, soldi, ed un opuscolo di una compagnia aerea con 
gli orari dei voli per Beirut E proprio in Libano, Alibrandi 
era stato fino all'inizio dell*81 assieme ad altri terroristi 
neri. A PAG. 5 

Ulteriori assicurazioni che Sakharov ha cessato il digiuno 

Conferma dopo una ridda di voci: 
concesso il visto alla Alexeeva 

Dal nostro corrisponderne 
MOSCA — Nuove convoca
zioni a sorpresa, una dopo 1' 
altra, per Elisabetta Alexee
va. Stamane andrà all'uffi
cio visti portandosi dietro — 
come le è stato chiesto ieri 
sera, telefonicamente — due 
foto, il passaporto e 210 ru
bli: l'occorrente, cioè, per ot
tenere il visto di emigrazione 
verso gli Stati Uniti. Sempre 
ieri sera, la nuora di Elena 
Bonner aveva ricevuto una 
telefonata dal presidente del
l'Accademia delle Scienze 
dell'URSS, Alexandrov, che 
le confermava la fine dello 

sciopero della fame di An
drei Sakharov e della moglie 
e che entrambi stavano ri
prendendosi con un'alimen
tazione controllata a base di 
succhi di frutta sotto il con
trollo dei sanitari. 

Tutto sembra avviarsi a 
soluzione dopo che, nel po
meriggio di Ieri, la stessa A-
lexeeva aveva indotto a pen
sare il contrario al termine 
di una nuova, inattesa con
vocazione d'urgenza negli 
uffici del Comitato per la si
curezza nazionale (KOB). La 
donna era uscita sotto le fo
late di neve gelata che spaz

zavano piazza Dzerzindsklj 
con la delusione dipinta sul 
volto. Non aveva voluto rive
lare il contenuto del collo
quio, ma aveva lasciato capi
re molto chiaramente di es
sere preoccupata. «Credo che 
SakhMrov continui lo adope
ro della, fame*, aveva esordi
to lasciando sbalorditi i gior
nalisti che le si affollavano 
intorno. *Ho l'impressione 
che mi abbiano usata per an
nunciare la fine rfef digiuno 

OkiHetto Chic-M 
(Segue in ultima) 

I primi 
commenti 
colgono 

le novità 
della 

proposta 
economica 

del PCI 
Sulla proposta di polìtica e-

conomica del PCI si aprirà un 
dibattito di merito, un'ampia 
discussione dentro il partito e 
tra le altre forze politiche e 
sociali che potrà modificare 
in modo anche sostanziale i 
materiali presentati. Ma già 
sui giornali di ieri, nelle note 
e nei commenti pubblicati, e-
mergono primi elementi di 
valutazione, primi giudizi e 
anche primi interrogativi. In 
generale, la stampa tende a 
sottolineare la corposità dell' 
analisi, la novità dell'approc
cio ai problemi della crisi, 1' 
interesse delle singole indica
zioni. «Questo programma è 
una cosa seria» — riconosce 
Valentino Parlato sul Manife
sto. E, su un versante senza 
dubbio molto diverso, gii fa 
eco II Sole-24 ore che, in un 
«fondino» premesso ad un' 
ampia illustrazione delle pro
poste, riconosce che «le di
chiarazioni di principio che il 
PCI si spinge ad esplicitare 
come mai aveva fatto finora 
non sono poche né seconda
rie». 

D'altra parte, se noi guar
diamo alla modestia con la 
quale finora i partiti della 
maggioranza si sono avvici
nati ai nodi più intricati della 
crisi italiana, al basso profilo 
della politica economica del 
governo, (il quale a questo 
punto sembra avere come o-
biettivo prevalente quello di 
galleggiare U più possibile, 
sejozAe$sere travolto dalle on
date che gli stessi alleati solle
vano ogni giornojoiù alte), il 
documento del PCI offre un' 
altra prospettiva e si distacca 
nettamente. Da questo punto 
di vista, non è vero — come 
sostiene 24 ore — che le di
stanze si assottigliano, che si 
riducono le divergenze esi
stenti; anche se si comprende 
lo spirito che porta il quoti
diano confindustriale ad in
vitare le altre forze politiche a 
«valutare quanto e come ciò 
possa contribuire ad accresce
re la governabilità del nostro 
sistema», quanto il documen
to economico del PCI attenui 
il problema di trovare, anche 
qui come nelle democrazie 
anglosassoni, quello «zoccolo 
ideologico» che renda possibi
le un'alternanza dei partiti 
alla guida del paese. Insom
ma, detto in altri termini, se 
24 ore vuole riconoscere che 
non ha più molto senso conti
nuare ad agitare il «fattore 
K», non possiamo che essere 
d'accordo. Ma resta il fatto 
che, oggi, differenze di fondo 
distanziano i comunisti dai 
partiti governativi; differen
ze sui contenuti, sulle cose, 
sul modo di affrontare la cri
si. 

Anche Massimo Riva, sulla 
Repubblica, sottolinea le no
vità delle proposte comuniste. 
Innanzitutto la «laicità cultu
rale e politica»; si prende atto 
del ruolo decisivo che nuovi 
ceti (tecnici e intellettuali) 
debbono avere in un processo 
di cambiamento della società; 
c'è il riconosciménto che «la 
salvezza del Paese dipende 
dalla capacità di accelerare 
quel processo di trasformazio
ne dell'economia che si misu
ra con la relativa perdita di 
peso dell'industria a vantag-

K del terziario avanzato». 
omma, siamo vicini alla 

«rivoluzione copernicana pro
messa da Berlinguer». 
• Si tratta dì un programma 
alla Mitterrand? si chiede Ri
va. «Il tentativo è più ampio e 
mira a costruire una piatta
forma di prepoiiti e consensi 
perché il traguardo di un 
nuovo modo di governare e» 
sca dal limbo dette genericità 
di propesiti e diventi una scel
ta praticatile dall'insieme di 

che non sanno rane 
larsi alla decadenza del 

Ma qua! è il punto d'appro
do di tutte queste novità? Il 
PCI sottolinea in modo parti
colare che occorre sostenere e 
dirigere il «salto tecnologico» 
alle coi soglie è la società ita
liana. Ma ci* significa che oc
corre accettare licenziamenti 
e disoccTipofionf di massa, 
con realismo come sostiene 24 
ore? O che bisogna rinuncia
re alle pensioni, alla sanità 
pubblica, al sussidio per i po
veri, i senza lavoro, gli emar
ginati? Ed è soltanto una que-

frus-di quantità: meno I 
si finanziari da un lato e più 
da un altro; o non entrano in 
gioco aspetti di riforma, di 
qualità, anche dello «tato so
ciale, oNre che della crescita 
produttiva? E p 

sia del PCI solleva 
ma chiai 

Starano CtnooMni 
(Segue in ultima) 

V 
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/ temi e le riflessioni proposti ai congressi regionali del PCI 
Dal nostro invieto 

BOLOGNA — A poche set
timane dal mano '77, Ber
linguer chiuse il primo con
gresso regionale con una 
specie disfida agli oltre 400 
mila comunisti emiliani: 
•Qui, forse più che altrove 
— disse — esistono le condii 
zioni per superare quegli e-
tementi dì distacco tra gli 
strati organizzati della so
cietà e forze consistenti di 
emarginati, soprattutto tra' 
le giovani generazioni». Ora 
— a quattro anni di distan
za e con l'aggiunta di tanti 
nuovi problemi macinati 
dalla crisi generale — era i-
nevitabile che quella sfida 
tornasse come metro di ve
rifica delta nuova assise re
gionale. 

Quanto cammino hanno 
fatto i comunisti emiliani su 
quella strada, quella del rin
novamento del partito e del
la sua iniziativa per far a-
vanzare un processo politico 
che tenesse presenti, insie
me, iproblemi dello sviluppo 
della società e quelli della 
sua trasformazione? Questa 
domanda è stata l'asse di a-
natisi e di proposta delta re
lazione con la quale il segre
tario regionale Luciano 
Guerzoniha aperto il secon
do congresso; ma anche il 
centro vitale dei due mesi di 
dibattito preparatorio. 

Oltre 2.000 congressi di 
sezione, 39 di zona con 75 
mila partecipanti e 16 mila 
inverventi; è questa l'espe
rienza di massa, l'intelligen
za, la creatività che si è mo
bilitata in Emilia-Romagna 
in occasione di questo con
gresso. Le mozioni politiche 
e organizzative, gli emenda
menti al documento con
gressuale (riunite insieme 
fanno un malloppo di carte 
alto una spanna) danno te
stimonianza di un dibattito 
che è stato vivace (-soprat
tutto nelle grandi sezioni, 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI — I comunisti 
fanno parte ormai da un an
no del governo regionale. La 
DC, pur restando in Sarde
gna il partito più forte, è all'
opposizione. E una «anoma
lia», rispetto al resto del 
Mezzogiorno, che segnala su
bito la particolarità della si
tuazione sarda e i modi pecu
liari nei quali si esprime qui 
la crisi del Paese. Da questo 
dato ha preso le mosse il di
battito al congresso regiona
le del PCI, che si è aperto ieri 
con la relazione del compa
gno Gavino Angius, alla pre
senza di 337 delegati. -

I quesiti che i comunisti 
propongono non nascono pe
rò dentro un orizzonte pura* 

. mente istituzionale. Ce anzi 
uno sforzo accentuato di an
dare alle radici del malessere 
che attraversa tutti gli strati 
sociali, di cogliere soprattut
to i bisogni nuovi che si af
facciano, abbordando in pri
mo luogo il problema delle 
giovani generazioni. La giun
ta «di sinistra e laica» opera 
infatti tra mille insidie e dif
ficoltà. Si regge su una mag
gioranza striminzita. Ma la 
sua presenza e l'esclusione 
della DC sono l'esito di una 
crisi riconosciuta, politica e 
culturale, della esperienza 
autonomistica come si è ve
nuta configurando in un 
trentennio di piena egemo
nia de. Una crisi di «identità», 
che ha forse la sua più appa
riscente espressione nella di
sputa sul bilinguismo e che 
proprio in questi giorni si è 
tradotta in una rivendicazio
ne di «indipendenza» nel con
gresso «nazionale» del Parti-

Emilia: linea offensiva 
sui punti alti della crisi 

La relazione di Luciano Guerzoni - Come pesare nella lotta per l'alternativa demo
cratica - «Una forza giovane, capace di iniziative nuove» - Il saluto del sindaco 

nei congressi di zona e là do
ve ci sono gruppi dirigenti e 
attivi giovani; dice Guerzo
ni) e che presenta alcune ca
ratteristiche comuni. Intan
to quella di una consapevo
lezza acuta, accresciuta ri-1 
spetto al passato, della gra
vità delta crisi nella quale il 
paese è immerso;poi il tema 
dominante della pace: l'im
pegno prioritario per dare 
continuità di obiettivi e di 
mobilitazione al grande mo
vimento che su qusto tema è 
cresciuto, sembra aiutare 
anche la riflessione più -in
terna*, quella sul nuovo in
ternazionalismo e sulle re
sponsabilità anche dell'UR-

E poi ancora, il tema dei 
-nuovi bisogni» e dei -nuovi 
soggetti» che qui si conden
sa in una ricerca originale e 
più organica che altrove, 
sintetizza in quella -carta 
dei diritti» sulla quale tutti i 
dibattiti congressuali si sono 
pronunciati. 

Dopo una fase di forte e-
spansione, anche l'economia 
emiliana suona parecchi 
campanelli d'allarme: la 
cassa integrazione è rad
doppiata, molte imprese 
contadine — singole e coo
perative — chiuderanno con 
un bilancio in rosso; te en
trate per il turismo sono in 
flessione; le aziende artigia
ne e te piccole e medie im

prese sono in difficoltà per 
la stretta creditizia operata 
dal governo. Sono questi i 
punti più -neri», elencati in 
una recente relazione al 
Consiglio regionale dal pre
sidente della Giunta, Turci, 
e con i quali da un anno i 
comunisti emiliani stanno 
facendo i conti. La strategia 
di risposta è dettagliata in 
un -Progetto degli anni 80», 
che è stato anch 'esso al cen
tro del dibattito congressua
le, e che lancia un'idea-for
za: quella dell'alleanza del 
lavoro. Essa non è il frutto 
né dell'illusione stolta che l' 
Emilia possa far fronte alla 
crisi rinchiudendosi per me
glio resistere; né della fidu
cia in una sorta di economi
cismo -di ritorno». Facendo 
leva su punti di forza che in
dubbiamente rimangono (un 
robusto settore cooperativo, 
una classe operaia giovane e 
fortemente professionaliz
zata, un'imprenditoria con
tadina moderna e dinamica, 
forze innovative di borghe
sìa produttiva), i comunisti 
emiliani guardano non solo 
alla loro regione, ma a tutto 
ilpaese. 

E chiara, anzi, la consape
volezza che i programmi re
gionali già varati hanno bi
sogno, per realizzarsi, di una 
nuova politica nazionale 
fondata sulla programma

zione, su un rinnovato impe
gno meridionalista e su una 
più meditata integrazione 
con l'Europa: -Quella che 
noi proponiamo — diceva 
Guerzoni nella relazione — 
è una linea offensiva e di at
tacco, di lotta e di governo 
sui punti alti delta crisi ita
liana». L ' 

-Ci siamo proposti — ave
va detto il sindaco Renato 
gangheri, portando il saluto 
detta città al congresso — di 
rinnovare le analisi, di ag- ' 
giornare le informazioni, di 
cambiare quello che va cam
biato, negli indirizzi del no
stro lavoro. Ci presentiamo 
come una forza giovane e ca
pace di iniziative nuove tra 
te masse, verso le forze socia
li e politiche. Pensiamo che 
l'Emilia-Romagna, le sue 
componenti democratiche, i 
lavoratori, le donne, igiova
ni, la cultura, la tecnica, tut
ti coloro che operano e pen
sano in questa regione pos
sano dare un contributo im
portante alla lotta in corso 
per dare all'Italia un avve
nire di progresso, di libertà, 
di indipendenza nazionale». 

Una linea proposta è 
quella di un confronto regio
nale tra te forze dell'impresa 
privata e pubblica, coopera
tiva e associata, le istituzio
ni, il movimento sindacale, i 
tecnici, dirigenti di impresa 
e forze della cultura per de

finire possibili passi in a-
vanti sulla via della demo
crazia economica. 

L'idea più generale che e-
merge — sia dalla relazione 
che dal dibattito precon
gressuale — è quella di una 
nuova e più efficace orga
nizzazione del sistema delle 
autonomie, di un miglior 
raccordo tra queste e il go
verno centrale. Sono queste 
le -gambe» di una nuova di
rezione dell'economia e del 

. territorio (comepropone an
che il progetto economico 
del PCI), ma anche — come 
diceva Guerzoni — i prota
gonisti -di una scelta di svi
luppo della democrazia che 
può essere finalizzata a una 
più coesa e rinnovata unità 
nazionale». 

Il rischio di una frattura 
tra istituzioni e società, tra 
partiti e realtà sociali vec
chie e nuove, tra profondità 
dei guasti sociali (dal terro
rismo alla droga) e rigidità 
degli schieramenti politici è 
stato ed è costantemente 
presente in questo dibattito 
congressuale. Se la ricerca 
avviata sulla -carta dei di
ritti» ha aperto una fase in
teressante di confronto nel
la società emiliana, nei par
titi e nei gruppi spontanei, 
da questo congresso esce 
una proposta interessante 
anche per i -vecchi» sogget-

I tratti del nuovo sardismo 
nell'analisi dei comunisti 

La DC in Sardegna resta il partito di maggioranza relativa, ma è all'opposizione: 
un'anomalia rispetto al resto del Sud - La categoria deH*«emarginazione» 

to Sardo d'Azione. 
Si potrebbe dire (anzi lo si 

dice proprio usando questi 
termini) che tra i soggetti e-
mergenti c'è anche una Sar
degna intenta a ridefinire la 
propria «soggettività» cultu
rale e politica. I comunisti, in ' 
questa situazione così diver
sa da un passato anche re
cente, si dispongono con il 
massimo d'apertura e con un 
accentuato spirito innovati
vo. Angius ha dedicato pro-
Srio al partito ed ai suoi prò-

lemi la prima parte della re
lazione. 

Dobbiamo far cadere — ha 
detto — a tutti i livelli del 
partito una concezione dell' 
impegno politico ridotto da 
un Iato a curare i rapporti tra 
le forze politiche, a seguire 
ciò che avviene nella Regio
ne, nella Provincia, nel Co
mune, a sapere tutto ciò che 
avviene dentro i partiti e dal
l'altro a considerare — ha 
aggiunto, citando il recente 
articolo di Berlinguer — 
"degne di rilievo e attenzio
ne quelle masse, quelle orga
nizzazioni, quei movimenti i 
quali esprimono esigenze e 
rivendicazioni di tipo econo-
mico-sindacale e non danno 

il giusto peso a quelle masse 
e movimenti che pure pongo
no esigenze e problemi non 
meno decisivi, quali sono ap
punto quelli che avanzano « 
grandi masse urbane e dèlie ; 
campagne e si raccolgono nel 
termine di emarginati"»? 
Naturalmente il problema è ' 
proprio quello di scavare nel 
concreto di questa categoria 
della «emarginazione» specie 
in una realtà dai connotati 
«speciali», come si dice, rife
rendosi alla autonomia spe
ciale che la Sardegna ha avu
to riconosciuta dalla costitu
zione repubblicana. 

Angius si è richiamato alla • 
necessità che «il partito sia 
capace di una forte presenza 
autonoma e diretta nella so
cietà, capace di affrontare i 
bisogni materiali ed ideali 
della gente, di riconoscere la 
politicità di questioni, attor
no alle quali si forma un pro
tagonismo di grande valore, 
quali ad esempio la questio
ne giovanile, la questione 
femminile, ma anche l'am
biente e l'ecologia, la salute, 
le tossico-dipendenze, lo 
sport ed il tempo libero, la 
maternità e la sessualità». 

Tutto questo riporta al te

ma dello sviluppo, che oggi si 
ripropone in un quadro par
ticolarmente preoccupante. 
Centomila disoccupati, mi- L 
gliaia di giovani e donne in 
gran parte provvisti "di tjtblo ; 
di studio che premono inutil
mente sul mercato del lavo
ro," crai dell'apparato" indù-' 
striale sorto nell'ultimo de
cennio. Angius ha indicato 
tre punti: 1) Rilancio di una 
«industrializzazione diffusa 
che poggi sullo sviluppo del
la piccola e media impresa»; 
2) riproposizione della «que
stione delle zone interne co
me tratto irrinunciabile di 
uno sviluppo organico»; 3) 
acquisizione della «questione 
urbana come una grande no
vità politica. 

Ciò presuppone un rilan
cio della programmazione 
fondata su una reale parteci
pazione popolare e che abbia 
il suo centro propulsore nella 
regione. Da qui nasce l'esi
genza di un nuovo rapporto 
con lo Stato (che non esclude 
anche la modifica dello sta
tuto autonomistico), ma an
che una riforma interna della 
regione, un processo di rin
novamento generale dell'i
stituto autonomistico. Tutto 

questo investe «interessi cor
posi e consolidati di cui si è 
fatta (ed è) portatrice la DC» 
ed è qui che si manifesta una 
diversità politica sostanziale. 
Si spiega così l'accanimento 
dell opposizione de contro la 
giunta che si muove lungo 
questa nuova linea. Angius 
ha ricordato che la DC, due 
mesi fa, nel suo ultimo con
gresso regionale ha riaffac
ciato l'idea di un governo di 
«unità autonomistica». Una 
proposta «strumentale ed 
ambigua», sulla quale è pe
raltro divisa, tant è vero che 
la DC non è ancora riuscita 
neppure a costituire i propri 
organismi dirigenti regiona
l i 

Angius ha sostenuto che in 
effetti si tenta di ripristinare 
la «centralità» de con tutti i 
guasti che ha comportato 
nella società sarda e nelle i-
stituzioni autonomistiche. 
Oggi, sul piano politico, «l'u
nita delleforze di sinistra e 
laiche è il fatto decisivo e 
nuovo». 

Ecco perché, secondo An
gius, «attorno al concetto di 
politica di unità autonomi
stica e attorno all'idea di un 
nuovo sardismo occorre sca-

//'. Il tema dette alleanze po
litiche e sociali non è dimen
ticato, né trascurato, ma ri- ' 
visto atta luce degli obiettivi 
più generati della alternati
va democratica: quelli di ti- , 
berare il paese da governi 
incapaci di dare risposte a-
deguate alta crisi, di soddi
sfare le domande di progres
so e le nuove esigenze matu
rate in strati ampi della po
polazione. E così, sul piano 
regionale si guarda con inte
resse alla possibilità di dar 
vita a nuove maggioranze, . 
basate sulla collaborazione 
di forze di sinistra, laiche e 
democratiche, senza per 

• questo accantonare la possi
bilità — lo ricordava ancora 
ieri Guerzoni — «di un ap
porto autentico di forze de
mocratiche di espressione ; 
cattolica ad un'alternativa 
al sistema di potere DC». 

E sul piano nazionale ci si 
interroga su come si possa 
rendere possibile una dire- -
zione di governo incentrata 
sui comunisti, la sinistra e 
su componenti rinnovatrici 
democratiche laiche e catto
liche. -La solidarietà nazio
nale — ha detto ieri Guerzo
ni — è un'esperienza supe
rata; quella sfida non ha da
to gli esiti sperati. Ma il rin
negarla sarebbe infantile. 
Riemerge la questione socia
lista e quella cattolica, sepa
rata e connessa a quella de
mocristiana, unitamente al
l'esigenza di un processo di 
cambiamento fondato sulla 
democrazia, le riforme e la 

{ irogrammazione; di un'Uà-
ia pacifica che operi per la 

distensione. Sono gli oriz
zonti entro i quali ieri muo
veva la prospettiva della so
lidarietà nazionale e oggi, in 
una situazione mutata, con 
innovazioni adeguate, quel-. 
la dell'alternativa democra
tica». 

Vanja Ferretti 

vare di più», non «per liqui
dare una politica che rimane 
l'essenza stessa della autono
mia, ma partendo da un con
fronto e, se necessario, da 
uno. scontro sulle cose, non 
accademico e diplomatico, 
spostando in avanti la rifles
sione, la elaborazione di tut
te le forze autonomistiche». 

Nello sforzo di definire i 
«connotati del nuovo sardi
smo», i comunisti sottolinea
no che «il senso più profondo 
della battaglia per u recupe
ro, la valorizzazione e l'uso 
del nostro patrimonio stori
co, culturale e linguistico», 
sta nella saldatura con «gli 
sviluppi più. avanzati deua 
cultura umanistica e scienti
fica, con le espressioni più a-
perte e feconde del pensiero 
moderno». E «l'idea di indi-
pendnza, anche se proiettata 
verso un futuro non definito, 
deve essere rifiutata con fer
mezza». Essa appare «vellei
taria» e «di rinuncia» rispetto 
«ad una battaglia che va con
dotta oggi e non sopporta di
laziona. _ " 

Come si vede, l'arco dei te
mi è ampio e scottante. Sen
za dimenticare la particolare 
sensibilità al contesto inter
nazionale, alle questióni del
la distensione e della pace, 
data la «esposizione» militare 
della Sardegna e la sua affer
mata «vocazione» mediterra
nea. Vi si è riferito Carlo 
Sanna rivolgendo il saluto 
dei congressisti agli ospiti, 
tra i quali ci sono Te delega
zioni del Partito comunista 
spagnolo e del fronte nazio
nale algerino. 

Fausto Ibba 

Dibattito Galloni-De Mita-Macaluso-Signorile-Mammì 

Come e con chi sostituire 
io decaduta egemonia de? 

ROMA—«Pur conservando la 
maggioranza relativa, la De
mocrazia cristiana non è più il 
partito egemone». È da questo 
riconoscimento di Giovanni 
Galloni che ha preso le mosse 
un dibattito sui risultati della 
recente Assemblea nazionale 
democristiana, concentratosi 
subito—con gli interventi del 
compagno Macai uso, del socia
lista Signorile, del repubblica
no Mammì e del vice-segreta
rio de De Mita — sui temi del
la prospettiva politica. Apren
do la discussione, nel salonci-
no della libreria «Paesi nuovi», 
Galloni ha ammesso che dall' 
Assemblea, effettivamente. 
non è uscita una precisa indi
cazione di linea, tanto che a-
desso una politica dello Scudo 
crociato dovrebbe essere co
struita «alla luce di un dialogo 
con tutte le forze politiche*. 

Dialogo, ma su che cosa? Se
condo Galloni, nell'Assem
blea democristiana sarebbe e-
meno un «contributo decisi
vo» per la «caduta di una con
trapposizione al PCI in termi
ni pregiudiziali e per la ricon
duzione di questo rapporto al
la logica di un'opposizione po
litico-programmatica secondo 
il metodo democratico-paria-
mentare alla cui perfetta at
tuazione si può giungere (in 
termini di alternanza) con un 
rinnovamento dei partiti nel 
quadro del "raggiungimento 
della sostanziale unita cultu
rale, sociale e di metodo de-
ntocratko'V In sostanza, l'è-
•ponente della sinistra demo» 
cristiana ha prospettato, come 
obiettivo da perseguire, la pos

sibilità di un'alternativa di go
verno. Per arrivare a questo 
risultato, però, ha indicato la 
necessità di una fase interme
dia della quale non ha chiarito 
i contorni. Per Signorile pro
prio questa fase, segnata da 
•profondi mutamenti del pae
saggio politico», dovrebbe per
mettere al PSI di porre la sua 
candidatura — «non astratta
mente» — alla guida di una 
coalizione di governo. 

Macaluso ha rilevato che sia 
Galloni, sia Signorile, tendono 
a proiettare in un futuro molto 
inceno la possibilità di una 
reale alternativa con la parte
cipazione del PCI. Solo in que
sto fatto, vi è il sostanziale rie
mergere di vecchie posizioni, 
pregiudiziali nei confronti di 
un'impostazione opposta ri
spetto a quella adottata dal 
PCI nel momento in cui ha in
dicato l'obiettivo dell'alterna
tiva democratica precisando 
poi i contenuti (pace, politica 
economica, ecc.) sui quali que
sta prospettiva dovrebbe in
cardinarsi. E rispetto a questi 
scopi e a questi contenuti che 
occorre innescare processi 
nuovi, mantenendo comporta
menti coerenti. Nei fatti, inve
ce, la DC contraddice le esi
genze di mutamento: basti 
pensare al suo atteggiamento 
sulla P2, alle spartizioni di po
tere, addirittura alla riesuma
zione di Ciancimino. 

In Italia — ha sottolineato 
Macaluso — vi sono le condi
zioni per una risposta alla crisi 
opposta a quella reaganiana: ci 
sono forze, anche oltre la sini
stra, anche nella DC, contrarie 
a soluzioni i questo tipo. Fino

ra, la DC ha cercato di con
temperare le due politiche, 
auella neo-liberista e quella 

elle riforme. I comunisti, cer
to. non si tirano indietro nep
pure dinanzi a un confronto su 
riforme parziali. Il punto di 
dissenso e un altro: essi rifiuta
no di assumersi il ruolo di for
za di supporto rispetto a coali
zioni fondate sulla loro esclu
sione dal governo. «Il PCI — 
ha affermato — si propone co
me alternativa ali esistente*. 

Nella discussione è emerso 
un altro elemento, quello del 
contrasto tra socialisti e de sul
la questione della guida del 
governo. Rispondendo a Si
gnorile, il quale aveva oosto la 
questione di Palazzo Chigi in 
modo assai «morbido» per la 
DC. Ciriaco De Mita ha usato 
toni polemici. «Un socialista al 
posto di un de alla presidenza 
del Consiglio? No — ha detto 
— questo è un fatto inutile. 
Occorre ben altro per manda
re avanti i processi necessari 
nelle istituzioni e nella società. 
E poi. che cosa è il PSI? La 
terza forza? Il terzo sesso della 
politica? Non si capisce. Il tri-
polarismo si può capire su sca
la internazionale, mentre nel
la politica italiana può con
durre solo alla paralisi*. Inol
tre, ha soggiunto, «il PSI non è 
coerente, perché vuole guada
gnarsi consensi con l'occupa
zione del potere: e questa non 
è una risposta alla crisi». 

Mammì ha sottolineato dal 
canto suo soprattutto un aspet
to: questa fase politica non può 
esser gestita con «patti di ter
rò». 

C.f. 

La punizione più grave al PR Cicciomessere 

Gli incidenti alla Camera: 
sospensione a tre deputati 

IETTO 

ROMA — Severi provvedi
menti sono stati adottati ieri 
dall'ufficio di presidenza del
la Camera, in cui sono rap
presentati tutti i partiti, nei 
confronti dei protagonisti di 
gravi incidenti avvenuti la 
settimana scorsa a Monteci
torio. La misura più pesante 
(sanzione della censura, con 
interdizione dai lavori parla
mentari per un periodo di 12 
giorni di seduta) è stata in
flitta al deputato radicale, 
Roberto Cicciomessere. 

Mentre l'aula era venerdì 
in tumulto per una provoca
zione a freddo organizzata 
da alcuni deputati del PR, 
Cicciomessere era montato 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
AMMMfjhetti: Rieti; L. paroSfe 

Firenze. 
OOMAM 

freddimi: Losanna; Mochl' 
ni: la Sp*xia; G. Pejetta: Lon-

OGGI 
BorffMnfc Torino; CMero-

CoooMta; Genove; 
Potenza; Mimwcfc Broscia; Oc-
cfioviOc rironto; noionon; wa— 
••eri; • . oVaoot-Toroi: 
re; CoooioMiotfc 
ri: Veneti*; Trive: tema Croco 
(•tea); L. Traa*K Plorili*; Vot-

in piedi sui banchi del gover
no con l'evidente intenzione 
di dare per questa via la sca
lata al seggio del presidente 
della Camera. Respinto nel
l'emiciclo dal sottosegretario 
liberale Costa e caduto a ter
ra, il deputato radicale — 
prima di essere espulso dall' 
aula — era stato colpito da 
alcuni deputati. 

L'ufficio di presidenza del
la Camera ne ha Identificato 
uno, il comunista Agostino 
Spataro: censura anche a lui, 
con quattro giorni di sospen
sione dai lavori parlamenta
ri. «Si è trattato certamente 
di un atto casuale e istintivo 
— si è giustificato Spataro — 
ma inteso comunque a sal
vaguardare l'onorabilità e il 
prestigio della Camera e del 
suo presidente, in quel mo
mento e con quel gesto gra
vemente offesi». 

Severamente ' censurato 
Infine (con l'inibizione a 
prender parte al lavori parla
mentari per otto sedute) an
che il deputato socialdemo
cratico Dino Madaudo che il 
giorno prima della provoca
zione radicale In aula aveva 
volgarmente aggredito, nel 
contiguo «transatlantico», il 
suo collega di partito e mini
stro del Lavoro, Michele Di 
Olesl, per contrasti di cor
rente. 

Le decisioni dell'ufficio di 
presidenza (prese dopo una 
minuziosa •istruttoria» del 
collegio del deputati questo

ri, e dopo ulteriori audizioni-
verifica condotte nella mat
tinata di ieri) sono state an
nunciate ieri sera in aula da 
Nilde Jotti la quale ha comu
nicato che le misure si appli
cano a partire da oggi. 

Il regolamento non con
sentiva che i provvedimenti 
fossero in alcun modo ogget
to di discussione. Proprio per 
questo i radicali si sono af
frettati a replicare inondan
do la sala stampa di dichia
razioni, tutte convergenti in 
una grossolana deformazio
ne dei fatti non solo in chiave 
vittimistica («è una sentenza 
da inquisizione») ma persino 
al fine di stravolgere il senso 
del provvedimento adottato 
nei confronti di Cicciomesse
re. 

In particolare, costui è 
giunto al punto da escludere 
la punibilità del «salto del 
banco» sostenendo che il re
golamento prevede soltanto 
la punizione di un deputato 
che faccia «appello alla vio
lenza, o provoca tumulti, o 
trascorre a minacce o a vie di 
fatto». Quasi insomma che 11 
suo gesto fosse un puro e 
semplice esercizio ginnica 
Da qui a sostenere di essere 
stato ingiustamente punito 
unicamente per «violenza 
verbale», 11 passo è stato bre
ve ed 11 deputato radicale 
l'ha compiuto con la stessa 
disinvoltura con la quale la 
settimana scórsa era monta
to arrogantemente sugli 
scanni del governo. 

éiMl 
Quando quei diritti 
saranno riconosciuti 
anche in Italia... 
Cara Unità, > 

sono un emigrato che vi scrive; credo di 
essere stato tra quelli privilegiati, essendo 
venuto in Belgio a suo tempo con un regola
re contratto di lavoro per una fabbrica side- • 
rurgica, e provenendo da una località prole
taria con un'esperienza combattiva: qui 
dunque mi sono sempre battuto per cercare 
di migliorare la situazione di noi tutti. 

All'età di 26 anni varcai la frontiera e 
. arrivai in questo paese 35 anni orsono: tutto 
era differente che da noi, cominciando dalle 
usanze; e la lingua, la cultura, il clima. 
Molti problemi, sia morali che finanziari 
(cioè di dovere ricominciare da principio) e, 
poi dopo, il razzismo e la silicosi. 

L'unica soddisfazione quando arrivai fu 
di trovare in questo paese molti compaesa
ni, anche loro emigrati ma dal 1922 perché, 
perseguitati dal regime fascista, furono co
stretti a lasciare la loro famiglia e la loro 
terra natale per venire a favorare all'estero. 
Per il regime fascista furono considerati 
fuori legge; e tutti i nostri governanti che si 
sono succeduti li hanno lasciati morire sen
za un pochino di riconoscimento. Io assie
me a loro ho avuto una buona esperienza, e 
nel medesimo tempo capii che per cambiare 
la nostra situazione d'emigrati bisogna fare 
garantire senza discriminazione tutti i di
ritti civili, politici e sociali, e arrivare al 
nostro obiettivo, cioè l'uguaglianza tra tut
te le nazionalità; e riuscire a pesare nella 
vita politica del Paese che ci ospita. 

Siamo coscienti che dal 1946 ad ora 
qualche cosa è cambiata, perché mi ricordo 
come a quel tempo i nostri compagni di 
sorte che arrivavano dal Sud'delVItalia ve
nivano a lavorare nelle miniere: venivano a 
rimpiazzare i prigionieri tedeschi sia nel 
lavoro che nelle baracche; ma buona parte 
di questa gente non sapeva che cosa fosse la 
miniera ed esitavano per discendere a quei 
mille o duemila metri; e allora venivano 
presi e portati in un castello come prigio
nieri, mettendo come guardiani i prigionieri 
tedeschi: e mi meraviglio che a quell'epoca 
il nostro governo l'ignorasse! 

Oggi, come ho detto, qualche cosa è cam
biato. e questo grazie al nostro Partito, as
sieme ai partiti democratici e sindacati lo
cali. E ricordatevi che tutti gli emigrati. 
anche quelli che ieri erano avversari, oggi 
hanno capito che senza la lotta comune non 
possiamo arrivare a niente. 

Ma ai nostri governanti bisogna dire che 
noi emigrati siamo anche coscienti che in 
Italia attualmente lavorano 500.000 immi
grati provenienti da paesi non industrializ
zati; essi fanno i lavori più ingrati che gli 
italiani non vogliono'più fare; e'che di mq-
mento che a questi Immigrati saranno rico
nosciuti tutti i diritti civili, politici e socia-

- li, allora anche noi avremo il pieno diritto 
' di domandare, così da essere considerati un 

giorno tutti uguali in una Europa democra
tica modello di civiltà. 

VITTORIO FINESCHI 
(Presidente Associar toscani emigrati in Belgio) 

Le parole scritte 
da Filippo Turati 
(anche per Craxi e Lagorio) 
Cora Unità. . -

• mentre viaggiavo verso Firenze nel treno 
speciale predisposto dalla Federazione 
provinciale CGIL-CISL-UIL di Siena per 
partecipare alla grande manifestazione per 
la pace del 28 novembre, mi ritornavano 
alla mente quei passi dell'Inno dei lavorato
ri che dicono: «Guerra al regno della guerra 
/ morte al regno della morte / contro il 
dritto del più forte / forza amici è giunto il 
dì». E poi: «Maledetto chi gavazza / nell'eb
brezza dei festini / finché i giorni un uom 
trascini / senza pane e senza amor. / Male
detto chi non geme / sullo scempio dei fra
telli / chi di pace ne favelli / sotto il pie 
dell'oppressor». • 

Questo per significare che ciò non è solo 
poesia, ma indicazione di lotta costante per 
la pace, per il disarmo e contro la fame nel 
mondo. 

Quanto è meschina perciò la posizione di 
coloro che hanno tacciato di unilateralismo 
iniziative del genere e altre simili, che im
pegnano movimenti, organizzazioni, citta
dini di ogni credo religioso e fede politica. 

- Non a caso nel grande corteo di Firenze 
sono fioriti slogan molto salati nei confron
ti del ministro Lagorio e di Craxi. 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

La legge sugli apprendisti 
non solo è giusta 
ma... lo è fin troppo 
Cara Unità. 

mi riferisco al problema riguardante ti-
stituto dell'apprendistato sollevato dai 
compagni Osvaldo Fresia e Claudio Chera-
sco di Saluzzo, con la lettera del 26/11. 

Anzitutto è grave Vaffermazione secondo 
la quale sarebbe impossibile per Osvaldo 
assumere l'apprendista Claudio per il tra
mile dell'Ufficio di collocamento in quanto 
ciò comporterebbe l'obbligo della corre
sponsione della retribuzione prevista dal 
Contratto collettivo della categoria e ras-
sunzione degli oneri sociali. 

La conclusione a cui si perviene è che la 
legge sarebbe da cambiare. Probabilmente 
la vorrebbero più vantaggiosa per il datore 
di lavoro artigiano, dimenticando così che 
la retribuzione prevista per gli apprendisti 
del settore calzaturiero (come quella degli 
altri settori) è frutto di un regolare accordo 
raggiunto dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e da quelle dei lavora
tori. Non capisco, quindi, sulla base di qua
le metro Osvaldo considera eccessivamente 
onerosa una retribuzione ritenuta, al con
trario. equa dagli altri artigiani. 

Personalmente giudico fattuale legge 
sull'apprendistato sostanzialmente giusta 
perché da un lato garantisce all'apprendi
sta una retribuzione proporzionata alla 
qualità ed alla quantità di lavoro prestato. 
mentre d'altro lato riserva al datore di la
voro artigiano sostanziose agevolazioni 
contributive. 

Infatti, contratto alla nano, alf appren
dista Claudio spetta una retribuzione pari 
solo airSO% di quella spettante ad MA la
voratore inquadrato al > livello (che è ti 
penultimo); mentre gli oneri sociali tono 

senz'altro simbolici: 32 lire settimanali. 
Ma vediamo il risvolto della medaglia. 

La quasi esenzione contributiva espone 
questa legge al pericolo di speculazioni. Si 
spiega così il motivò per cui tanti artigiani 
ricorrono così frequentemente a questa pra
tica di assunzioni. Per tre anni (questa è la 
durata massima del periodo di apprendi
stato) è possibile garantirsi prestazioni di 
pura manovalanza allo scopo di evadere i 
relativi oneri sociali che diversamente sa
rebbero ben più elevati. 

Se poi l'apprendista ha persone a carico. 
spesso la truffa (che di questo si tratta) è 
ancora maggiore: degli assegni familiari. 
infatti, che spetterebbero all'apprendista, 
in pratica beneficia il datore di lavoro, tra
sformando così una legge dello Sfato in una • 
illecita fonte di guadagno finanziata anche 
dai lavoratori! 

GIUSEPPE C. 
(Reggio Calabria) 

Dopo tutto 
non hanno pari in Europa 
Caro direttore. 

sono un insegnante della scuola media 
dell'obbligo. Vorrei dare una risposta alla 
lettera della compagna Cabrini (pubblicata 
il 25/11). risposta che è anche un invito 
politico: solo partecipando e lottando, all' 
interno delle strutture che oggi la scuola 
ha, si può proporre un cambiamento ed un 
ulteriore passo avanti. 

Non si può lasciare ai soli -addetti ai 
lavori» la gestione di organi che sono, pur 
con tutti i difetti che hanno, una conquista 
che non ha pari in Europa. Vorrei ricordare 
che gli insegnanti di sinistra sono pochi, a 
causa delle caratteristiche di classe che la 
nostra scuola ha avuto, in particolare net 
passato, e non tutti partecipano e lottano 
attivamente. 

Sono d'accordo con la proposta di riser
vare, periodicamente, uno spazio nel gior
nale ai problemi della scuola, in quanto 
essi riguardano la massa dei cittadini. Devo 
purtroppo rilevare che invece troppo spesso 
ci si è dimenticati di tali problemi. 

CLAUDIO RUGGERI 
(Livorno) 

«La sarta sotto casa mia 
una settimana dopo il parto 
era già al lavoro» 
Caro direttore. 

vorrei con questa mia rispondere alla let
tera di Cosile e Caruso, pubblicata il giorno 
17 novembre, nella quale si affermava che i 
lavoratori dipendenti pagano la quasi tota-

- lità delta spesa sanitaria. 
Vorrei fare alcune precisazioni: per Hn-

dustrìa. se non erro, con la fiscalizzazione 
, .degli oneri sociali il datore di lavoro nulla 

paga, ma paghiamo tutti. Poi le prestazioni 
ai contribuenti sono tutt'altro che parifi
cate, perché mentre il lavoratore dipenden
te in caso di malattia è indennizzato per la 
quasi totalità del salario perduto, l'autono
mo non percepisce niente e di conseguenza 
si rivolge al servizio sanitario solo in caso 
di assoluta necessità, data anche la diffi
coltà di farsi sostituire. 

Un piccolo esempio: mentre le lavoratrici 
dipendenti si assentano dal lavoro per molti 
mesi per maternità, la sarta sotto casa mia 
una settimana dopo il parto era al lavoro. 

Non si tratta di discutere te conquiste dei 
lavoratori ma di quantificare queste dispa
rità alfine di valutare con maggior preci
sione le differenze contributive. 

FRANCO FERRERÒ 
(Torino) 

Ed ora una voce a favore 
del film deUa Wertmuller 
Caro direttore, 

il 23 novembre io e mia moglie abbiamo 
seguito con estrema attenzione il film docu
mentario «È una domenica sera di novem
bre» di Lina Wertmuller e in alcuni mo
menti non abbiamo avuto il coraggio di 
portare la mano agli occhi per asciugare le 
lacrime come fossero, a distanza di un an
no. il nostro minimo contributo per le tante 
vittime del terremoto. 

Un brivido nella memoria, come ha defi
nito questo film Gianni Ceraiuolo nell'arti
colo di domenica 22 novembre, brivido che 
tanta gente, tanti democratici hanno sentito 
e interiorizzato. 

Colgo l'occasione per proporre alla RAI 
di proiettare il film in orario scolastico. 
come spunto alla ricerca e dell'indagine per 
tanti ragazzi. Quegli stessi che durante i 
giorni terribili si sono fatti promotori di 
tante iniziative per raccogliere fondi da in
viare a quella gente e in quelle zone per 
molti sconosciute. Gli stessi che con l'anda
re del tempo hanno ripreso con i luoghi 
comuni: -terroni mafiosi», -terroni igno
ranti». -terroni fannulloni», o semplice
mente, -terroni». 

CESARE GRECO 
(Lcnno - Como) 

Un insegnamento 
per chi vuol trarlo 
Cara Unità 

si avvicina il momento di rinnovare /"«&-
bonamento. Debbo dirti che ogni anno che 
passa, per un ottantunenne si rende sempre 
più diffìcile leggerti a causa della vista. 
D'altra parte non saprei come abbandonar
ti, dal momento che in tutto questo tempo 
sei stata la mia maestra. 

Mi hai dato una cultura che mi ha per
messo di ricavare dai tuoi scritti tutto ciò 
che serve air uomo per essere degno di vive
re in una società civile. Umanità, moralità e 
dialettica sono, cara Unità, il fondamento 
della tua scuola, scevra da egoismi, estre
mismi irrazionali e settarismo. Mi hai inse
gnato a lottare a testa alta. 

Con la mia età. non avrò ancora molto da 
lottare. Mi rimene tesperienza tratta dal 
tuo insegnamento che vorrei poter traman
dare ai compagni. Ma mola di costoro do
vrebbero fare uno sforzo per avvicinarti e 
leggerti di più (possibilmente abbonandosi) 
se vogliono trarre l'insegnamento che io ho 
ricevuto. 

Proprio per le cose sopra dette e per esse
re coerente a me stesso, ti assicuro che an
che quest'anno (malgrado la vista) rinnove
rò tabòonamento. Sperando che tinvito da 
me fatto od altri, abbia successo. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 
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)po il CC / Intellettuali 
e questione nazionale 

Se in Italia cambia 
la cultura politica 

Un partito moderno deve saper giocare davvero la carta dell'Europa 
Essere «occidentali» significa essere «pragmatici»? 

La relazione di Aldo Tortorella al re
cente Comitato Centrale del partito co-
munista, gli interventi che sono seguiti 
e il contributo conclusivo di Enrico 
Berlinguer sono leggibili, nello spazio 
limitato di un articolo di giornale, 
quindi con una grande ingiustìzia per 
tutti, come una impegnativa riflessio
ne che il partito comunista compie su 
se stesso sull'asse di un rapporto fonda
mentale che corre tra innovazione e 
tradizione. Non sarebbe difficile mo
strare questa relazione persino nell'uso 
delle parole, ma quando intervengono 
concetti astratti si tocca con le dita. 

Enrico Berlinguer, per esempio, ac
cenna a un nuovo rapporto tra storici
smo e scienza. Per conto mio, al contra
rio, il fatto che la filosofia contempora
nea sia uscita dalla competizione tra 
modelli razionali di derivazione newto
niana e modelli storici di derivazione 
hegeliana è decisivo: si chiude una età. 
Ma l'affermazione di Enrico Berlin
guer non posso che leggerla metafori
camente come segno molto importante 
del rapporto che corre, nel suo modo di 
riflettere, tra la storia del partito e la 
sua attuale funzione politica, e questo 
rapporto è, ovviamente, la ricerca cor
retta e ostinata di una propria dinami
ca identità. 

Come atteggiamento è fondamenta
le, si condivida o meno un punto o l'al
tro. Il partito comunista si cerca e si 
trova così in uno spazio etico: la politi
ca è aperta sulle dinamiche sociali e 
vuole mantenere una sua funzione di 
educazione attiva. Nell'epoca dei parti
ti-potere o dei partiti «pragmatici puri» 
è molto importante. Per essere sincero 
qualcosa del genere vedo anche nel 
partito liberale e nel partito repubbli
cano, e se si avessero meno pregiudizi 
(il cui costo è peraltro molto pesante 
per il Paese) queste rassomiglianze do
vrebbero condurre a qualche conse
guenza politica. 

È evidente che il referente sul quale , 
si gioca il rapporto tra innovazione e • 
tradizione, quindi l'identità, è l'insie- . 
me delle modificazioni sociali, i nuovi 
rapporti tra le classi e i ceti, le forme 
del costume, i sistemi simbolici e le for
me della loro trasmissione, gli immagi
nari collettivi e le trasformazioni la
tenti, o auspicabili, delle istituzioni del 
sistema politico. 

Così che il proposito del partito è 
quello di sollecitare l'organizzazione di 
un sapere ad ampia e aperta articola
zione che riesca a tradurre in modelli 
operativi la complessità sociale di mo
do che essa possa essere governata in 
una direzione controllabile. Questo 
modo di ragionare definisce molto cor
rettamente il rapporto della struttura 
politica con il ceto degli intellettuali, 
considerato per quello che è veramente 
oggi, e non per l'immagine un po' ar
caica ed enfatica che gli intellettuali 
hanno talora di se stessi e che, per la 
verità, in passato il partito comunista 
ha loro rimandato e, magari, contem
poraneamente frustrato. Ma, cosa mol
to più importante, questo modo di ra
gionare può fare del partito comunista 
il più -occidentale» dei partiti politici 
italiani. In particolare dopo che è ap
parso nelle dimensioni di uno spettaco
lo sociale il fatto che le «correnti- nei 
partiti non solo non sono affatto ga-

Un dibattito 
aperto 

II recente Comitato Centrale che il 
PCI ha dedicato ai problemi della 
cultura ha avuto significative eco, 
Molti commentatori hanno già auuto 
modo dì mettere a fuoco più. di un 
aspetto di un dibattito che ha affron
tato i punti cruciali della crisi del 
fìaese. La questione degli intellettua-

i,del resto, è stata più volte in questi 
ultimi anni chiamata in causa come 
questione chiave per il futuro di una 
nazione che si appresta a vivere il 
delicato passaggio degli anni 80. E 
incomprensioni, ritardi, polemiche 
non sono mancati. Riflettere, come 
ha proposto il CC sulla «questione 
nazionale», sul rischio cioè di un 
complessivo declino produttivo dell' 
Italia, è probabilmente l'unico modo 
per coqiiere tutta l'attualità della 
crisi dello Stato sociale e delle moder
ne modificazioni del lavoro intellet
tuale e, insieme, tutte le potenzialità 
(finora frustrale) che possono met
tersi in moto. Anche per superare 
vecchi difetti di provincialismo ai 
quali la cultura italiana non è nel 
passato stata insensibile. «L'Unità» 
vuole dare un contributo a questa ri
flessione aprendo le sue colonne a 
singoli e diversi punti di vista. 

ranzie di democrazia, ma spesso sono 
formazioni sociali a carattere mafioso. 
La democrazia circola con la cultura e 
con la tolleranza. 

Mi domando con una certa tristezza, 
forse perché tutto ciò ha a che vedere 
con la mia giovinezza politica, quale 

' sarebbe stata la nostra storia se vent* 
anni fa il partito comunista avesse, a-
vuto un atteggiamento del genere 
quando in Italia comparve il primo (e 
solo, pur con numerosi difetti) proposi» 
to di modernizzazione del paese. Tutta
via questa domanda non vuole avere 
solo un valore storico, ma evocare, ma
gari drammaticamente, il rapporto 
che corre tra le decisioni politiche e il 
tempo. Il tempo mi pare affetto da e» 
norme rarità. E il sentimento di questa 
rarità potrà'forse giustificare U modo 
in cui dirò adesso alcune cose. La ricer
ca di una identità dinamica del partito 
quando viene condotta in relazione al
la propria società, porta con sé un effet
to secondario, non controllato e, a mio 
modo di vedere, non desiderabile. Essa 
enfatizza la dimensione italiana a sca
pito della sua analisi in contesti com
plessivi che meglio la possono illumi
nare. Sono convinto che uno dei vuoti 
più gravi della cultura politica italiana 
sia proprio la scarsa consuetudine a 
proiettare i nostri problemi sui teatri 
internazionali. Si discute di «idee* e 
non di condizioni materiali della pro
pria esistenza. In questi casi la crìtica 
di Marx alla coscienza mi pare ancora 
fondamentale. Capita così che gli im
peri abbiano concezioni strategiche, e 
noi invece visioni molto provinciali: e 
questo, al di là dei rapporti di potenza, 

- ci mette già in condizione di minorità. 
Una cultura politica deve saper indi

viduare con accettabile approssimazio
ne il sistema generale dei nessi gerar
chici che ci conducono nella situazione 
sociale, economica e anche militare in 
cui ci troviamo. I missili, per esempio, 
li abbiamo conosciuti per l'ottima ma 
insufficiente gnoseologia delia paura. 
Essi sono invece la conseguenza di di
namiche di proporzioni mondiali che 
qualche volta occorre subire perché 

. non c'è altro da fare, ma che almeno 
occorre conoscere senza banali sem
plificazioni o spiegazioni tipo «quia i-
nest virtus dormitiva», ccom'è nel caso 
della «politica di potenza» che è senz'al
tro un centro irraggiante ma anche 
una derivata da altre complesse condi
zioni. 

Ma quello che vale per le relazioni 
militari, che sono la forma sotto la qua
le appare il contenuto delle politiche, 
vale anche per i rapporti economici in
ternazionali, per la ricerca scientifica, 
per i modelli imitativi del costume, la 
distribuzione delle tradizioni e delle 
culture. Si è parlato mdlto di una cultu
ra della pace. Ora non credo che essa si 
possa limitare ad essere una educazio
ne morale o una affermazione di diritti 
umani, cose comunque da non sottova
lutare affatto. Una cultura della pace è 
anche conoscenza del sistema degli im
perialismi mondiali e delle strategie 
della loro competizione. È qui che biso
gna trovare il perché l'Europa ha cam
biato di «status» nell'equilibrio mon
diale e da qualche tempo è entrata tra
gicamente nel campo del pensabile-
possibile relativo alle forme di confron
to militare e nucleare tra le superpo
tenze. La cultura della pace si deve co
struire, come ho già detto, come imma
ginazione collettiva, ma anche come 
conoscenza politica. E questo infine è 
l'ambito in cui ha un senso preciso gio
care «fino in fondo», poiché è questione 
di salvezza, la carta dell'Europa e del 
suo rapporto autonomo con il terzo 

- mondo. ' • 
• Devo dire che questo vuoto di cultu- -

- ra politica si manifesta ogni giorno sia 
i nello scarso mordente delle iniziative •-
' che vengono prese a livello del sistema 

politico in questa direzione, ma anche 
nel modo molto banale con cui i gior
nali riferiscono dei giochi diplomatici 
tra USA e URSS sul tema del riarmo 
come se veramente il nostro destino di 
europei fosse affidato alle altrui buone 
disposizioni.Su questi temi mi pare vi. 
sia molto da ricuperare, almeno quan
to vi è stato nella recente storia del par
tito comunista a proposito di indispen
sabili innovazioni intellettuali. 

Imperialismi contemporanei e loro 
forme, iniziative politiche e culturali 
per l'Europa, relazioni con il terzo 
mondo: questi mi paiono i contenuti di , 
una cultura politica che bisogna pro
durre subito e ai quali, se come «ester
no» posso dare un suggerimento, dedi
cherei al più presto un Comitato cen
trale del partito proprio per sottoli
nearne l'urgenza. Credo sarebbe una 
degna continuità con i risultati ottenu
ti nel recente Comitato centrale e an
che una grande occasione di educazio
ne politica proposta al Paese in un mo
mento che è di particolarismi, di in
quietudine e di smarrimento. 

Fulvio Papi 

VieiiìuiyBeiiinOyHollynwal 
'Vienna-Berlino-Holtywood: il 
cinema della grande emigra
zione: Belli il titolo e il sotto
titolo, praticamente sconfina
to il materiale. Se la Biennale 
di Venezia, settore cinema, vo
leva stupirci con la ricchezza 
della proposta retrospettiva, ci 
è riuscita. Una mostra, tuttora 
in corso a Palazzo Litta a Mi
lano (poi in programma a Bari 
e a Bologna), di un'ottantina 
di film americani o tedeschi, 
non pochi austriaci, qualcuno 
ungherese o francese. Un cata
logo altrettanto dovizioso su u-
n'esperienza che negli anni 
Venti e Trenta coinvolse non 
meno di duecento persone tra 
registi, produttori, sceneggia
tori, attori, musicisti e fotogra
fi-

In un momento in cui il rap
porto Europa-America si ri
propone con forza anche ad al
tri livelli, ripensarlo storica
mente a livello cinematografi
co è un'operazione culturale di', 
tutto rispetto. E mentre.FelU-
ni, romagnolo amletica, non sa 
se andare o non andare negli • 
Stati Uniti (dove è stato di 
nuovo invitato da un produtto
re, guarda caso, di origine un
gherese), forse la prima do
manda che viene spontanea è 
la seguente: il mito di Holly
wood attira ancora? 

O per formularla più, esatta
mente: il mito americano è 
dunque, nonostante tutto, an
cora operante come lo fu ai 
tempi d'oro di Hollywood per i 
cineasti della Mitteleuropa, 
oppure si tratta nuovamente 
di una costrizione, di un esodo 
non poi tanto volontario, anzi 
per certi aspetti obbligato? In
somma MiloS (Miloi) Forman, 
per dire di uno che laggiù si è 
perfettamente integrato (men
tre Fellini teme di non riuscire 
a farcela) e che proprio in que
sti giorni ha presentato il suo 
ultimo film sotto la sigla De 
Laurentiis, si recò oltreoceano 
perché sentiva che si sarebbe 
trovato in America come a casa 
sua, o perché spintovi, come 

noi continuiamo a credere dal
la fine forzata della *nouvelle 
vague* cecoslovacca? 

Bisogna sapere infatti che, 
all'epoca di cui ci si occupa, le ' 
grandi emigrazioni furono al
meno due. La prima causata 
dalla giusta fama acquisita a 
Hollywood, quando c'era anco
ra il muto, da registi e attori di 
lingua tedesca. La seconda re
sa invece indispensabile dall' 
ascesa di Hitler al potere. L'u
rta fu un'emigrazione voluta, 
quella di Lubitsch o di Emil 
Jqnnings, di Murnau o di Mar
lene Dietrich, sotto il segno del 
danaro e del mito; magari an
che del mito della libertà di la
voro artistico, di cui molti fece
ro le spese. L'altra fu invece un 
esilio coatto e, per così dire, di 
massa, da parte di artisti e di 
tecnici, in gran numero ebrei, 
che lasciavano la Germania 
nazista senza un contratto né 
un invito in tasca, senza avere, 
cioè, l'avvenire assicurato. 

Eppure, anche tra questi ur
timi, c'èchi proclama che, un 
giorno o l'altro, sarebbe finito.a 
Hollywood •anche senza'Hi
tler». Sì, mai Billy Wilder che, 
adottato da Lubitsch, vi incon
trò fortuna e successo. Proba-
bUmente anche Forman, col 
senno di poi, direbbe oggi la 
stessa cosa. Sono tra i pochi 
per i quali il mito di Hollywood 
(o dell'America) funziona sem
pre. Ma il numero di quelli die 
ci si scottarono è immensa
mente più alto. 

Forse che l'esperienza dei 
primi *von» immigrati, Stro-
heim e Sternberg (*von» fasul
li, ma artisti grandissimi), non 
aveva insegnato nulla a nessu
no? Presentare Hollywood co
me la mecca del cinema o la 
terra promessa è storicamente 
puerile. A un 'genio» ~ come 
Murnau si fanno ponti d'oro 
per il primo film americano: 
«Aurora» (1927) che in televi
sione ha preceduto la rasse
gna. Ma se il primo film non 
incassa, e non incassa perché 
•non» è hollywoodiano, le lau
te sovvenzioni sono immedia-

solo andata 
tornente sospese. Un regista 
che lavora a Hollywood ha il 
peso del suo ultimo successo. 
Una brillante carriera euro
pea, per Hollywood, può anche 
non significare niente. Non 
pochi tra gli emigranti ne ebbe
ro la prova. 

Nel volume edito per l'occa
sione si leggono parecchie cose 
interessanti e ci si rivela ap
pieno, in una lunga intervista 
col sorpresissimo Bogdanovi-
ch, un personaggio come il ra
mingo Edgar G. Ulmer che, per 
varietà di suggestioni culturali 
(si scavò un posto di rilievo an
che nel cinema •yddish», cioè 
della minoranza ebraica) e per 
rapidità di esecuzione (girava 
un film complesso in una setti
mana, e ne licenziò più di cen
to), ridimensiona la fama ac
quistata dal velocissimo Roger 
Corman in tempi a noi più vi
cini. Curiosamente però, men
tre si analizzano questa ed al
tre carriere anche in dettaglio, 
si tace su un elemento generale 
che è decisivo per là compren
sione di molte vicende partico
lari. 

L'elemento è questo: Holly
wood aveva tutto l'interesse ad 
attirare le grandi firme euro
pee, per eliminarne la concor
renza e avere via libera sui loro 
mercati. Così si era già com
portata con gli svedesi provo
candone la crisi, rilevando Sjó-
stróm e Stitler (per non parla
re di Greta Garbo) e distrug
gendo praticamente la loro 
scuola nazionale. Atto stesso 
modo agì con i tedeschi, sot
traendo l'un dopo l'altro al mo
nopolio UFA i nomi di maggior 
prestigio e più tardi, quando 
Hitler si profilò all'orizzonte, 
ospitando ben volentieri perfi
no i loro padrini: il produttore 
Erich Pommer che li aveva al-

Cimitero 
di montaggio 
Una fabbrica giapponese, la «Kyoto 
Ceramic», ha deciso di dare sepoltura 
aziendale ai suoi operai. Tempi moderni. 

Dagli Stati Uniti all'Unio
ne Sovietica, non vi è paese 
industrialmente avanzato 
che non abbia una sua patria 
aziendale. Ogni patria azien
dale possiede e dispensa i se
guenti beni: mensa aziendale, 
villeggiatura aziendale, pisci
na aziendale, messa azienda
le, viaggi aziendali, porta a-
ziendale.concerto aziendale, 
cassa interna aziendale. Ora 
il Giappone ha anche la cassa 
da morto aziendale. 

Ecco la notizia: Tokio. Una 
grande fabbrica di cerami
che, la Kyoto Ceramic, inau
gurerà la primavera prossima 
U primo «cimitero aziendale» 
del mondo, per festeggiare il 
suo ventitreesimo anno di vi
ta. Ci sarà posto per circa 
duemila «ex» dipendenti del
la casa. Ha detto il portavoce 
della Kyoto: «Molti nanno la
vorato sodo per la crescita 
della Company e noi voglia
mo remunerare la loro fedel
tà confortando il loro spirito 
dopo morti. Non vogliamo 
che i nostri impiegati e i no
stri operai sì sentano soli. 
Abbiamo previsto anche che, 
di tanto in tanto, si terranno 

riunioni e rinfreschi presso i 
nostri sepolcri, per brindare 
ai colleghi trapassati». La no
tizia fa da tragico pendant ad 
un'altra rimbalzata ieri sulla 
stampa italiana secondo la 
quale le autorità giapponesi 
avrebbero tenute nascoste da 
luglio I n o ad oggi la morte di 
un operaio della Kawasaki 
ucciso da un robot. Ma certo 
non saremmo così lugubri da 
mettere le due notizie in 
meccanica relazione. Però ci 
fanno riflettere. 

Le grandi società di tutto il 
mondo avevano chiesto fino
ra ai loro sottoposti diligen
za, fedeltà, puntualità, ubbi
dienza, dedizione, patriotti
smo aziendale. Non a caso, in 
un vecchio racconto della 
fantascienza americana, vie
ne ipotizzata la creazione di 
ben addestrati eserciti azien
dali nella eventualità di una 
guerra tra aziende concor
renti e rivali. La Kyoto Cera : 
mie è andata oltre: nonché 
disciplina e dedizione assolu
ta. essa chiede anche le ossa, 
e te ceneri, dei suoi «ex» di-

rmdenti. Ex, ossia estinti. Vi 
unta delicatezza, in quello 

Una amena pi 
no di una fab
brica giappo
nese: il grot
tesco «speri
mento OOwS 
«Kyoto Cera-
mie» di crea
re un cimite
ro ««fendei* 
si estende
rà? 

sfumatissimo ex. Peccato che 
Evelyn Waugh sìa morto: se 
vivo l'avremmo pregato di 
dedicare alla Kyoto Ceramic 
un romanzo come quello («Il 
caro estinto*) che egli scrisse, 
al massimo della sua vena sa
tirica, sulla mania americana 
di imbalsamare i morti e di 
conservarli in appositi salot-
tini in atteggiamenti quanto 
mai disinvolti: gambe acca
vallate, sorriso, sigaro tra i 
denti. •Spesso i Cari Rimasti 
avevano visto i loro Cari E-
stinti su un letto di dolore, in 
mezzo ai tristi dettagli d'una 
camera di malato, o d'ospe
dale. Qui li vedono come li 
avevano conosciuti in perfet
ta salute, trasfiguranti nella 
pace e nella felicità*. 

Nel primo cimitero mon
diale che sarà inaugurato dal
la Kyoto, i cari estinti li ve
dremo invece trasfigurati 
nella pace all'ammasso a-
ziendale. Essi possono quindi 
sin da oggi aspettare tran
quillamente la morte: un 
grande cimitero li attende, il 
primo cimitero aziendale del
la storia universale, emozio
nante esempio dì come una 
company, una volta che li ab
bia ghermiti da vivi, non li 
molla più, nemmeno da mor
ti. 

Da notare che molte socie
tà giapponesi già offrono da 
tempo ai loro dipendenti un 
impiego a vita; la Kyoto Ce
ramic, più lungimirante, 1* 
impiego glielo offre anche 
•dopo». 

Ha detto il suo portavoce, e 
•rosate se mi ripeto, che «la 
società non vuole che i nostri 
inpiagati e i nostri operai si 
tentano adi»: certo, sentirsi 
•oli da estinti deve «etere as
sai poco consolatorio, scruta 

contare che tale solitudine 
suonerebbe come un dileggio 
per chi è rimasto per tanti 
anni fedele alla Kyoto Cera-
mie 

«Molti hanno lavorato per 
la crescita della Company», 
ha detto ancora il portavoce 
della società, ma, cautamen
te, non ha aggiunto se quei 
molti hanno lavorato anche 
per una loro propria «cresci
ta» personale. Circa 50 anni 
fa, Wright Mills ha scritto 
che i colletti bianchi america
ni del ventesimo secolo sono 
stati sempre le creature di 
qualcun altro, della grande 
società, dell'esercito, e sono 
stati considerati gente che 
non riesce a salire. La Kyoto 
Ceramic, invece, i suoi collet
ti bianchi li considera gente 
che può felicemente scendere 
agli inferi: un così delicato 
pensiero è tipico di tutte le 
grandi aziende industriali, -
ma soltanto la società dì ce
ramiche giapponese è arriva
ta a tradurre il pensiero (e il 
sentimento) in azione. 

Farò di tutto per poter as
sistere, la primavera prossi
ma, alla inaugurazione uffi
ciale del primo cimitero a-
ziendale del mondo. Sì, vor
rei partecipare a quei rinfre
schi, ascoltare quel brindisi 
in onore dei trapassati: non 
che io ami il macabro, più 
semplicemente mi affascina 
il grottesco. Il grottesco della 
morte, che non tutti sono ca
paci di gustare a dovere. 

Vorre; tanto, infine, che la 
RAI ai ispirasse all'esempio 
giapponese: ho militato nelle 
•ut file per oltre trent'anni • 
mi piacerebbe, quando il cie
lo vorrà, riposare serenameli-
U I L » viete Mastini 14. 

Luigi Compa)ejnoo# 

levati e il regista teatrale Max 
Reinhardt che ti aveva formati. 
A quest'ultimo, assistito dal 
suo allievo Dieterle, affidò ad
dirittura, senza batter ciglio, 
•Il sogno di una notte di mezza 
estate» di Shakespeare, uno 
spettacolo cinematografico di 
grande portata, e un fiasco e-
conomicp egualmente colossa
le. Correva l'anno 1935 e fu, 
probabilmente, l'unico rischio 
che Hollywood non aveva ben 
calcolato. 

Non si dimentichi, in una ri
cognizione così ampia e frasta
gliata come quella che ci viene 
proposta, che Hollywood si è 
scontrata nella sua storia con 
ogni sorta di colossi, e che tutti 
o quasi tutti li ha ridditi ìem-
prè alla propria^ ìrnsuraSNon 
ce l'aveva (atta con Eùenstein, 
ma'.Eiseristein, ,^ro. un, OMO 
troppo duro anche per tei; d'al
tronde, non ci fu poi rapporto 
tra i due. È dunque verissimo 
che, in quegli anni, qualcosa di 
viennese o di tedesco affiorò in 
molto cinema hollywoodiano. 
Ma assolutamente non meno 
vero è il fatto che gli emigrati 
in tanto poterono contare a 
Hollywood, in quanto disposti 
a entrare nelle regole del gioco. 

Uno dei modi dell'integra
zione neLsistema fu di calarsi 
nei generi di intrattenimento 
che Hollywood aveva magari 
appreso proprio dall'Europa, 
applicandoli poi alla propria 
maniera, fino a una sorta di 
perfezione industriale. Ebbero 
dunque successo la -sophisti-
cated comedy» alla quale Lubi
tsch si era preparato nelle sue 
commedie mute berlinesi, il 
•colossal» esotico che l'unghe
rese Michael Curtiz aveva pra
ticato in Austria, il melodram
ma che il danese Douglas Sirk' 
aveva coltivato in Germania; 

Una grande 
rassegna sul 
cinema 
europeo che 
negli anni 30 
per amore o 
per fuggire 
a Hitler 
emigrò in 
America 
ripropone 
un dilemma: 
è ancora 
vivo il mito 

tè* 

hollywoodiano? 
Oppure l'esodo 
verso gli Usa 
è obbligato? 
Von Stroheim: uno 
dei primi grandi arti
sti mitteleuropei a 
viaggiare verso Holly
wood 

ma quasi tutti i registi, piccoli 
e grandi, venuti dall'Europa, 
ararono con soddisfazione re
ciproca il campo del «film 
noir». 

Lo aveva introdotto a Holly
wood, fin dalla prima emigra
zione, il geniale Paul Leni, re
duce diretto dagli incubi e-
spressionistici, e troppo presto 
scomparso. Lo alimentò poi, da 
Fritz Long a Otto Preminger, 
da Siodmak a • Ulmer e allo 
stesso Wilder, una folta schie
ra, non solo di registi o di attori 
(Peter Lorre), ma anche di mu
sicisti e di operatori. Il 'film 
noir» d'impronta sociale, ma 
preferibilmente psicoanaliti
ca. 'Nell'evoluzione del cine
ma americano — è una buona 
battuta del catalogo — Si
gmund Freud risulta impor
tante almeno quanto il foto
grafo Karl Freund». 

Vienna capitale dell'impero 
caduto e dissolto, Hollywood 
capitale e crogiolo di un impe
ro in piena espansione: è possi
bile immaginare un contrasto 
più stridente? La prima passa
ta dalla frizzante gioia di vive
re della 'belle epoque» al più 
cupo e apocalittico pessimi
smo, la Seconda lattice univer
sale di un messaggio di 'happy 
end». La prima con le sue psi
cologie disgregate e le sue au
dacie 'sessuati, la seconda col 
suo ottimismo pragmatico e il 
suo codice di autocensura. E 
infatti quale immagine di 
Vienna, se non quella della de
cadenza e della corruzione, 
seppe gettare in faccia a Holly
wood U primo dei grandi vien
nesi immigrati, Erich von 
Stroheim? Ma egli assunse in 
sé il vero conflitto della storia, 
non lo piegò a compromessi, e 
proprio per questo, alla fine, 
Hollywood se ne liberò. 

La rassegna cinematografi
ca si chiuderà il 20 dicembre, a 
Milano, su un trio di 'Vedove 
allegre»: quella di Stroheim del 
1925, quella di Lubitsch del 
1934, quella di Bernhardt del 
1952 Occorre dire che la meno 
allegra delle tre è proprio la 
più antica, quando Hollywood 
non aveva ancora controllato 
pienamente le emigrazioni che 
avrebbe favorito? 

Ugo Casiraghi 

Grandi Opere 
Arthur Cotterell 
Enciclopedia 

delle civiltà antiche 
Una visione completa e avvincente delle epoche e dette 

condizioni in cui ha inizio la storia del mondo civile. 
56 voci. 262 iflusuuore tn o*nco e nero e 16 a colon. 368 pagaie 

Paul Murdin - David Alien. 
Catalogo dell'Universo 

Fotografie originali di David Malin 
• Un'equipe scientifica di prmVordme e le più sofisticate 
tecniche della fotografia per osservare galassie, stelle, 

nebulose e pianeti. 
378 «usJtwom. 32 tavole fuen testo a colon. 2S6 pagane 

Colin Blakemore 
I meccanismi della mente 

Che cosa sappiamo del cervello alla luce delle più 
recenti conquiste delle neuroscienze. 

184 *u»r»xo-a m franco e nero e a colon. 206 p a j * * 

Roland de Candé 
Storia universale della musica 

Uno strumento indispensabile per gii appassionati, 
un'occasione importante per il grande pubblico. 

con 122 oografie Osi rrwgoon musicisti 
2 « C M K *> cofanetto " 6 2 pagjne. S72 «usiraroni 

Editori Riuniti 

Editori Riuniti 

Carlo Argan 
Occasioni di critica 

Urteela 
CtWM 

la ricerca teorica di un grande studioso 
rivolgersi anche a una vasta platea di lettoti 

UreftJMO 
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Appello del PCI: 
il voto nella scuola 

occasione di progresso 
Intervento televisivo del compagno Achille Òcchetto in occa
sione delle elezioni di domenica - Far prevalere la ragione 

ROMA — 11 compagno Achille Òcchetto, 
della Direzione del PCI, ha rivolto ieri sera 
un appello televisivo nell'imminenza del 
voto del 13 e 14 dicembre nella scuola. Ec
cone Il testo. 

Mi rivolgo ai genitori e agli insegnanti 
che andranno a votare il 13 e il 14 dicembre 
per il rinnovo degli organi collegiali della 
scuola, per dire innanzitutto che è total
mente falsa l'affermazione di Piccoli se
condo cui noi comunisti avremmo boicot
tato queste elezioni. Noi non abbiamo boi
cottato, noi abbiamo semplicemente ri
spettato il formarsi autonomo di liste deci
se dal basso, nelle affollatissime assemblee 
del genitori e degli insegnanti, sulla base di 
precisi programmi che nascono dai proble
mi della scuola. E ci siamo comportati così 
anche perché la gente è stanca degli stru-
mentelismi di partito, della tendenza a far 
prevalere gli schieramenti sui programmi, 
le formule sulle cose da fare. 

Ma se noi a differenza dell'on. Piccoli 
non abbiamo fatto nessuna speculazione di 
partito, cpme comunisti appoggeremo le li
ste democratiche e di progresso. Lo faremo 
con spirito aperto e con grande rispetto per 
le posizioni dei cattolici sinceramente de
mocratici, tra cui moltissimi, dobbiamo 
dirlo, sono nelle liste di progresso e di rin
novamento della scuola italiana. 

Ma proprio perché noi non vogliamo fare 
di queste elezioni un banco di prova di una 
sorta di guerra di religione, non compren
diamo perché sia sceso in campo il papa 
per chiedere un sistema scolastico che si 
Ispiri alla tradizione cattolica. E mi per
metto di ricordare, con grande rispetto per 
il magistero religioso e anche per la missio
ne di pace del pontefice, che in Italia biso
gna rafforzare un sistema scolastico in cui 

non ci sia nessuna prevaricazione di parte 
ideologica. 

Per questo non comprendiamo perché il 
cardinale Poletti abbia addirittura invitato 
a pregare per i candidati «credenti e coe
renti nella fede», drammatizzando in modo 
ingiustificato le elezioni scolastiche, né 
perché Piccoli cerca di mobilitare gli elet
tori della Democrazia cristiana in funzione 
anticomunista. Noi invece diciamo che la 
vera protagonista deve essere la scuola ita
liana, i suoi destini, il rapporto tra studio e 
lavoro, il futuro professionale e culturale 
delle giovani generazioni. 

Proprio per questo, mentre gli studenti 
della federazione giovanile comunista, con 
una loro scelta autonoma hanno deciso di 
rafforzare i comitati studenteschi per con
tinuare così la battaglia per la riforma del 
ministero della Pubblica Istruzione e di 
tutta la democrazia scolastica, noi invitia
mo i genitori e gli insegnanti democratici a 
partecipare in massa, non solo per chiedere 
le necessarie riforme come quella dei pro
grammi della scuola elementare e della su
periore e come quella della stessa democra
zia scolastica, ma chiediamo di partecipare 
per fare degli organi collegiali, già oggi 
centri vitali per la difesa dei vostri figli, 
centri di vigilanza e di lotta contro la vio
lenza, contro la droga, perché si spenda 
meno per la morte e per la guerra e di più 
invece per gli asili nido, per le aule nel sud, 
per il tempo pieno. 

Per questo vi invitiamo a sostenere le li
ste unitarie per la difesa e il rinnovamento 
della scuola pubblica, a respingere la guer
ra di religione per far parlare il linguaggio 
sereno della ragione, dei programmi, delle 
scelte di progresso e di trasformazione e vi 
invitiamo prima di tutto ad andare a vota
re domenica prossima. 

Si è votato per le amministrazioni di Donada e Ariano 

Nella terra di Bisaglia 
il Pei avanza e 

la De perde 7 punti 
Dal nostro corrispondente 
ROVIGO — A Donada e Aria
no, due comuni (rispettivamen
te di seimila e ottomila abitan
ti) del Basso Polesine in cui sì è 
votato domenica scorsa per rin
novare i consigli comunali, le 
urne hanno dato un responso 
chiaro: una netta affermazione 
del Partito Comunista e una 
secca sconfìtta della Democra
zia Cristiana. Maggioranza as
soluta per il PCI a Donada, 
50,2*7 dei voti e 11 seggi (un 
punto in percentuale e un con
sigliere in più) e maggioranza 
relativa ad Ariano, 43,2 *> e 10 
seggi (uno in più) su 20. Un seg
gio in più hanno ottenuto i soci-
Usti mentre resta sostanzial
mente invariata ad Ariano la 
forza dei partiti laici. 

La batosta l'ha presa la DC, 
che, costringendo, con il sue at
teggiamento, i Comuni al com
missariamento, aveva provoca
to questo turno elettorale con 
l'obiettivo dichiarato di «affon
dare* il PCI, estromettendolo 
dall'amministrazione. In en
trambi i comuni, invece, pro
prio lo scudocrociato è punito 
dall'elettorato con una boccia
tura tanto più clamorosa qui, 
nel Veneto. 

A Donada e ad Ariano il par
tito di Bisaglia tocca, questa 
volta, ì suoi minimi storici. Per
de due seggi e sette punti e 

mezzo un percentuale ad Aria
no scendendo dal 41 al 33,5*7; 
un seggio in meno e una perdita 
di tre punti in percentuale a 
Donada dove scende al 25£r«. Se 
a questo insuccesso si aggiunge 
quello del giugno scorso nelle 
elezioni di Lendinara, uno dei 
comuni più bianchi della pro
vincia, si capisce come il feno
meno della perdita democri
stiana in quest'area del Veneto 
assuma proporzioni consisten
ti. 

«Il fatto è — ha commentato 
il segretario del PCI polesano 
Andreini — che la DC vive una 
crisi profonda: il suo sistema di 
potesse è logoro. La sua crisi 
non può essere ricondotta alle 
beghe interne. La pressione che 
molti dei suoi tradizionali ceti 
elettorali stanno subendo a 
causa della crisi è forse una del
le ragioni dell'abbandono di 
questa DC da parte dell'eletto
rato». Di certo questa «débàcle» 
amministrativa è rivelatrice di 
un profondo malcontento e del
la stanchezza di vasti strati di 
cittadini verso metodi assai po
co democratici di regolare la vi
ta dei comuni. Metodi con cui 
la DC polesana sta tentando. 
da un anno a questa parte, di 
imporre a tutti i costi, prima in 
Provincia e poi nei Comuni, lo 
schema del «pentapartito». 

Ad Ariano la pretesa di tener 
fuori ad ogni costo il PCI, che 

aveva 9 seggi su 20, aveva por
tato alla formazione di una 
giunte DC-PSI-PSDI durate 
fino a che un indipendente, e-
letto nelle liste dello scudocro
ciato, si dimise da assessore e 
passò all'opposizione per insa
nabili contrasti sul terreno am
ministrativo. A Donada, inve
ce, c'era un monocolore comu
nista (10 consiglieri su 20) fatto 
cadere in occasione della di
scussione sul bilancio di previ
sione. 

Dalle urne, in sostanza, esce 
battuta a livello locale la for
mula del «pentapartito* (Rovi-
f;o ne è state una Provincia pi
ota) e il tentativo di estenderla 

e consolidarla proprio nelle a-
ree dove, tradizionalmente, era 
possibile un'alternativa al si
stema di potere della DC. «Esce 
battute — dice Andreini — la 
manovra che tendeva a isolare 
in questo modo il PCI e a ridur
re a tutti i costi fa sua forza di 
impatto con una zona, il Delta, 
importante per il futuro dell' 
intera provincia». Dagli elettori 
di Ariano e Donada viene la 
sconfessione delle alchimie del
la DC polesana tese a destabi
lizzare le realtà locali per esten
dere un sistema di potere sem
pre più inadatto a risolvere i 
gravissimi problemi di questa 
provincia. 

r.c. 

Giovedì 17 non escono i giornali 
ROMA — Giovedì 1? i giornali non saranno in 
edicola per uno sciopero nazionale proclamato 
dalla Federazione unitaria dei poligrafici, cartai 
e lavoratori dello spettacolo. Al centro della gior
nata di lotta — spiegano i sindacati — ci sarari' 
fio i problemi di crisi aziendali aperti (a comin-
tiare da quello gravissimo del Gruppo Rizzoli), 
gli attacchi all'occupazione che coinvolgono Vin~ 
tera categoria, gli atteggiamenti intransigenti 
del fronte padronale che mira a ridurre te con
quiste e il potere del sindacato alla vigilia dei 
rinnovi contrattuali, ad arrestare o svuotare i 

processi di riforma del settore. Una manifesta
zione nazionale si svolgerà a Milano. I lavoratori 
dei quotidiani e delle agenzie di stampa si ferme
ranno mercoledì 16; il 17 sciopereranno per 8 ore 
cartai, cartotecnici, grafici, addetti ai fotolabora
tori. Alla Rai si svolgeranno assemblee sui posti 
di lavoro. 

Oggi, invece, a Milano si riuniranno i coordi
namenti dei giornalisti e dei poligrafici della Riz
zoli per decidere nuove iniziative di lotte dopo lo 
sciopero che ha impedito ieri l'uscita del Corriere 
della Sera e degli altri quotidiani del Gruppo. 

Momento decisivo per Tinchiesta-bis sull'affare Eni-Petromin 

Miliardi a editori e partiti: 
Ortolani interrogato a Ginevra 

Numerose le domande che Martorelli e Busetti (membri dell'Inquirente) porranno oggi nella città svizzera al 
teste-chiave dell'affare da cento miliardi - A confronto il piduista Battista e il ministro Formica 

De Carolis 
alla 

Sindona 
contro i 

magistrati 
ROMA — Ancora un altro de
mocristiano che adotta la tatti
ca del vilipendio e dell'offesa ai 
magistrati che indagano con se
rietà per far luce nel vergogno
so scandalo Sindona e che, per 
difendersi, attacca — guarda 
caso — i comunisti. Il perso
naggio in questione è l'on. Mas
simo De Carolis, amico da lun
go tempo dello stesso Sindona, 
amico di Gelli e piduista paten
tato. 

De Carolis è comparso, ieri 
mattina, davanti alla Commis
sione d'inchieste per il crack 
Sindona e per due ore è stato 
costretto a rispondere alle do
mande dei commissari. Natu
ralmente ha respinto tutte le 
accuse e tentato di smontare, 
pezzo per pezzo, le accuse dell' 
avvocato Guzzi, il liquidatore 
dell'impero sindoniano. Non 
solo: quando De Carolis è usci
to nei corridoi di Palazzo San 
Macuto, al termine dell'inter
rogatorio, ha avvicinato i gior
nalisti per rilasciare, appunto, 
alcune gravissime dichiarazio
ni. «Alcuni magistrati milanesi ' 
di sinistra — ha detto De Caro
lis, secondo le notizie diramate 
dalle agenzie di stampa — tor
chiano gli inquisiti per coinvol
gere t politici. Li traumatizzano 
per far trascinare nelle vicende 
giudiziarie uomini di governo e 
di partito. È così — avrebbe an
cora detto l'on. De Carolis — 
che si spiega la deposizione del
l'avvocato Guzzi, di cui si può 
dire almeno che ha peno molta 
lucidità. Egli in realtà sa bene 
che si libera se trascina qualcu
no nella vicenda Sindona». De 
Carolis avrebbe poi aggiunto 
con protervia: «Il guaio è che 
nella stessa commissione parla
mentare d'inchieste vi sono al
cuni commissari di sinistra, co
me l'on. D'Alema che sono 
schierati con tali magistrati». 
De Carolis, in sostanza, ha avu
to l'impudenza di rimproverare 
ai magistrati, al compagno D'A
lema e ai rappresentanti comu
nisti e della sinistra, di cercare, 
ad ogni costo, la verità su una 
vicenda vergognosa che ha vi
sto direttamente coinvolte la 
DC e i suoi uomini più rappre
sentativi. I giornalisti non han
no comunque perso l'occasione 
di chiedere a De Carolis anche 
qualcosa dei suoi rapporti con 
Gelli e il deputato de na rispo
sto con una rivelazione sor
prendente: «Chiesi io a Gelli di 
incontrarlo per parlare della 
questione Rizzoli. Mi fece chia
ramente capire di sentirsi il pa
drone del "Corriere della Se
ra". Tuttavia non ho mai parla
to con lui di P2». I giornalisti 
hanno insistito nelle domande: 
«Come mai, onorevole, il suo 
nome figura nelle liste della fa
mosa Loggia?». De Carolis, ov
viamente, ha negato: «Gelli fa
ceva una mappa dei suoi con
tatti e tutto è nato molto pro
babilmente da IL Io non sono 
mai stato iscritto alla P2. D'al
tra parte se un partito come la 
DC mi ha assolto mi si può cre
dere». Sulla deposizioe di De 
Carolis davanti alla Commis
sione d'inchieste si sono appre
si soltanto alcuni particolari. Il 
deputato de di Milano, in so
stanza, avrebbe smentito tutte 
le versioni di Guzzi, sostenendo 
anche l'estraneità di Andreotti 
a tutte la vicenda. De Carolis 
avrebbe anche ammesso di aver 
tenuto contatti con Sindona 
anche quando era segretario 
della Commissione inquirente 
che si occupò delle sporche fac
cende del bancarottiere. 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Per l'Inolile-
sta-bls dell'Inquirente sull*. 
oscuro affare Eni-Petromin 
è, forse, 11 momento decisivo. 

Due membri della com
missione d'inchiesta parla
mentare (il comunista Mar-
torelli e il de Bussetl) inter
rogheranno oggi pomeriggio 
a Ginevra Umberto Ortolani, 
il potente «piduista», braccio 
destro di Gelli, ex ammini
stratore della Rizzoli, prota
gonista e ora teste chiave del 
caso della tangente di cento 
miliardi, che, grazie al con
tratto petrolifero, sarebbero 
finiti In ardite operazioni nel 
campo dell'editoria e a parti
ti del centro-sinistra. Il caso 
è riesploso dopo 11 ritrova
mento delle carte di Gelli e 
ora la deposizione di Ortola
ni, uomo centro di tutte le vi
cende P2 e incriminato In I-
tella per spionaggio ed asso
ciazione a delinquere, è la 
più attesa. 

Proprio una settimana fa, 
a Parigi, l'altro teste chiave 
della vicenda, l'Iraniano 
Parviz Mina, indicato dall'E
ni come mediatore del con
tratto, ha fornito agli stessi 
commissari una versione l-
nedlta e sconcertante della 

vicenda che ha accreditato 
nuovamente tutti 1 sospetti 
già lanciati nell'estate del '79 
sulla destinazione della tan
gente: non sono stato lo 11 
mediatore dell'affare — ha 
detto In sostanza Mina — e 
non ho preso una lira. Della 
Sophllau, la fantomatica so
cietà ove sarebbe confluita la 
tangente (di cui sarebbe sta
to socio) ha detto Inoltre di 
non sapere nulla. Mina non 
l'ha detto, ma la deduzione 
logica della sua versione è 
che 1 cento miliardi della 
tangente possono essere ef
fettivamente tornati In Ita
lia. Non a caso l'Inquirente 
(grazie alle Insistenze del 
membri comunisti) ha ora 
un fitto programma di audi
zioni. Tra gli altri, oltre a Or
tolani, saranno sentiti An
dreotti e Craxl e forse per la 
terza volta l'ex presidente 
dell'Eni Mazzanti. 

Ieri prima della partenza 
per Ginevra, l'Inquirente ha 
messo a confronto altri due 
testi chiave della vicenda, 11 
socialista Formica, attuale 
ministro delle Finanze e l'ex 
segretario di Stemmati, 11 pi
duista Battista. I due aveva
no dato In passato due diver
se versioni su uno del punti 

chiave dell'affare Enl-Petro-
mln: le pressioni degli uomi
ni di governo sulla conclu
sione dell'affare e sul paga
mento della tangente. For
mica, che fu 11 primo a lan
ciare 1 sospetti sull'operazio
ne Eni-Petromin, ha sempre 
sostenuto che 11 contratto di 
pagamento della tangente 
alla Sophllau fu autorizzato 
da Stemmati (allora mini
stro del Commercio Estero) 
dietro ordine di Andreotti. 
Battista sarebbe stata la fon
te di queste affermazioni di 
Formica. L'ex segretario di 
Stemmati aveva Invece 
smentito di aver mal parlato 
di pressioni di Andreotti nel
la vicenda. Ieri, nel confron
to durato poco più di un'ora, 
Giuseppe Battista, avrebbe 
fatto una parziale marcia In
dietro, ammettendo di aver 
riferito che Stemmati (anche 
lui P2) dopo un Iniziale di
niego avrebbe autorizzato r 
operazione su consiglio di 
Andreotti. -

Come è noto — tra le carte 
di Gelli — fu ritrovato, tra 1 
tanti documenti segreti che 
riguardavano il contratto 
Enl-Petromln, anche un dia
rio personale di Stemmati 
sulla vicenda. Il sospetto è 

che sia stato 11 piduista Bat
tista a consegnarlo al capo 
della P2. 

Che nell'affare Enl-Petro
mln ci sia lo zampino della 
P2 non ci sono, ormai dubbi. 
Se non altro perché molti del 
protagonisti del caso (Stem
mati, Ortolani, Battista, 
Mazzanti) sono stati adepti 
della loggia. La deposizione 
di Ortolani, dunque è attesa 
anche perché, a quanto sem
bra, 1 commissari non limite
ranno l'ambito delle doman
de (già concordate con 11 giu
dice della rogatoria) al caso 
Enl-Petromln. Ortolani, del 
resto ha già fornito a più ri
prese la sua versione sul caso 
Enl-Petromln. Fu Formica 
— accusa Ortolani — a veni
re da me, al tempo del con
tratto, per chiedere soldi per 
11 PSI e mutare l'atteggia
mento del «Corriere della Se
ra» nel confronti di Craxl. 
Formica, Invece ha sempre 
ribattuto (è In corso a Roma 
la causa per diffamazione) 
che seppe da Ortolani dell'e
sistenza della tangente die
tro il contratto petrolifero e 
della sua presunta destina
zione. 

Bruno Miserendino 

La benedizione papale ritardata (da chi?) all'ultim'ora 

Un «giallo» vaticano chiude 
il cauto congresso aclista 

Dall'inviato 
BARI — Stemperandosi un 
giorno dopo l'altro, Il con
gresso delle ACLI, che era 
partito dalla grande sfida 
della «riforma della politica», 
è approdato In conclusione 
alle rive di un «giallo» vatica
no. «Rigenerazione» del par
titi? Strategia di cambia
mento della società? Ne par
la un po' genericamente la 
mozione finale, approvata 
con monolitico unanimismo 
(solo tre astenuti su 539 vo
tanti). Ma 11 cuore degli acli
sti prima ha regalato a Pic
coli, infine arrivato, un'acco
glienza un po' troppo feste
vole rispetto alle dure criti
che di questi giorni («un con
gresso di pacificazione», dirà 
lui tutto contento); e poi si è 
perduto dietro 11 «mistero 
della lettera papale». Una let
tera partita dalle più segrete 
stanze vaticane, ma mai re
capitata — almeno ufficial

mente — nella sala tutta 
stucchi del teatro Petruzzel-
11. Chi ha «bloccato» questo 
segno di attenzione speciale 
di Papa Wojtyla? 

Con l'aria di chi tlrajin as
so fuori dalla manica, Dome
nico Rosati ha concluso ieri 
mattina la sua replica «rive> 
landò» a una platea In visibi
lio il messaggio papale «per
dutosi» nei cassetti della 
Conferenza episcopale. E i 
delegati, che erano rimasti 
profondamente delusi dal 
freddo saluto di circostanza 
inviato, a nome del presiden
te della CEI e per incarico del 
Papa, da monsignor Char
tier, hanno tirato un respiro 
di sollievo. 

Rosati, a quanto ha detto, 
è venuto a conoscenza del 
messaggio papale attraverso 
il segretario della CEI, mon
signor Maverna, che lo aveva 
ricevuto, con l'Incarico di 
smistarlo al destinatari, di-

Wojtyla: gravissima la 
«questione calabrese» 

ROMA — «Numerosi, gravi ed annosi» sono i problemi «della 
cosiddetta questione meridionale». E «non si può ignorare che 
all'interno della questione meridionale esiste una questione 
calabrese». Lo ha affermato papa Wojtyla nel corso dell'in
contro che si è tenuto Ieri mattina in Vaticano tra Giovanni 
Paolo II (nella sua qualità di primate d'Italia) e dodici vescovi 
della conferenza episcopale calabra. Nel suo discorso Wojtyla 
ha sottolineato gli squilibri economici e sociali tra nord e sud 
ed ha richiamato tra le cause della situazione di arretratezza 
e di crisi della Calabria, i fattori «di natura storica, geografi
ca, culturale e sociale». 

Nel discorso del papa si è fatto esplicito riferimento ai tanti 
giovani calabresi costretti ad abbandonare le proprie case e le 
proprie famiglie per emigrare in cerca di lavoro, affrontando 
problemi di natura •economica, politica, sociale, giuridica, 
umana, etnica e religiosa». 

Wojtyla ha richiamato l'impegno del vascovi calabresi sul 
tema dell'assistenza umana e religiosa proprio nei confronti 
di quella parte della popolazione calabrese costretta a lascia
re la sua terra per trovare occupazione all'estero. 

Alloggi pubblici: il governo rinvia i riscatti 
Relatore e ministro assenti alla commissione che doveva decidere - Si vuole «conservare» il problema per fìni elettorali? 

ROMA — Il governo e l'at
tuale maggioranza non vo
gliono risolvere la questione 
dei riscatti degli alloggi pub
blici che si trascina da anni 
(interessa centinaia di mi
gliaia di famiglie: basti pen
sare che solo le abitazioni ge
stite dagli IACP sono un mi
lione 100.000) ed ostacolano i 
lavori parlamentari, mentre 
pubblicamente e alla TV si 
fanno paladini delle attese 
degli assegnatari. Ieri, infat
ti,- alla commissione LLPP 
della Camera, dov'era all'or
dine del giorno una relazione 
sulle proposte del comitato 
ristretto, 11 relatore Ermelli 
Cupelli (PRI) non si è pre
sentato. L'assenza è tanto 
più Ingiustificabile, conside

rando che il comitato avreb
be dovuto riferire entro il 18 
novembre scorso sulle: varie 
proposte legislative, compre
so il disegno di legge gover
nativo. Il termine era slittato 
per il mancato accordo tra i 
partiti governativi. 

In realtà, la maggioranza 
non riesce a trovare un ac
cordo, perché non vuole ri
solvere il problema dei ri
scatti, ma vuole utilizzarlo ai 
fini elettorali. Per giungere 
ad una conclusione definiti
va, su proposta di Alberghet
ti (PCI) che in quel momento 
presiedeva i lavori, la data 
per la discussione in com
missione è stata fissata per il 
17 dicembre. 

Finora non c'è stato un 

confronto in commissione e 
non si è neppure risposto al 
suggerimento del PCI di ar
rivare ad uno stralcio. Ciò 
perché — ha sottolineato 
Nadia Corradi (PCI) — alcu
ni partiti governativi «riten
gono più vantaggioso man
tenere tutto fermo per ma
novre propagandistiche ed e-
lettorati*. Perciò ha sollecita
to un rapido pronunciamen
to della .commissione, altri
menti la competenza sui ri
scatti passerebbe all'Assem
blea. 

•La situazione attuale — 
ha dichiarato Ciuffini a no
me del gruppo comunista — 
non è più tollerabile: mag
gioranza profondamente di
visa, governo del tutto lati

tante (il ministro dei LLPP 
non si è mai presentato in 
commissione); mentre in 
Parlamento si lascia marcire 
la questione, i quartieri 
IACP continuano ad essere 
campi di manovra di DC, 
PSDI e PLI. Tutto questo de
ve finire. Occorre che al più 
presto si arrivi ad una solu
zione*. Una soluzione la là, la 
proposte di legge del PCI, 
presentata fin dal 21 maggio 
dell'anno scorso. Essa preve
de, oltre alla riforma degli 
IACP, anche alcune norme 
sulla cessione in proprietà di 
alloggi pubblici per «riparare 
le ingiustizie e le disparità di 
trattamento che si sono ve
rificate nel passato*. 

La proposta comunista 
prevede, tra l'altro, la possi
bilità a tutti coloro che ne 
abbiano maturato il diritto, 
al riscatto degli alloggi a 
prezzo ragionevole e con par
ticolari condizioni di paga
mento. Stabilisce il diritto al 
riscatto per tutti gli assegna
tari che ne abbiano fatta do
manda entro sei mesi dall' 
entrate in vigore della legge 
513 del 1977 e per tutti coloro 
11 cui appartamento è stato 
Inserito nella cosiddetta 
•quote di riserva degli 
IACP*. Sono considerate va
lide le domande anche se 
non sia stato effettuato il 
versamento (di 5.000 lire) 
previsto dal decreto presi

denziale 17 gennaio '59. In 
caso di irreperibilità della 
domanda presso gli uffici de
gli IACP, la sua presentazio
ne può essere comprovata 
mediante documentazione. 

Con la proposta del PCI, I-
noltre, si mette a disposizio
ne delle Regioni una quote 
non superiore al 25% del pa
trimonio abitativo (al netto 
dei riscatti) per la vendita, 

Suando essa si rivela utile ai 
ni di una migliore e più e-

conomica gestione del patri
monio. Per il futuro, infine, 
l'intero patrimonio di edili
zia pubblica dovrà passare ai 
Comuni e rientrare nella lo
ro gestione. 

Claudio Notori 

rettamente dal Segretario di 
Stato Casaroli. Dice 11 tele
gramma, per la prevedibile 
gioia degli aclisti; «Orato per 
devoto messaggio - inviato 
presidente associazione cat
tolica (lapsus singolare: la C 
della sigla ACLI vuol dire 
"cristiana", n.d.r.) lavoratori 
italiani occasione congresso 
nazionale di Bari Sommo 
Pontefice mentre auspica 
generoso impegno edifi
cazione nuova società più 
giusta et pacifica nello spiri
to Enciclica "Laborem Exer-
cens" incarica Vostra Eccel
lenza voler partecipare con
vegnisti suoi fervidi voti et 
implorata benedizione apo
stolica. Cardinal Casaroli 
Segretario di Stato». 

Perché dunque 
l'«Eccellenza» Maverna non 
ha incaricato i suol Inferiori 
gerarchici di trasmettere i 
«fervidi voti» del Papa invece 
di un messaggio burocratico 
e addirittura ultimativo? In 
realtà, sembra che Maverna 
non abbia colpa, e che lo stop 
al messaggio papale sia ve
nuto — con ogni probabilità 
— da resistenze dei vertici 
della CEI, così forti da indur
re Wojtyla a un'inversione 
(temporanea?) di rotta. 

Il mistero forse non sarà 
mai svelato fino in fondo. È 
probabile che, facendo pesa
re una riserva di giudizio, i 
vescovi italiani abbiano vo
luto acquistare maggior po
tere contrattuale in vista del
la riunione del 19 prossimo 
con tutti i movimenti sociali 
cattolici desiderosi di un 
qualche riconoscimento del
la gerarchla. 

La «rivelazione» del mes
saggio ha comunque di sicu
ro rafforzato la posizione di 
Rosati, lavorato ai fianchi in 
questi giorni da quegli aclisti 
nostalgici di «rapporti prefe
renziali» verso la DC o verso 
il PSI (non è un caso che 1 
due gruppi abbiano mano
vrato insieme i voti per il 
Consiglio Nazionale con l'o
biettivo di impedire il piaz
zamento di Rosati al primo 
posto tra gli eletti). Questi 
condizionamenti devono a-
ver pesato nella replica del 
presidente uscente, che ha 
decisamente appiattito so
prattutto 1 toni di critica alla 
DC: fino a trasformare in un 
apprezzamento «cautamente 
positivo» l'originaria «so
spensione di giudizio* ncll' 
assemblea nazionale demo
cristiana. Piccoli, grato dello 
sconto, si è precipitato sul 
palco del congresso ad ab
bracciarlo alla fine del di
scorso, mentre gli aclisti «fl-
todomocrtstlani* piaudlvano 
sorridenti e commossi. 

Oli spunti polemici Rosati 
se 11 è riserbati invece quasi 
tutu per 11 PSI, sospettato di 
essere l'unico grande partito 
restio a muoversi sulla stra
da maestra della «riforma 
della politica». Crasi paggio 
di Piccoll? Per 11 presidente 
delle ACU sembrerebbe di 
«I. Al punto che, parlando 

più tardi coi cronisti, ha lan
ciato chiaro chiaro sul leader 
socialista l'accusa di puntare 
a elezioni anticipate. 
- Ma in generale la replica 

di Rosati ha voluto essere di
stensiva — in modo indistin
to — verso. 1 protagonisti del 
sistema politico. «Non vo
gliamo costituire un fronte 
di liberazione della società 
civile», ha assicurato. «E in o-
gni caso non stiamo prepa
rando nessuno sbarco dei 
Mille, anche perché si sa che 
in questo campo tutto finisce 
a Teano». Resta da chiarire a 
Piccoli che lui non è Vittorio 
Emanuele IL 

Antonio Caprarica 

Alla Camera 

Accuse 
a Labriola: 

il giurì 
rinvia il 
giudizio 

ROMA — Nessun pronun
ciamento, per ora, del «giurì 
d'onore* della Camera Inca
ricata di valutare le accuse 
rivolte dal deputato radicale 
Gianluigi Melega al presi
dente dei deputati del PSI, 
Silvano Labriola: primo, di 
essere un piduista; secondo, 
di essersi adoperato, per con
to della P2, per le modifiche 
ai regolamento dell'assem
blea. 

La commissione di Indagi
ne, presieduta dall'onorevole 
Rolando Rlz, ha Infatti chie
sto al presidente della Came
ra di voler soprassedere a o-
gnl decisione sul primo pun 
to fino a un mese dopo le 
conclusioni dell'Inchiesta 
parlamentare (avviata l'al
tro giorno) sulla loggia se
grete di Lido Gelli. 

Quanto al secondo punto, 
11 giurì avrebbe — secondo le 
Indiscrezioni " trapelate — 
giudicato manifestamente 
Infondata l'accusa di Melega 
a Labriola. 

Sul messaggio dell'onore- . 
vole Rlz al presidente della 
Camera Nilde Jottl non si so
no avuti altri particolari; oc
correrà quindi attendere le 
comunicazioni che oggi 11 
presidente farà all'assem
blea per conoscere su quali 
motivazioni 11 giurì ha fon
dato la sua condotta. 

La decisione del giurì ha 
seguito di poche ore il voto 
con cui la Camera, nel cuore 
della notte, fra mercoledì e 
giovedì, ha approvato la leg
ge che scioglie la P2 e dà at
tuazione all'articolo 18 della 
Costituzione contro le asso
ciazioni segrete. 

Il voto sull'articolo (il 
quinto) relativo alla norma 
precettiva di scioglimento 
della loggia segreta ha fatto 
registrare una netta spacca
tura in seno alla maggioran
za. 

Dal socialdemocratici so
no venuti persino emenda
menti soppressivi della nor
ma; quindi il PSDI, il PLI, e 
nel segreto dell'urna, non 
meno di una novantina di 
deputati De, e i radicali han
no Sostenuto una proposta 
annacquata del liberale Boz
zi. 

Per ciò che concerne Infine 
le misure contro le associa
zioni segrete, è stato stabilito 
che queste potranno essere 
sciolte con decreto del presi
dente del consiglio dopo pro
nuncia di sentenza definiti
va; ovvero, in pendenza di 
procedimento, su richiesta 
del procuratore della Repub
blica. 
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Cultura e politica (editoriale 
di Bruno Schacherl) » 

Le proposte del Pei per un 
programma di politica eco
nomico-sociale (di Lina 
Tamburrino) -

Il lungo tunnel della crisi 
Fiat (di Piero Fassino) 

Ferruccio Parri, un partigia
no qualunque (di Paolo 
Spriano) 

Verso i congressi regionali: 
la strana modernità della 
Sardegna (di Massimo De 
Angelis) 

Negoziato di Ginevra: ec
co su che trattano Usa e 
Urss (articoli di Augusto 
Pancaldi, Donald Sas-
soon, Mario Zucconi) 
Inchiesta / Conoscere le 
armi, le loro minacce, i 
loro effetti (di Giorgio 
Tecce) 

Il marxismo e Nietzsche 
(di Ferruccio Masini) 
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Abruzzo 

Armi e 1 1 tinnenti 
nel covo di 

Alibrandi junior 
Ad un'ora di autostrada da Roma - L'appartamento affittato 
da Pasquale Belsito dieci giorni fa - Inutile appostamento 

ROMA — Parte del materiale trovato dalla Digos nel covo «nero». A sinistra tre foto di Alessandro Alibrandi applicate su varie carte d'identità. 

ROMA — Ad un'ora ria Roma, tutta auto
strada, Alessandro Alibrandi e gli altri killer 
fascisti avevano allestito il loro covo più sicu
ro. È un piccolo appartamento di week-end, 
per sciatori, con un solo locale, servizi ed an
golo cottura, quattro posti letto. Si trova a' 
Casamaina, in Abruzzo. La polizia lo ha sco
pèrto subito dopo la sparatoria di sabato 
scorso alla borgata romana dei Labaro, 
quando Alibrandi ferì a morte l'agente Ciro 
Capobianco e poi rimase ucciso. Nel borsello 
del terrorista c'erano le chiavi, con una tar
ghetta: «Casamaina-neve». Dopo cinque gior- ; 
ni di appostamento, purtroppo inutile, ieri è 
stata data la notizia, con molti particolari 
che riconducono agli ultimi spietati delitti 
dell'eversione nera. • I 

La porta del covo è stata aperta sabato not-
. te da un nugolo di poliziotti armati di mitra e 
coperti da giubbotti e caschi antiproiettile. 
Ma dentro non c'era nessuno. C'erano armi: 
un mitra «M-12» con i numeri di matricola 
limati, tre caricatori, una pistola «7,65»; e poi 
molte false tessere della guardia di finanza in . 
bianco ed una divisa da tenente della guardia 
di finanza. C'era anche un opuscolo di una 
compagnia aerea con segnati gli orari dei vo

li per Beirut: proprio in Libano era stato A-
lessandro Alibrandi, assieme ad altri terrori
sti neri, fino all'inizio dell'81, addestrandosi 
all'uso delle armi da guerra. Quell'opuscolo 
fa. pensare agli Inquirenti che il gruppo voles
se tornarvi di nuovo, magari per accompa
gnare altre reclute. ' ^ ; 

Il piccolo appartamento in Abruzzo era 
stato utilizzato, secondo la polizia, anche da
gli altri due killer del gruppo Alibrandi, Pa
squale Belsito e Walter Sordi, i quali avrebbe
ro partecipato sia alla sparatoria di sabato 
scorso al Labaro, sia all'assassinio del cara
biniere Romano Radici, il giorno dopo nel 
quartiere Testacelo. :. 

Il contratto d'affitto era stato stipulato 
proprio da Pasquale Belsito, all'Inizio di di
cembre: un milione e mezzo in contanti,, uni
co versamento. Belsito si era presentato al 
padroni di casa sotto falso nome ed avrebbe 
dovuto restituire le chiavi della casa alla fine 
di aprile. - ;-.-~-'-! —.-.•;•-.••• :-••-^ ••;.:: 

Il covo era situato in un luogo tanto appar
tato quanto vicino alla capitale: Casamaina 
si può raggiungere da Roma in poco tempo 
percorrendo l'autostrada per L'Aquila. I ter
roristi se ne erano serviti una sola volta: Bei-

sito e Alibrandi sono stati visti fermarsi nella 
notte tra 113 e il 4 dicembre scorsi, cioè 24 ore 
prima del delitto del Labaro: probabilmente 
erano andati per depositare le armi e i docu
menti falsi di troppo, ritenuti evidentemente 
più al sicuro lì che nell'altro covo (o negli 
altri covi) che presumibilmente hanno alle
stito anche nella capitale. ; 

Tra i vari documenti ritrovati c'era anche 
un passaporto falso con là foto di Alessandro 
Alibrandi, che aveva preso il nome di «An
drea Biamontl»; lo stesso nome era segnato 
sulla falsa tessera da ufficiale della guardia 
di finanza trovata in tasca al terrorista rima
sto ucciso. . : • • - - : - ;; ; 

Oltre alle chiavi del covo abruzzese, sul 
luogo della sparatoria di sabato scorso al La
baro la polizia ha trovato altri elementi che 
consentono di collegare su una base meno 
ipotetica alcuni recenti episodi di criminalità 
fascista. Uno di questi elementi è la pistola 
«Smith and Wesson» calibro «38» (modello 
«Body» a «cane interno») rimasta accanto al 
corpo di Alessandro Alibrandi. Una pistola 
dello stesso tipo era stata usata anche per 
l'omicidio del neofascista Luca Petrucci (bol
lato dai camerati come «spia»), di cui è rìtenu-

. ••-:•' fi ,'-• ".•:''.. \ •'•'.• ">.'• .,. ' ' ' • •.; i ' - i . ' . • ' , •> 

to responsabile Belsito. La stessa arma com
pare inoltre nell'agguato in cui furono uccisi 
il capitano della DIGOS Antonio Straullu e 
l'agente Ciriaco di Roma: sul luogo del delit
to la polizia raccolse una identica rivoltella, 
abbandonata in una bustina portacosmetlcl 
color albicocca, e...•.;••• ÙÌ ••'••" ^ 

Secondo gli Investigatori, l'arma poteva 
essere quella della terrorista latitante Fran
cesca Mambro. La bustina era stata tagliata 
in modo da consentire di sparare e di caricare 
l'arma senza tirarla fuori. Due bustine simili 
sono state trovate a bordo della «Fiat 131» 
usata dai terroristi al Labaro: una, marrone, 
era dentro un borsello da uomo Insieme con 
una bomba a mano. *.-. ••> ••••:• i-.--"- •. .^ ; >Wi!t;-. 
-••- Ieri si è svolto a San Giorgio a Cremano 
(Napoli) il secondo rito funebre per Vagente 
Ciro Capobianco, ucciso da Alibrandi al La
baro. Attorno al feretro erano stretti i genito
ri dell'agente, 11 padre Pasquale e la madre 
Anna Napolitano, ed i quattro fratelli (Fran
co, Grazia, Enzo e la piccola Susi). Alla ceri
monia hanno partecipato anche il sindaco 
del paese; il prefetto di Napoli, Riccardo Boc
cia (in rappresentanza del governo), il vice
presidente della giunta regionale, Francesco 
Porcelli, e altre autorità civili e militari. 

«Paghiamo il prezzo della sconfitta del '45» ha detto al processo per Fltalicus 
— : - , % ! .*_ ,«i.l - ! * . « * J - - "•* . V 

Il fascista empolese ha cercato tuttavia di smontare l'accusa di associazione sovversiva - Ha tentato anche di far apparire l'imputato 
Pietro Malentacchi completamente estraneo - Sproloquio ideologico - «La Costituzione ci soffoca e ci impedisce di essere felici» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Mario Tuti fe
roce e spietato assassino? Di 
se stesso il geometra dì Em- ; 
poli cerca di dare immagine 
ben diversa. Di sé e del suoi 
camerati. Eccola: «Noi siamo 
costretti a pagare il prezzo 
della sconfìtta del 1945, la 
Costituzione ci soffoca. Non 
possiamo svilupparci, essere 
felici, viviamo in una società 
che non è nostra, per questo 
siamo costretti a reagire». 

Tuti finalmente davanti 
alla corte. È la 21* udienza 
del processo per la strage del-
l'Italicus e il principale im
putato, considerato il leader 
del gruppo neo-nazista areti
no, si presenta ai giudici con 
un largo maglione arabesca
to di renne bianche e un paio 
di stivaletti militari da cam
pagna. 

E attentissimo, ma non 
nervoso. Anzi: ostenta una 
calma lucida, sottolineata da 
un linguaggio antiquato. 
Sembra tratto dal «Cuore» di 
De Amicis. Solo in due occa
sioni la ricercatezza del modi 
si sfalda per lasciare il posto 
all'arroganza e alla brutali

tà. Quando parla dei giudice 
aretino Marsill che fece per
quisire la sua casa e sottopo
se a interrogatorio la moglie 
incinta: «Se mia moglie aves
se perso il bambino per lo 
shock subito, dei Marsili — 
ringhia Tuti e fa un gesto e-
splicìto con la mano — sa
rebbe scomparsa la genia». E 
quando, a una battuta del 
PM Persico (Tuti aveva detto 
•noi a Empoli facciamo vola
re gli asini», e Persico ironi
camente: «E i treni?»): ri
sponde «Li farà volare lei a 
Bologna, si guardi le mani», 
aggiungendo con il suo ridi
colo pluralis majestatis: «Noi 
siamo cortesi, ma se voglia
mo possiamo essere più ca
foni di voi» 

Ma non è stato soltanto 
per queste due frasi e qual
che altro scivolone «ideologi
co» che Tuti non è riuscito a 
dare di sé quell'immagine 
che vorrebbe lasciare nel 
pubblico e, soprattutto, nei 
giudici popolari. È che ogni 
volta che «filosofeggia» — sia 
pure con calma e apparente 
raziocinio — tradisce quella 
fanatica violenza che lo ha 

portato a uccidere due agen
ti, a ferirne un terzo e a 
strangolare con una stringa 
da scarpe il suo camerata 
Buzzi. • . . - • -"•• . 

La linea difensiva di Tuti è 
apparsa chiarissima fin dal
le prime battute dell'interro
gatorio: smontare l'accusa 
dell'associazione sovversiva 
che avrebbe compiuto la 
strage. Uno scopo raggiungi
bile se alla difesa riesce il 
gioco di far apparire comple
tamente estraneo l'Imputato 
Pietro Malentacchi. E, infat
ti, Tuti più volte ha detto: 
«Malentacchi? Non c'entra 
col gruppo, l'ho conosciuto 
in carcere, non è un rivoluzo-
nario, non si riconosce nem
meno nella rivista Quex, 
condivide solo in parte le no
stre idee». Malentacchi è, nel
la sentenza istruttoria, il filo 
che lega i vari personaggi: 
dovesse cadere l'accusa con
tro di lui, probabilmente 
crollerebbe tutto il castello. 
E dunque, diventa il perso
naggio principale. 

Per il resto, Tuti cerca di 
dimostrare che al tempo del
la strage era soltanto un «ra

gazzo utopista, per dì più 
provinciale cresciuto, in un 
paesone, Empoli, dovè domi
na la mentalità comunista, 
un ragazzo che pensava di 
fare la rivoluzione, ma non 
sapeva farla e fantasticava 
con l suoi camerati come sa
rebbe stato bello dirottare un 
aereo ed essere in contatto 
con Freda». Ma si dimentica, 
Tuti, che a quel tempo «in cui 
non conosceva nulla - del 
mondo» (ha detto proprio co
sì) aveva 28 anni, era sposa
to, aveva un figlio ed era, co
me ha tenuto a sottolineare, 
•geometra comunale e per
sona stimata in città». 

. Interessante, - piuttosto, 
una contraddizione logica in 
cui lo «stimato geometra» è 
caduto durante il suo «ele
gante» sproloquio difensivo. 
E stato quando, ricostruendo 
l'alibi per i giorni 3 e 4 agosto 
1974, ha detto: «Ho appreso 
della strage il 4 mattina, do
menica. Sono rimasto per al
cune ore attaccato alla radio 
per apprendere altri partico
lari e sapere se quell'attenta
to era l'inizio di un golpe 
conservatore che noi teme

vamo. ; Per . questo - timore, 
proprio, io caricai le mie ar
mi, per difendermi...». - *- -: 

' Ma non è invece, che Tuti, 
sapendo che l'attentato all'I-
tallcus poteva o doveva esse
re l'antefatto per il colpo di 
stato (quello di Sogno e Ca
vallo) attendesse gli sviluppi 
della situazione, pronto a di
fendersi, come ha detto, nel 
caso il golpe non fosse ri usci- ; 
to e ci fossero state rappresa
glie contro i fascisti, che do
vevano essere «il braccio ar
mato» del golpe conservato
re? Per qual ragione, infatti, 
uno «stimato geometra co
munale» appena sente della 
strage corre ad armarsi, a 
caricare le sue dodici pistole 
da guerra, i suoi due mitra, i 
suoi quattro fucili, le sue 
doppiette da caccia? Dice og
gi Tuti: «Quei giorni io non 
mi assentai dal lavoro, come 
risulta,per organizzare la 
strage, ma soltanto per bra
mosia della moto.-». 

Proprio così: bramosia. 
Sostiene, questo assassino 
follemente lucido, che il 3 a-
gosto e i giorni successivi, 

marinò il lavoro perché ave
va appena acquistato una 
moto da cross. Una bramo
sia tale che il pomeriggio del
la strage, dimentico di tutti i 
timori golpistici del mattino, 
prese in sella la moglie e an
dò ad esercitarsi nella guida. 
«La prima moto — dice Tuti 
— non si scorda mai». - -

Ecco • com'erano questi 
placidi ragazzetti di provin
cia. Il Fronte nazionale rivo-
luzonario? Un'idea di Fran-
cl. «Io usai la sigla durante la 
mia latitanza perché mi fa
ceva comodo far propaganda 
alla lotta armata. Nient'al-
tro. Noi si sembrava tanti lu
pi, invece c'erano tra noi 
molte pecore e qualche lupo». 

Tuti ci tiene a identificarsi 
con il lupo, utopista sì, ma 
lupo. Infatti l'udienza termi
na su queste sue allucinate 
parole (il giudice a latere gli 
aveva chiesto del suo arsena
le da guerra)^ « Io non ero in 
grado di sviluppare il fuoco 
di un plotone e di battere il 
territorio da zero a 500 me
tri». 

Gian Pietro Testa 

Punta Rais. 72: 
non fu fatalità 

Conclusa dopo 10 anni l'inchiesta - Presto il pro
cesso - L'errore dei piloti e le carenze dello scalo 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Il disastro aereo di Montagna Longa, che la sera 
del S maggio 1972costò la vita ai 108 passeggeri e ai sette uomini 
dell'equipaggio di un DC8 Al Italia in volo da Roma a Palermo. 
non fu una fatalità. Poteva essere evitato se le attrezzature dell' 
aeroporto palermitano di Punta Raisi fossero state all'altezza 
della situazione. Di ciò si è detto convinto il giudice istruttore 
presso il Tribunale di Catania dott. Sebastiano Cacciatore che. 
dopo un'inchiesta durata dieci anni, ha disposto il rinvio a giudi
zio dell'ex direttore dello scalo palermitano. Giovanni Caligano 
e di due dirigenti dell'Aviazione Civile. Luigi Sodini e Arcangelo 
Paoletti con l'accusa di omicidio colposo plurimo, prosciogliendo 
nello stesso tempo Rosario Terrano (sottufficiale addetto alla 
torre di controllo la sera del disastro), i generali dell'Aeronauti
ca militare Sebastiano Fieri e Giuseppe Canipari. nonché l'ispet
tore generale del ministero dei Trasporti (Direzione aviazione 
civile) mg. Bruno Salvi, tutti per non aver commesso il fatto. Il 
dibattimento è previsto per l'inizio dell'82. Stando alla sentenza 
istruttoria, la dinamica dell'incidente sarebbe stata questa: i due 
piloti compirono un errore di manovra oltrepassando di oltre 
cinque chilometri lo scalo palermitano; compirono quindi la ma
novra di discesa convinti di essere sulla verticale dell'aeroporto, 
andando invece a cozzare contro Montagna Longa. L'errore dei 
piloti, secondo il dott Cacciatore, poteva tranquillamente essere 
evitato o corretto se nello scalo avessero funzionato alcune at
trezzature indispensabili e cioè l'aerodromo, il faro di identifi
cazione e il T Vasis capaci di guidare la manovra dei piloti. È da 
notare, comunque, che ancora oggi e nonostante altre due scia
gure, a Punta Raisi mancano ancora molte delle apparecchiature 
necessarie ad evitare incidenti. 

Nino Amante 

Una nota del PCI sulla ristrutturazione del giornale romano 

«Paese Sera» cambia gestione 
Dal 1° gennaio alla società II Rinnovamento subentrerà la Impredit s.r.ì. 

•La società II Rinnova
mento S.p.A.. editrice di 
Paese Sera, sta attuando -
dopo un approfondito con
fronto con le organizzazioni 
sindacali dei poligrafici e 
dei giornalisti — un piano 
di ristrutturazione del gior
nale. predisposto da tempo, 
ma la cui applicazione si è 
resa possibile solo dopo 1* 
approvazione della legge 
sull'editoria. 

Le proposte formualte 
dalla società editrice II Rin-
novamento — rileva una 
nota del PCI — pongono in 
essere la condizione indi
spensabile per ristabilire e 
garantire una gestione in e-
quilibrio tra costi e ricavi. 
ma soprattutto per far con
seguire a Paese Sera la pie
na e completa autosuffi
cienza economica e finan
ziaria, in modo da permet
tergli sia di continuare a 
sviluppare la sua tradizione 
democratica, popolare, di 

sinistra, il suo carattere di 
giornale che ha le proprie 
radici nel movimento ope
raio italiano, il ruolo cultu
rale e politico al quale i suoi 
fedeli lettori lo hanno visto 
assolvere da oltre trent'an-
ni, sia di affrontare il rilan
cio della sua presenza e dei-
la sua iniziativa nel campo 
dell'informazione e dell'edi
toria italiane. 

Il Partito comunista ita
liano — prosegue la nota — 
ha sempre sostenuto Paese 
Sera, convinto della sua in
sostituìbile influenza de
mocratica e rinnovatrice 
tra i quotidiani del nostro 
paese, e ha contribuito con
cretamente, nei limiti delle 
proprie possibilità, a sop
portare sinora i costi della 
gestione aziendale ogni 
qualvolta si è rivelato ne
cessario. Tale impegno non 
ha potuto impedire, pur
troppo, che oggi la situazio

ne economica e finanziaria 
del giornale si sia aggravata 
fino a toccare un livello as
sai serio, soprattutto in con
seguenza del gravissimo ri
tardo con cui si è giunti all' 
approvazione di quella leg
ge per l'editoria che con 
tanta forza è stata sostenu
ta dal movimento operaio, 
sindacale e democratico. 

Alla società // Rinnova
mento subentrerà una nuo
va società, la Impredit s.r.1., 
la quale dal 1° gennaio 1982, 
assumerà in proprio la ge
stione diretta dell'azienda 
sicché, a decorrere da tale 
data, verrà a cessare ogni 
impegno del PCI, mentre 
per le passività maturate fi
no al 31-12-1981 la società // 
Rinnovamento metterà in 
attuazione un piano di am
mortamento che garantisca 
il pieno adempimento delle 
obbligazioni assunte. 

Il Partito comunista ita

liano si augura che da que
sto cambiamento di pro
prietà e di gestione possano 
aprirsi a Paese Sera, nuove 
prospettive di sviluppo e 
che esso sappia diventare, 
dal punto di vista giornali
stico ed editoriale, sempre 
più competitivo sul mercato 
nazionale. Tali possibilità 
sono aperte sia utilizzando 
la vigente legge per l'edito
ria che permette di consoli
dare la piena autonomia di 
Paese Sera e di qualificarne 
le energie professionali, già 
ampiamente riconosciute e 
presenti, poiché le sue nor
me sociali consentono la ri
strutturazione dell'azienda 
e consentono anche l'ulte
riore ammodernamento 
delle sue attrezzature pro
duttive; sia contando sul 
suo già consistente introito 
pubblicitario; sia, infine, 
avvalendosi di apporti im
prenditoriali che la impre
dit s.r.l. potrà acquisire*. 

I duri fanno «bagarre» 
ma il fronte di PL 
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e ormai in 
Al processo di Bergamo pochi si associano a urla e minacce dei; 
maggiori imputati - La Ronconi e Solimano tra i «pentiti»? 

Bologna: 
blitz 

dei CC 
porta 

in carcere 
sette 

autonomi 
BOLOGNA — La notizia è 
stata diffusa dall'Autono
mia all'università dove, 
nel pomeriggio, si è tenta
to di convocare varie as
semblee < allo ' scopo:' di 
«reagire» alla «provocazio
ne»: sette protagonisti del
la violenza che, nel marzo 
del *77, esplosero in dram
matici disordini e già ar
restati e processati, o as
solti, ò condannati oppu
re scarcerati per mancan
za di Indizi od anche mes
si in libertà provvisoria, 
sono stati arrestati all'al
ba da reparti dei carabi
nieri in esecuzione di al
trettanti ordini di cattura 
emessi dal sostituto pro
curatore della Repubblica 
di Bologna Mauro Monti. 
L'operazione non è con
clusa. Lo stesso magistra
to che ha disposto l'arre
sto del sette autonomi — 
alcuni dei quali già con
fluiti, a suo tempo, nelle 
inchieste che riguardano 
vàri gruppi dì fuoco di 
«Prima lìnea» — ha dovu
to confermare che gli ar
resti erano «avvenuti», ma 
non.ha voluto dire.nulla 
di più, «per non rovinare 
altre operazioni in corso 
in altre città». '•'.:';:"'*"*. 

Le imputazioni/ stando! 
alle comunicazioni fatte 
dal portavoce di Autono
mia nelle assemblee, sonò 
di associazioni sovversive 
e banda armata. Si tratta 
di accuse alle quali Paolo 
Brunetti (laureato in leg
ge), il geometra Dante 
Forni (già perseguitato 
dai suoi ex compagni che 
lo hanno giudicato, per 
non dire di più, un «debi
le»), l'architetto Massimo 
Turicchia, l'insegnante 
Anna Orsini, Maurizio Si
curo, Patrizia Gubellini e 
Francesco Spisso si sono 
già difesi e con efficacia di 
risultati. Sono stati im
mediatamente distribuiti 
nelle carceri della regione 
in celle di isolamento. 

Tutto il gruppo (ad ec
cezione dì Forni e Turic
chia ì quali erano rimasti 
implicati nella scoperta 
dell'arsenale del gruppo 
di fuoco bolognese di Pri
ma Linea in via Tovaglie, 
con Maurice Bignaml) fu
rono inquisiti dal giudice 
istruttore Bruno Catala-
notti, nell'estate del "77, 
s'era convinto che l'auto
nomo Francesco Spisso 
èra stato «sequestrato» dai 
suoi compagni di lotta per 
impedirgli di fare rivela
zioni compromettenti. Su 
che cosa? Si parlò, in quel
le occasioni anche della 
uccisione di Alceste Cam
panile, il militante di Lot
ta Continua, il cui assas
sinio è rimasto insoluto. 
Tuttavia partendo da 
quel presunto «sequestro» 
il magistrato bolognese 
giunse fino nella casa mi
lanese di Toni Negri, dove 
vi trovò Maurice Bignami 
con un mazzetto di carte 
d'identità rubate nel mu
nicipio di Portici e quindi 
utilizzate da Prima Linea. 

I nuovi arresti, nono
stante l'assoluto riserbo 
del magistrato operante, 
sarebbero scaturiti da in
dagini partite da rivela
zioni di alcuni pentiti su 
fatti finora rimasti scono
sciuti. Fra le ipotesi più 
probabili: rapine per au
tofinanziamenti oppure 
costituzione di basi di re
trovia organizzate nel ca
poluogo emiliano, per as
sicurare cure e soggiorni 
tranquilli ai militanti 
combattenti. Si tratta di 
pure illazioni che occorre 
vagliare con molta pru
denza. L'Iniziativa giudi
ziaria ha infatti creato 
non poche apprensioni, 
giacché, nel passato, ana
loghi «blitz* dopo brillanti 
inizi si erano risolti in un 
nulla di fatto. 

Siamo di fronte alla ri
petizione di quelle inizia
tive oppure a qualcosa di 
più serto e consistente? 

> Dai nostro inviato 
BERGAMO — DI nuovo, Ieri 
come mercoledì, il dottor A-
vella, principale autore dell' 
inchiesta su Prima Linea 
bergamasca e PM al proces
so avviato mercoledì, è stato 
il bersaglio di minacce parti
te dalle prime gabbie, quelle 
nelle quali sono detenuti gli 
Imputati più seriamente in
diziati. Se nella prima gior
nata sarcasmi e frasi truci e-
rano stati lanciati un po' a 
casaccio, tanto per variare il 
monotono coro di «infame» 
all'indirizzo del pentiti o dis
sociati, ieri l'occasione è sta
ta fornita dal primo inter
vento del magistrato. 

Durante un intervallo del
l'udienza, ai parenti che ave
vano avuto l'autorizzazione 
di avvicinarsi alle gabbie A-
vella ha ricordato che avreb
bero dovuto mantenere la di-

•- stanza di ì un • metro dalle 
sbarre. «Ricordati di Ales
sandrini! Farai la sua stessa 

.. fine!», è stata la risposta im
mediata, urlata da più voci. ' 
«Appunto — ha replicato im
mediatamente Avella —. So-

. no qui proprio per rendergli 
onore e per portare fino in 
'fondo la sua opera». •-:-. 

L'Incidente non ha avuto 
; altro seguito, e dopo la pausa 
. è proseguita la lettura dei ca

pi di imputazióne: oltre 170 
, cartelle fitte di attentati di 

varia gravità, che per quasi 
. cinque anni si susseguirono • 
. nell'intento di creare un eli-
• ma di tensione nella provin

cia. La lettura è scorsa per 
gran parte come una forma
lità, alla quale non sembra
vano interessati né il pubbll-

. co, ridotto ai. pochi «intimi» 
dopo la folla di ieri, né tanto 
meno gli imputati. Ma a un 

.certo punto, inaspettata
mente, proprio questa for-

;. malità è stata interrotta da 
La Ronga, con una chiamata 
dì correo nei confronti di Su
sanna Ronconi e Nicola Soli
mano. /. • - • f;-\ '; •:-: .•:. * , 

li presidente Ugo Tiani era 
arrivato a pagina 63 del vo
luminoso fascicolo, capo A 
17, relativo al progettato o-
mlcidio del direttore del car
cere di Bergamo, Rocco 
Trimbolt Secondo l'indagi
ne istruttoria, la decisione fu 
presa «a livello di comando 

nazionale di Prima Linea 
(Seglo, Donat Cattin, Soli--
mano, La Ronga. Ronconi^ 
Rosso) con l'organico appog
gio tecnico-logistico di tutti i 
membri di Prima Linea dì 
Bergamo (Viscardi, Fore
stieri, Brugall, Locati, For-
nonl) e di Luigi Maj, (che 
metteva a disposizione la ba
se di partenza per l'azione)»/. 

Dall'atto di rinvio a giudi-i 
zio letto ieri in- aula, i nomi 
della Ronconi e di Solimano 
sono spariti. «Perché non so-. 
no qui con noi?», è scattato 
La Ronga. «Sono stati pro
sciolti in istruttoria», ha ri
sposto il presidente. «Non 
possono essere prosciolti, e' 
erano», ha replicato La Ron
ga. . • • • . 

L'affermazione ha provo-, 
cato sconcerto. Che cosà si
gnifica? L'unica spiegazione 
verosimile, a prima vista, èi 
che si tratti di un richiama, 
lanciato a due personaggi 
forse tentati anch'essi di dis-, 
sodarsi. Certo, la paura di 
fare i conti con un crescente, 
isolamento e il tentativo di. 
minimizzarlo è trasparente' 
in questi disperati «intransi
genti». Ne è stato un riflesso 
anche una frase buttata là 
proprio a proposito di quel 
vertice dell'organizzazione:' 
•Sembra che abbia fatto tut-v 
to Donat Cattin. Ma nella 
nostra organizzazione era il 
due di picche». 
• Nessuna reazione, natu
ralmente, da parte dell'inte
ressato né dei pentiti (assenti 
ieri Viscardi e Martinelli). I-
solatì nelle loro gabbie intera 
medie, quelle dì chi, pentito o 
semipentito, collaboratore 
della giustìzia o no, non è co
munque convìnto di aver so
lo terra bruciata alle spalle, 
sì sta manifestando un com
portamento ben diverso ri
spetto a quello dei leader, un 
maggiore ritegno nelle di
mostrazioni, insomma l'evi
dente intenzione di jdisso^ 
cjàrsi di fatto da una condot
ta^ processuale disperata e 
suicida. «Non vogliamo esse^. 
re trascinati in questa guer
riglia», ha esplicitamente. 
detto ai giornalisti Maurizio' 
Lombini, • leader «pentito* 
dell'eversione bergamasca. 7 

' Paola Boccardo 

264 anni di carcere 
per le Br di Genova 

GENOVA — Con la condanna a complessivi 264 anni di car
cere si è conclusa l'altra notte, davanti alla Corte d'Assise dì 
Genova, il processo a carico dei quarantotto presunti «briga-1 

tisti rossi» operanti nel capoluogo ligure che dovevano ri-:. 
spondere di banda armata e di reati connessi. 

La Corte d'Assise ha emesso 11 suo verdetto alle 2,15 dopo' 
oltre 16 ore di camera di consiglio, ed ha condannato quaran-5 

taquattro dei quarantotto imputati, mentre ha assolto Ange-* 
. lo Garofalo con formula piena (il fatto non sussiste) e Clara 
Ghibellini per insufficienza di prove. -' 

Per altri due imputati, Roberto Sibilla e Pasquale Spagno-* 
lo, la Corte ha ordinato il non doversi procedere in quanta 

- non punibili ai sensi dell'art. 309 del codice penale essendosi 
ritirati da tempo dall'organizzazione. - * 

situazione meteorologica 
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Migliaia in assemblea all'Alfa 
«Dov'è il ?» 
Operai, tecnici e impiegati riuniti ieri ad Arese e Portello -1 calcoli dell'azienda su produzione e cassa integrazione - Un confronto 
diretto col governo per il settore - Là richiesta di uno sciopero generale dell'industria -Esigenza di rafforzare l'unità 

MILANO — La riuscita dello sciopero e delle assemblee nelle 
fabbriche napoletane dell'Alfa si e ripetuta ieri ad Arese e al 
Portello. Per due ore le linee di produzione degli stabilimenti 
milanesi del gruppo si sono fermate. I sindacati calcolano che 
almeno 16-17 mila persone abbiano affollato le assemblee che 
si sono tenute al mattino e nel pomeriggio. Molti, alzi moltis
simi gli impiegati arrivati con i pullman dal centro direzione 
al grande reparto «gruppi motori», dove di solito si tengono le 
grandi riunioni generali del sindacato. Preoccupazione, ten
sione, ma non rassegnazione: questi i sentimenti dominanti 
fra 1 lavoratori dell'Alfa Romeo. 

In mattinata, durante l'assemblea più numerosa e affolla» 
ta, quella all'Alfa di Arese, Paolo Franco, segretario della 
FLM ha dettagliatamente ricordato le ultime tappe della ver
tenza del gruppo: la riconferma da parte della direzione del 
piano di risanamento e di quelP«opzÌone tre» che prevede dife
sa e rilancio dell'Alfa, ma accanto a questa importante pre
messa l'aggravarsi della situazione finanziaria del gruppo, le 

cattive prospettive per le vendite del prossimo anno, la richie
sta di un massiccio ricofso alla cassa integrazione. < 

I calcoli dell'Alfa si basano su una presunta riduzione della 
produzione di almeno 100 mila vetture nell'82: le ore di cassa 
Integrazione necessarie a compiere questa operazione corri
spondono al lavoro di un anno di oltre 14 mila dipendenti, 
6.600 di questi lavoratori in prevalenza impiegati è indiretti, 
dovrebbero essere sospesi per un anno a zero ore, l'azienda 
non parla di esuberanti, ma non nega che esiste un problema 
di riequilibrio fra dipendenti direttamente in produzione e 
lavoratori addetti al servizi. 

II recupero degli «indiretti» in produzione, attraverso la 
nuova organizzazione del lavoro, non sembra più essere suf
ficiente per l'aziènda, ormai, in previsione dell'accordo per la 
produzione con la Fiat di parti meccaniche, non c'è dubbio 
che l'Alfa fa molti conti (adesempio sui costi di produzione, 
sul rapporto diretti-Indiretti) guardando alla casa automobi
listica torinese. 

•" Dalle assemblee di Ieri all'Alfanord così come alPAlfasud, 
sono venute indicazioni precise sugli obiettivi da perseguire, 
stille alleanze da stringere e sulle forze da mettere in campo. 
C'è Intanto, si è detto, la necessità di rafforzare nel fatti l'uni
tà fra operai, impiegati e tecnici. Il terreno su cui lavorare è 
quello della prospettiva dell'Alfa, della sua autonomia e il 
convegno che la FLM sta preparando ad Arese proprio sul 
futuro del gruppo automobilistico può essere un'utile occa
sione. •-,..:•..•'•••: •:-'••'•.-;•—-.•'•- w + /<••• •>•:,-. ' •/..•.••-

C'è poi un problema più generale, che riguarda il settore: 
all'Alfa si ritiene necessario aprire una autentica vertenza 
dell'auto, chiamando il governo ad un confronto sul piano di 
finanziamento e di sostegno al settore, chiedendo al partiti di 
chiarire la loro posizione In proposito. In questo quadro la 
FLM ha già chiesto un incontro al ministro dell'Industria e a 
quello delle Partecipazioni Statali. Non ultima viene dalle 
assemblee dell'Alfa un'indicazione di mobilitazione e di lotta: 
la richiesta è di uno sciopero generale dell'Industria. 

ROMA — Una giornata nazio
nale di lotta dei 200 mila lavo
ratori dei grandi gruppi chimici 
entro il 20 dicembre, un pac
chetto di ore di sciopero artico
late per stabilimento. Queste le 
iniziative di lotta che la Fulc ha 
proposto ieri al coordinamento 
nazionale dei grandi gruppi 
(Montedison, Eni, Anic, Sir) 
riunito a Roma. L'assemblea si 
concluderà stamattina col voto 
di un documento che sarà la 
piattaforma per il rilancio di 
una vertenza globale sulla chi
mica da aprire subito col gover
no e con le aziende. 

Sono questi giorni dramma
tici per la chimica e bastava es
sere ieri al coordinamento per 
averne una conferma: uno ad 
uno gli interventi hanno fatto 
l'elenco della situazione disa
strosa specie della Montedison, 
a cominciare dalla chiusura de
gli stabilimenti di Brindisi per 
continuare coi tagli e la cassa 
integrazione un po' dappertut
to. A maggio con la prima ste
sura del piano chimico — ha 

/ chimici in lotta entro il 20 
Pesanti manovre intorno alla Sir 
BRINDISI — Da ieri mattina e per tutta la giornata gli operai 
del petrolchimico di Brindisi hanno occupato la direzione dello 
stabilimento. Una protesta civile e disciplinata che si accompa
gna al presidio della fabbrica iniziato dopo che la Montedison 
ha deciso la sua provocatoria serrata. All'interno del petrolchi
mico gli operai sospesi (e quindi senza né stipendio né cassa 

integrazione) sono circa 3.000, restano al lavoro solo poche 
squadre per la manutenzione mentre alcuni impianti sono 
autogestiti. Oggi a Brindisi ci saranno nuove iniziative di lotta. 
Martedì prossimo sindaci, amministratori e delegazioni di ope
rai saranno a Roma per manifestare e per incontrare — così 
hanno chiesto — Spadolini e il governo. 

detto Masuccì nella sua relazio
ne introduttiva a nome della 
segreteria Fulc — sembrava de
linearsi la possibilità di una ri
presa. Oggi la situazione è dete
riorata. Mentre per quanto ri
guarda il polo pubblico ci sono 
segnali che qualcosa si muove 
(l'operazione Sir, la partenza 
dell'Enoxy) sul versante del po
lo privato — ovvero Montedi
son — arrivano solo notizie cat
tive. C'è la mancata ricapitaliz
zazione (è solo di questi giorni 
dopo mesi di attesa il progetto 

di finanziamento Mediobanca), 
c'è una politica di restrizione 
delle basi produttive e di chiu
sura. Il movimento sindacale 
ha sottoscritto degli accordi 
che la Montedison non ha tra
dotto in pratica e che il governo 
(firmatario è garante) non è • 
stato capace di far rispettare. 
Ora è necessario riaprire una 
vertenza ed un confronto globa
le col governo e con le aziende 
per ridiscutere tutto, per impe
dire che passi una linea di di
sinvestimenti e di licenziamen

t i . •..;.,:•; :-. . . . . . . .. .'•• 
In molti nell'assemblea han

no detto che la Fulc arriva tar
di, che si è accumulato in questi 
mesi un ritardo pesante, che si 
è subita l'iniziativa delle azien
de. Critiche anche pesanti che 
rendono l'apertura delle ver
tenze e l'avvio delle lotte anco-, 
ra più urgenti. Non c'è più spa
zio per una difesa stabilimento 
per stabilimento, serve una ini
ziativa unificante capace anche 
di battere.i tentativi di divisio
ne operati dalle .aziende che 

cercano di mettere operai con
tro operai, nord contro sud. 
.'.. Sul fronte della chimica ci 
sono, infine, le prime risposte 
all'ultimo «caso», quello aperto 
dal tribunale milanese che ha 
dichiarato insolvente la Sir. 
Una iniziativa giudiziaria arri
vata l'altro ieri, esattamente un 
giorno prima della pubblicazio
ne sulla Gazzetta Ufficiale del 
decreto legge che ratifica il pas
saggio dell'ex-impero Rovelli 
all'Eni é all'Enoxy. La dichia
razione di insolvenza può pro

vocare uno stato di fallimento 
.delle aziende Sir e di conse

guenza nuove iniziative giudi-
'• ziarie che «congelerebbero» di 

fatto gli stabilimenti. Ieri sera è 
arrivata la risposta ufficiale del 
ministro De Michelis: secondo 
le partecipazioni statali l'entra
ta in vigore del decreto legge 
farà automaticamente cadere 
la sentenza. Un articolo del 
provvediménto prevede, infat
ti, la sospensione fino all'83 di 
tutte le procedure esecutive sul 
patrimonio Sir. Ieri il coordina
mento dei chimici a questo prò-

; posito ha votato- un ordine del 
'- giorno in cui si denuncia «il ten-
' tativo di impedire il risana

mento e il rilancio della Sir, al
l'interno del polo pubblico del
la chimica che in queste ultime 
settimane si è sviluppato da 
parte di uomini di governo e 
della Montedison». La sentenza 
appare quindi come «un tenta-
tivo di vanificare il risanamen
to della Sir. A questo punto è 
lecito il sospetto che ci sì trovi 
davanti ad una manovra orga
nizzata». :V ."•; »•;• -,\ _,". 

Tre ricette, anzi quattro, per I' 
Al- convegno aperto ierLa. Roma sono, stati riproposti 1 *modelli»J dei i paesi -forti ^ Agnelli: dateci ri" soldi- della ^CEE 

ROMA — Lo IASM (Istituto 
per la promozione del Mèzzo-- : 
giorno). VICE (Istituto perii 
commercio estero) e il giorna
le inglese Financial Times 
hanno riunito ; importanti 
personalità europee per il 
convegno -Finanza investi
menti e commercio-. Mario 
Arcelli, consigliere economico 
del presidente del Consiglio 
Spadolini, nell'intervento di 
apertura ha cercato di indica
re un terreno di discussione 
generale: in una situazione di 
crisi le democrazie occidenta
li dovrebbero operare con l'o
biettivo di una espansione ge
neralizzata " in cui trovino 
spazio i paesi in via di svilup
po. 

Quindi, potenziamento del
le istituzioni finanziarie in
ternazionali e — a questo fine 
— uno nuova revisione delle 
quote nel Fondo monetario 
internazionale tale -da am
pliare la base capitale di tale 

importante organismo e.mi- . 
gliorare l'accesso alle sue ri- \ 
sorse dei paesi in via di svi
luppo». Nell'ambito del Siste- '•• 
ma monetario europeo, inol- -
tre, una politica monetaria 
coordinata e -la proposta di 
definire Ì: nell'ambito dello • 
SME una politica comune nei • 
confronti del dollaro-. r -

Un tentativo, vista la quasi 
impossibilità di accordarsi 
per agire oggi, direttamente, . 
sulla crisi che ha creato 13 mi
lioni di disoccupati in Europa 
occidentale (10 milioni nella •. 
CEE), di lavorare per un do
mani, o anche un dopodoma
ni, meno nero. Ma come acca
de spesso in queste occasioni i 
discorsi erano predisposti in 
anticipo. Solo Guido Carli ha 
ripreso qualche aspetto, so
stenendo che gli Stati Uniti 
non sono'più la locomotiva 
dell'economia occidentale. 
(vero in parte: ma non sarà 
anche un modo di distrarre V 

attenzione dal fatto che-e-> 
spoetano crisi?) ma nerdeter- " 
minano la politica monetaria. 
Come si spiega che economie 
nazionali autonome sarebbe
ro trascinate al carro della po
litica monetaria di Washin
gton? In luogo di una risposta, 
abbiamo varie • proposte ; di 
-vie alternative. ' '"• 

Quella di Laurent Fabius, 
. ministro del Bilancio a Parigi, 
è il -bilancio forte», cioè uno 
sforzo sia di prelievo fiscale 
che di investimento. Questo 
non avrebbe alcuna possibili
tà di successo, secondo le.sue 
stesse ammissioni, se non av
venisse in collegamento con 
riforme di struttura. Quali, 
con quali tempi? 'Riforme di 
struttura» è stato per un 
quindicennio anche, il punto 
di riferimento detta sinistra i-
taliana senza, tuttavia, che si 
approdasse a definire un qua
dro preciso di mutamenti su 
cui fosse possibile coagulare il 

consenso operante di targhe • 
' maggioranze. Uno dèi punti-
di caduta fu, in Italia, la ri- ' 
forma fiscale, trasformata in 
controriforma • nel 1973 (ma 
scoperta come tale solo nel 
1980). L'altro punto, la rifor
ma bancario-creditizia. 
. In Francia ci si muove, in 
ambedue questi campì, : in . 
mezzo a'contrasti ma per ora 
senza gravi contraccolpi. Nel 
resto dell'Europa, tuttavia, 
non si va al di là dell'attenzio
ne. Del resto, la politica fran- -
cese è giudicata molto nazio- . 
notista: gli inglesi preferisco
no restare agganciati, nella -
decadenza della loro indu
stria, ai grandi centri finan- ' 

: ziari. multinazionali d'Ameri-
'• ca e d'Asia; in Germania occi

dentale riorganizzano le for-
: ze, fanno qualche nuova al- : 
. teanza, puntano sulla -mone

ta più forte d'Europa» per 
] salvare una egemonia econo-

mìcaairinterno della Coma-: 
rìità europea. È anche per il 

' permanere di questi ire diver
si orientaménti, che manca 
una risposta alle pur generi
che richieste italiane. 
'Gianni Agnelli, per suo 
conto, si è limitato a mettere t 
piedi nel piatto. Ha detto che 
gli europei dovrebbero abban- • 
donare il' loro < 'etnocentri
smo- per imparare dagli »o-
rientali» a organizzare l'eco
nomie. Epigono di una cam
pagna propagandistica in au-^ 

< gè negli Stati Uniti, Agnelli 
: non ha mostrato molto senso 
dell'umorismo. In Giappone 
l'industria vive di. credito 
bancario ed in questo senso te 
imprese italiane* comprese 
quelle a cui partecipa, non so
no già abbastanza giappone
si? Senza tener conto che par
lava nel giorno in cui te agen
zie annunciavano che una im
presa giapponese -incentiva» 
gli operai offrendo il cimitero 

7 - V Ì - . •-*•=-»> ^Z^rb-vV^*-'-* ?*&•-*?* Vr*-? * 

• aziendale. A quando una of
ferta analoga delta FIAT? "'•'•: 
• Gli industriali còme Gianni 

Agnelli si ostinano a non ca
pire che copiare i giapponesi, 
dopo che questi hanno copia
to gli americani è un po' la 
ricetta della • disperazione. 
Sono più seri quando chiedo
no. come ha fatto ieri il presi
dente della FIAT, che il bilan
cio della Comunità europea 
venga stornato dall'agricoltu
ra all'industria. Questa sì che 
è una minaccia seria. Già pa
ghiamo le conseguenze dall'a-
ver stornato, or sono venti an
ni, il bilancio nazionale dall' 
agricoltura ••' - all'industria. 
Davvero ora potrebbe toccare 
all'Europa occidentale intera 
di ripetere l'errore di non ve
dere che l'industria non può 
espandersi isolata in un mon
do che si differenzia sempre 
di più? •• 

r. s. 

'...-. Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Quale crisi? Come uscirne? Che 
tipo di sviluppo occorre progettare? A queste ed 
altre domande ha cercato di rispondere il compa
gno Pietro Ingrao nel corso dì un dibattito su 

1 -Stato, governo, sindacati», organizzato a Perugia 
dalla facoltà di Scienze politiche. Insieme a lui 
erano relatori Walter Mandelli. vice presidente 
della Confindustria, e il professor Mortillaro. Ad 
ascoltarli un pubblico fatto di studenti, docenti, 
ma anche di parecchi imprenditori e dirigenti 
politici. Un confronto chiaro, senza mezzi termi
ni, «duro» — così è stato definito —, andato avan
ti per più di tre ore e dal quale sono emersi punti 
di vista molto diversi. Ingrao ha giudicato la crisi 
attuale come vera e propria «crisi del modello 
dello stato sociale». Non si tratta quindi di un 
fenomeno solo italiano, non è congiunturale, non 
è soltanto un fatto economico, ma investe un 
determinato rapporto fra sistema sociale e siste
ma politico. 

A Perugia «faccia a faccia» 
sulla crisi Ingrao e Mandelli 

Per uscire'da questa situazione occorre — se
condo Ingrao — progettare uno sviluppo che ten
ga conto delle grandi trasformazioni in atto; di 
tutto ciò che si muove all'interno della crisi: la 
rottura di vecchi equilibri mondiali (valga per 
tutti l'esempio dei nuovi problemi imposti dalle. 
fonti di energia). la sempre più stretta connessio
ne tra scienza, ricerca e sistema produttivo, set
tore terziario; i problemi acuti di pace e perfino 
di indipendenza nazionale oggi presenti. 

Con queste tematiche — ha proseguito Ingrao 
— devono confrontarsi sia le organizzazioni dei : 
lavoratori che quelle degli imprenditori. Per i 

sindacati, quindi, esiste il problema di interveni
re sui fini e là qualità degli investimenti, del lavo
ro stesso. Gli industriali, dal canto loro, o scelgo
no la strada del confronto su questi temi, e, se ne 
hanno la forza e la volontà, possono tentare di 
dare uno sbocco unilaterale e autoritario a questa 
situazione. 

Affrontando poi il problèma del rapporto fra 
governo, imprenditori, sindacati, Ingrao ha criti
cato il metodo del cosiddetto «confronto a tre». 
C'è il rischio — ha spiegato — di uno svuotamen
to del parlamento e delle sedi della democrazia 
rappresentativa. E interesse comune, quindi, 

quello di definire una dialettica limpida e traspa
rente e di tenere alta la conflittualità che.può 
essere feconda. -•. 

Di tutt'altro tono l'intervento di Mandelli: per 
il vice-presidente della Confindustria la respon
sabilità della crisi va tutta ricercata nella allean
za, avvenuta negli anni passati, tra «borghesia di 
Stato» e sindacati. È così che lo Stato—e sempre 
l'analisi di Mandelli — è intervenuto troppo e in 
modo «dissennato» nell'economia; ha fatto salva' 
taggi di aziende che non si dovevano salvare; ha 
speso male ì soldi della collettività. Da qui la 
proposta (non nuova), lo schema per uscire dalla 
crisi: sì lascino liberi gli imprenditori di accumu
lare profitti, si lascino liberi di scegliere gli inve
stimenti da fare o non fare; il governo compia la 
mediazione fra interessi diversi e lo Stato inter
venga il meno possibile nell'economia. Una visio
ne che è stata definita da Ingrao «molto preoccu
pante». 

Gabriella Mecuccì 

tieni si fermano 
stasela per 24 ore 

i voli fino al 29 
Nessuna schiarita per i ferrovieri - Sospeso lo sciopero dei con
trollori di volo - Martedì nuovo incontro governo-sindacati 

ROMA — Una notizia buona 

Eer chi viaggia e una meno 
uona. La prima è che almeno 

fino al 29 novembre non ci do
vrebbero essere interruzioni 
nel traffico aereo: i controllori 
di volo e i dipendenti di Civi-
lavia aderenti a Cgil, Cisl e Uil 
hanno infatti sospeso lo scio
pero di 24 ore in programma 
per domenica prossima; i con
trollori autonomi hanno so
speso due giornate di asten
sione dal lavoro (il 16 e 18 di
cembre). Restano confermate 
in «attesa della verifica degli 
impegni presi dal ministero 
dei Trasporti», le azioni di lot
ta proclamate dai controllori 
confederali per il 10 gennaio e 
da quelli autonomi per il 29 
dicembre e 8 e 10 gennaio. 

La seconda notizia è che il 
traffico ferroviario si blocche
rà per 24 ore a partire dalle 21 " 
di stasera per lo sciopero dei 
ferrovieri e degli incaricati, 
addetti alla circolazione dei 
treni della Filt-Cgil, Saufi-
Cisl, Siuf-Uil e Sindifer. Ogni 
tentativo di scongiurarlo si è 
dimostrato purtroppo vano. 
Ogni proposta finora avanza
ta dal governo in «via ufficiale 
o ufficiosa» — afferma un no
ta sindacale — si è dimostrata 
di fatto inaccettabile. Gli im
pegni formali del governo, na
turalmente, non mancano. 
Anche nell'incontro di ieri 1* 
altro con i segretari generali 
della Federazione : unitaria, 
Spadolini, ha riconosciuto che 
il contratto dei ferrovieri va 
chiuso con sollecitudine. 

Purtroppo, poi, il ministro 
dei Trasporti, Balzamo, è co
stretto ad ammettere che non 
c'è niente di concreto su cui 
lavorare. La possibilità di ri
prendere la trattativa prima 
di Natale dipende — ha detto; 
— dalle conclusioni jnii potrà, 
approdare, martedì prossimo, 
la prosecuzione del confronto 
governo-sindacati. - •.-.-< 

Allo stato dei fatti è possi- ; 
bile rilevare una dichiarata 
disponibilità del presidente 
del Consiglio e un impégno 
del ministro dei Trasporti a 
riannodare il negoziato e a 
cercare di condurre in porto la 
vertenza. Manca però una 

3ualsiasi apertura da parte 
el ministro del Tesoro. Non 

risulta, infatti, che Andreatta 
abbia modificato atteggia
mento (nell'incontro di mer
coledì non si sarebbe affatto 
pronunciato) rispetto al di
chiarato rifiuto a «cedere* ai 
ferrovieri per non dover poi 
cedere, agli autoferrotranvieri 
e alle categorie dei pubblici 
dipendenti i cui contratti 
stanno per scadere. 

Sono apprezzabili — come 
hanno rilevato i sindacati — i 
propositi governativi di af
frontare i rinnovi contrattuali 
nel settore pubblico coerente
mente con fa riforma ammini-
strativa e in collegamento con 
la trattativa sul costo del la
voro. Ma i propositi vanno 
tradotti in atti concreti. E di 
concreto per il momento si ha 
solo lo «snlacciamento» — co
me hanno ricordato i dirigenti 
confederali a Spadolini — in 
vari •comparti» della pubblica 
amministrazione. Insomma il 
sindacato si muove con serie
tà e responsabilità, ma identi
ca coerenze la chiede al gover
no. E non è del tutto convin
cente scaricare sui precedenti 
governi le responsabilità per 
atti pericolosi e veramente in
coerenti con la rigidità che ora 
t i vuole applicare, quali il di
segno di legge che dovrebbe 
assicurare ai militari «inden
nità operative* di 200-500 mi
la lire al mese, pensionabili e 
detaatabili al 60 per cento. 

Oppure il raddoppio dell'in
dennità penitenziaria (ora i-
scritta" sotto la voce «lavoro 
straordinario») per il persona
le della giustizia, o la proposta 
contenuta nel disegno di ri
forma del ministero delle Fi
nanze, di aumenti dello sti
pendio base del 26-50 per cen
to. E ci siamo limitati solo ad 
alcuni esempi. 

Anche da queste situazioni 
nasce la «rabbia* sempre mag
giore dei ferrovieri il cui con
tratto è già scaduto da un an
no e che se anche dovessero 
giungere a realizzare il nuovo 
in breve tempo, finirebbero 

per godere i benefìci fra sei 
mesi e più. C'è da aggiungere, 
ancora, che.il disegno di legge 
per la riforma dell'azienda 
FS, obiettivo primario della 
categoria, segna il passo. * 
• Dopo lo sciopero che inizia 

stasera ci sarà per Cgil, Cisl e 
Uil la pausa di Natale e Capo
danno. Successivamente la 
lotta rischia di riprendere con 
maggiore asprezza. Intanto, 
gli autonomi sono di nuovo 
sul sentiero di guerra: dalla 
prossima settimana riprendo
no le agitazioni articolate. 

Ilio Gioffredi 

Camiti cambia 
fronte e alza 
il prezzo 
dell'accordo 
ROMA — L'accordo la CISL , 
vuol farlo, o no? Ieri sera, alla 
tribuna del Consiglio genera
le, Pierre Camiti ha detto che 
l'intesa «non si farà se non ri- •. 
guarderà l'intero pacchetto 
rivendicativo», per poi spie- ' 
gare che ciò che manca sono 
le proposte della sua confede
razione sulle riduzioni d'ora
rio, sul fondo di solidarietà e 
sull'indennità di liquidazio
ne: «L'accordo — ha sostenu- . 
to —r non- può essere lun pan- :. : 
nkeUo caldo, una intesa cir- ; 
coscritta al problema fiscale -
che può essere fatta in ogni -:. 
-momento». - ;"• -..'", •-i v 

Insomma, la CISL innalza 
le proprie bandiere mentre ri- . 
dimensiona la portata dell'i- . 
poteai sul costo del lavoro -
concordata in sede unitaria 
sulla base della proposta a-
vanzata dal congresso della 
CGIL. Così, se l'accordo si fa
rà, non sarà uguale per le tre 
confederazioni. Crea, ieri 
mattina, è stato esplicito: 
•Per la CGIL si chiamerà 
"proposta di lotta all'infla
zione e per la salvaguardia 
del salario reale", per noi sarà 
una piattaforma per la ver
tenza fisco con una foglia d i : 

fico». Non basta, però, a spie
gare l'improvviso cambia- -
mento di fronte della CISL, il 
rammarico per il fatto che gli 
•spazi dì manovra» per la ri- ' 
duzione del tasso d'inflazione 
siano stati coperti dalla poli
tica recessiva del governo. 
Anche perché gli indicatori e-
conomki dicono che la situ-
zìone è ben più complessa. 

Un'altra domanda, cosi, re
sta senza risposta a conclu
sione del Consiglio generale 
della CISL: perché questa 
confederazione, che pure del- ' 
la lotta all'inflazione aveva 
fatto una bandiera dello 
•scambio politico» tra sinda
cato e governo, adesso dice 
che la partita va giocata es
senzialmente sul terreno dei 
contratti. Non si scopre da un ' 
giorno all'altro che la lotta al
l'inflazione non è più priori
taria. Così come non ci si ac
corge di punto in bianco che 
la recessione sta seminando 
di •cadaveri» l'apparato pro
duttivo. Questo rischia di ap
parire un discorso strumenta
le per un sindacato che, al go- '"• 
verno e agli ùnprenditori, ha .; 
presentato già dalla primave

ra scorsa una piattaforma u-
nitaria articolata in dieci 
punti, di cui solo il decimo ri
guardava il costo del lavoro e, 
auindi, il contributo del sin-

acato alla lotta all'inflazio
ne. Negli altri nove punti c'e
rano, e ci sono ancora, obiet
tivi di investimenti e di pro
grammazione con cui inverti
re la logica di una pratica di 
politica economica fatta qua
si esclusivamente di stru
menti monetari e creare pos
sibilità nuove di utilizzazione 
delle risorse e di sviluppo. -• 

-Adesso, però, c'è chi dice 
che si :.è «perduto il treno». 
Quale treno: quello della lot
ta all'inflazione o quello della 
battaglia a una politica reces
siva? Affrontare questo in
terrogativo significa aprire 
una riflessione spassionata 
sui comportamenti e sull'evo
luzione di linea politica dì 
ciascuna delle tre confedera-. 
rioni negli ultimi sette mesi. 
Perché rispetto a quel perio
do non è vero, come ha soste
nuto Camiti, che «le posizioni 
tra le tre confederazioni sono 
rimaste immutate». E su cosa, 
allora, si è discusso, ci si è di
visi, si è elaborato in tutto 
questo tempo, passando pure 
attraverso i congressi confe
derali? 

Altra cosa è dire, come ha 
fatto Sambucini (della UIL), 
che «se il nemico è l'inflazio
ne, il vero avversario dei lavo
ratori in questo momento è la 
recessione». Sambucini si è 
pure detto convinto che «la 
predeterminazione dei punti 
di contingenza adesso può fa
vorire la recessione». 

E difficile valutare se nella 
discussione di questi giorni 
prevalga la ragione d'organiz
zazione o la spinta ad alzare il 
prezzo dell'accordo. Il gruppo 
di lavoro ristretto continua i 
suoi lavori in vista della se
greteria di lunedì. E Sambu
cini, ieri sera, ha tenuto a ri
marcare che «non sono emersi 
dissensi di principio». Si stan
no anche affrontando le que
stioni sollevate dalla CISL, 
con spirito aperto. Ma sul 
«fondo», Sambucini ha tenuto 
a precisare che «gli spazi sala
riali si sono ristretti e, quindi 
occorre che il suo finanzia
mento non incida sui contrat
ti». 

p. C 
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ISTAT; 
a novembre 
il costo 
della vita 
è salito 
dell'1,7% 
Inflazione 
al 18,2% 
ROMA — 11 costo della vi* 
ta non rallenta la sua cor* 
sa: ieri l'istast ha comuni* 
cato il dato di novembre: 
+1,7% l'indice al consumo 
per le famiglie di operai e 
impiegati, inflazione al 
18,2% (la somma degli in* 
cremènti dei prezzi dei pri
mi 11 mesi del 1981, inve
ce, è del 16.7%). Ad ottobre 
i prezzi al consumo salirò* 
no del 2%, ma scontarono 
l'adeguamento dei canoni 
d'affitto, slittati da agosto 
per l'intervento del presi* 
dente del Consiglio; a com
porre l'incremento del me
se scorso — che si attesta 
nella fascia media di que
st'anno, attorno ad un cre
scita costante che non 
scende sotto un punto e 
mezzo — hanno contribui
to i prodotti petroliferi 
(+0,3%). Nei capitali di 
spesa, il peso elettricità e 
combustibili è stato del 
2,9%; 2,4 i beni e servizi va
ri; 1*1,3 l'abbigliamento; 
0,9 l'alimentazione e, infi
ne, 0,4 l'abitazione. Molto 
meno ha corso nel mese di 
novembre l'indico sinda
cale della scala mobile, che 
anche se recuperasse nei 
prossimi mesi tutto lo 
scarto rispetto al costo del
la vita, non porterebbe più 
di 10 punti nelle buste pa
ga di febbraio. 

Con la tredicesima '81 solo 
spese e 

Fra novemila e diecimila 
denaro prenderà la via del 

ROMA — Tempo ài 'tredicesime*. 
Gli esperti si affannano nelle previ
sioni. Tra novemila e diecimila mi» 
llardl: è questa la cifra di cui potran-
no disporre l lavoratori italiani a 
reddito fisso. Come verrà utilizzato 
questo denaro? Quanta parte ali
menterà Il mercato, quanta prenderà 
la via del risparmio, quanta tornerà 
simbolicamente Indietro, a saldare 
obblighi contratti nel mesi preceden
ti? - ' - • , . . • .•.•'i*:--. >,• 

Tradizionale come le file dì ban
chetti e le luminarie di piazza de* 
Servi a Bologna o della festa dell'Im
macolata nella periferia romana, un 
«lamento» preventivo sale dalle zone 
commerciali delle città: «oscure pre
visioni» ha diffuso nel giorni scorsi la 
Confcommercio, che ha parlato di 
magazzini all'Ingrosso strapieni di 
merce e di rincari di tutti gli articoli. 
Invece quest'anno il più classico de
gli articoli natalizi, il giocattolo, re
gistra prezzi moderatamente conte
nuti: bambole e trenini — a parte I 
giochi elettronici, l'offerta verso l'in
fanzia non si è molto evoluta — co
steranno in media quest'anno solo 11 
10% in più dell'anno scorso. 

Alle soglie del Natale occhieggiano 
già I primi saldi, etichettati come 
«vendite promozionali» o come «of
ferte speciali» in modo da sfuggire ai 
rigori delle denominazioni di legge. 
Questo è ormai un mercato a sé, con 
proprie forniture, propri magazzini e 
propri circuiti: alla maggiore consa
pevolezza degli acquirenti, pronti a 

rata 
miliardi nelle buste paga dei lavoratori dipendenti - Solo in minima parte questo 
risparmio - Magazzini pieni e merce rincarata - Oscure previsioni dei commercianti 

sventare più che In passato gli in
ganni del saldo, è così che si è rispo
sto. ,.:•••'• • "/?, : vr,<. .?•'• 

Un appello, invece, a non conceh-
traregll acquisti In queste settimane 
fatidiche, è stato lanciato dalla Con-
fesercenti, l'altra organizzazione di 
commercianti, con un semplice ma 
convincente ragionamento: sia per 11 
prevedibile riflusso successivo, sia 
per te assunzioni a tempo determina
to di personale «natalizio», Il com
merciante assediato dagli acquirenti 
sarà costretto ad alzare, tempora
neamente, i prezzi. Quindi è meglio 
aspettare. Molti consumatori tutta
via non aspetteranno: chi avrà mal il 
coraggio di darsi alle spese dopo, 
passato Nàtale e all'Inizio di quel 
1982, In cui ci sarà prevedibilmente 
una nuova valanga di aumenti? 

Ma le ultime stangate quanto ci 
costeranno?Si calcola che l'aumento 
del prezzo del gasolio si prenderà' 
5-600 miliardi, molti del quali usci
ranno dalle quote condominiali del 
riscaldamento invernale; alcune mi
gliaia di miliardi saranno inghiottiti 
dai rincari del vari «bolli» (ma qui è 
forte l'incidenza di uffici e imprese). 
Le famiglie, invece, dovrebbero ac
cantonare 75 miliardi solo per l'au
mento dello zucchero e 5-6 miliardi 
per l'accresciuta Incidenza.del costo 
dei trasporti sul beni di prima neces
sità. 

La famiglia In gita per lunghi 
week-end natalizi, se prenderà 11 tre
no, dovrà calcolare 11 10% In più del

le tariffe ferroviarie; tale percentuale 
aumenterà di molto se si viaggerà in 
cuccetta: per quattro cuccette si% 
spendono oggi 26 mila lire (escluso il ' 
biglietto, ovviamente, e in seconda 
classe), quasi li doppio di prima. E in 
macchina? Dal 15 settembre dell'an
no scorso al 31 ottobre di quest'anno 
— data dell'ultimo aumento della 
benzina — l'AC! ha calcolato che 11 
costo-chilometro a media percorren
za (10 mila km/anno) è aumentato, 
tutto compreso, del 21% (più dell'In
flazione, che a fine '81 dovrebbe atte
starsi Intorno al 19%). : . ; 

Qualche esemplo: far marciare 
una «126» costa ben il 27% in più del- • 
l'anno scorso; andare fuori porta con ' 
una Renault 4 costa quasi 254 lire al 
chilometro; oltre 270 con una Fiat 
«127». C'è da stupirsi se — magari uti
lizzando il mezzo pubblico — cresce, 
anche in vista delle vacanze di Nata
le, il numero di coloro che affollano, 
al sabato e alla domenica, nelle gran-
dio piccole città, tuttil luoghi teatra
li e di spettacolo? 

Ma torniamo alle previsioni 1982 
sulle «spese fisse» nei bilanci familia
ri. A consumi sempre medi, da gen
naio in poi dovremo accantonare al
meno 2.000 lire al mese In più perle 
bollette della luce; quasi 6.000 al me
se se t telefont aumenteranno del 
10%. 

Sempre a gennaio, il tradizionale 
appuntamento con le assicurazioni: 
automobilisti «buoni» a parte, la 
commissione che studia queste tarif-

* . - . - • . • ' 

fé sta esaminando la richiesta «me
dia» delle compagnie per un rincaro 
del 20% sulla Re-auto. Ancora qual
che esemplo: una «126» milanese o 
napoletana (prima zona) nel 1982 pa
gherà 127.300 lire (invece di 106.100), 
una «126» romana (seconda zona) 
117.000 lire In luogo delle 97.600 at
tuali; chi a Roma possiede una «127» 
sborserà 30 mila lire In più (da 
145.000a 174.500), oltre 41 mila (sem
pre in più) un proprietario torinese 
della stessa Fiat (da 158.000. a 
1 8 9 . 6 0 Ó ) . ; ;••-••"' >' 

Per finire, e tornando alla doman
da iniziale, di quel flusso dì tredicesi
me che oscilla intorno ai 10 mila mi
liardi, solo alcune centinaia viagge
ranno verso 1 «libretti» postali o ban
cari: come ha rivelato l'ultima Inda
gine deiriSCO, infatti, solo 11 6% del
le famiglie italiane è «sicura* di ri
sparmiare; Il 26% «spera», ma la fetta 
più grande, il 59%, «si è espressa per 
l'impossibilità di effettuare accanto
namenti delle proprie risorse». Dun
que il consumo è ancora, da noi, un 
comportamento che risponde alle 
più immediate necessità; ed è quindi 
Ipotizzabile che la gran parte della 
gente che comincia, in questi giorni, 
ad affollare «fiere» e supermercati, 
metta mano al portafogli per compe
rare maglioni, scarpe, camicie (o 1' 
oggetto «pensato» durante un anno), 
facendo «festa», per bontà di caratte
re, di bisogni lungamente ritardati. 
Aspettando, appunto, la tredicesima. 

Nadia Tarantini 

Grandi: ecco il piano Eni per il gas 
Ascoltato alla Camera il presidente dell'ente 
petrolifero - Il consumo nazionale di metano 

sarà nel 1990 di 43-45 miliardi di me - L'importanza 
dell'accordo con l'URSS per il gas siberiano 

Le difficoltà della trattativa con l'Algeria 
ROMA — Il consumo nazionale di gas naturale 
sarà nel 1990 di 43-45 miliardi di metri cubi, il 
19rr del fabbisogno energetico nazionale ed e-
quivalente a 185 milioni di tonnellate di petrolio. 
Le importazioni di gas,-assicurate in base agli'. 
attuali contratti, assicurerebbero una'disponibi
lità estera, nel secondo decennio in corso, di 27,5 
miliardi di metri cubi l'anno: 2,5 miliardi dalla 
Libi». 6 miliardi dall'Olanda, 7 miliardi dall'UR
SS, 12 miliardi dall'Algeria. La produzione na
zionale, nello stesso periodo, dovrà attestarsi su
gli 8 miliardi di metri cubi l'anno (rispetto agli 
attuali 13) onde garantire una riserva strategica 
capace di far fronte a eventuali interruzioni, tem
poranee e tecniche, delle importazioni. Conse
guentemente occorrerà provvedere ad altre im
portazioni, per 7,5-9,5 miliardi di metri cubi l'an
no. 

Queste alcune cifre e notizie fomite ieri alla 
commissione Industria della Camera dal presi
dente dell'ENI, dott. Grandi, nel corso di un'au
dizione sugli accordi dell'ente petrolifero di Sta
to con l'Algeria e con l'URSS, riguardo, non solo 
alle forniture di gas, ma anche agli impegni sotto
scritti per la realizzazione del gasdotto che colle
gherà la Siberia a diversi paesi occidentali (Ger
mania Occidentale, Francia, Svizzera, Belgio, 
ecc.). 

RAPPORTI CON L'ALGERIA — Il gasdotto 
è stato realizzato, ma le consegne all'Italia non 
sono state ancora iniziate dalla società algerina 
Sonatrach -Che ha invocato motivi tecnici come 
causa del ritardo-. Grandi ha però sostenuto che 
le difficoltà insorte sull'attuazione del contratto 
(che prevede una fornitura di 12 miliardi di metri 
cubi l'anno per 25 anni) derivano dalla richiesta 
algerina di indicizzare i prezzi all'andamento del 
mercato petrolifero; una richiesta che — secondo 
Grandi — va oltre l'accordo aggiornato del 1977, 
che rischierebbe di non rendere competitivo il 
prezzo del gas naturale quale alternativa alle al
tre fonti energetiche. Ma — ha soggiunto il presi
dente dell'ENI — -su indicazione delle autorità 
governative, e nell'intento di contribuire al 

mantenimento e al miglioramento delle relazio
ni italo-algerine, l'BNI-SNAM è impegnata ad 
esaminare con la Sonatrach una formulazióne ' 
di prezzo di comune soddisfazione, alternativa^ -
quella contrattuale del 1973 (anno in cui si avviò 
il gasdotto; n.d.T.)::-- — - . ; . 

Ma — ha detto ancora Grandi — «Veéamèdi 
una possibile nuova formulazione del prezzo 
non ha portato sinora a risultati positivi: Il 
presidente dell'ENI ha sostenuto che la formula 
dì indicizzazione del contratto, dal 1977 ad oggi 
ha comportato un aumento del prezzo di ac
quisto del gas algerino di oltre tre volte. • 

ACCORDO CON L'URSS **- L'impegno ad 
assicurare criteri di economicità nell'importazió
ne e nella distribuzione *sono stati accolti — ha 
affermato Grandi — nell'accordo di principio 
raggiunto nelle trattative con l'Unione Sovieti
ca; in base alle quali l'ENI potrà disporre, già a 
partire dalla seconda metà degli anni 80, di altri 
8-10 miliardi di metri cubi di gas naturale, eleva
bili, da parte della SNAM, a 15-17 miliardi l'an
no. Con ciò si sopperirebbe al 7rò del consumo 
totale energetico nazionale nel 1990 contro le at
tuali dipendenze di petrolio (20% dall'Arabia 
Saudita, 8rr dall'Iraq). 

Ma, alla base della scelta di importare gas dal
l'URSS -vi sono altre opportunità di rilievo da 
non trascurare». Si tratta anzitutto di uh inter
vento -condotto in un quadro di collaborazione e 
integrazione europea', e in un rapporto con una 
'Controparte affidabile*, come dimostra -l'espe
rienza già a lungo maturata nel settore delle 
importazioni energetiche dall'URSS; ha detto 
Grandi. Riferendosi in particolare alle obiezioni 
di -natura strategica* sollevate da ambienti 
conservatori, ha affermato: non è mia competen
za entrare nel merito dei problemi di -natura 
politico-strategica anche se è agevole constatare 
come la realizzazione dell'impresa nell'ambito 
comunitario e la volontà di condurla in termini 
di collaborazione fra Est e Ovest offra garanzie 
di base rassicuranti: ~ 

a. d. in. 

Una fase della posa del metanodotto AJgeria-ttàfte nel trattò 

Appena ritornato dal suo 
viaggio in Algeria il compa
gno Enrico Berlinguer è 
stato intervistato, ieri mat
tina, dal GRU Tema dell'In
tervistai la delicata situa
zione creatasi tra l'Italia e 
l'Algeria, che molti tendono 
ad attribuire alla difficoltà 
di definire 11 prezzo per il 
gas algerino che a partire 
dal prossimo anno dovreb
be arrivane Ih Italia. c 

«In effetti-~ ha detto Ber
linguer — é molto diffìcile 
capire quali sono le cause di 
questa crisi e anch'io vorrei 
accertarmene meglio, dopo 
aver sentito le opinioni del
la parte algerina è ascol
tando quelle dei rappresen
tanti del governo italiano 
che in questo periodo han
no trattato le questioni 
pendenti tra i due paesi». 
- E in effetti si era avuto 
un buon inizio nei rapporti 
tra. Algeria e Italia, prova 
ne è stato il clima amiche-

Berlinguer: 
allargare la 
cooperazione 
fra Italia 
e Algeria 
vole in cui si è svolto l'anno 
scorso II viaggio del presi
dente Pertlni. ,, --..-'• 

«Oggi siamo ad una im
passe .— ha detto ancora 
Berlinguer — che viene at
tribuita soprattutto, alla 
difficoltà di definire il prez
zo del gas algerino». «La ' 
mìa opinione — ha conti
nuato il segretario del PCI 
— é che questa- questione 
non può essere risolta indi
pendentemente dall'insie
me dei rapporti di coopera
zione economica tra Italia e 
Algeria. Questo vuol dire 

• : •.."•••-.•.?,; ••,*m&7'-*,i->:; 
che deve essere i trattata 
congìun tamen te agli impe
gni italiani che corrispon
dono, del resto, a un inte
resse dell'Italia stessa per 
quanto riguarda la fornitu
ra di prodótti industriali». 
In sostanza la posizione 
dell'Algeria sembra essere 
questa: siccome l'unica ri
sorsa fondamentale del 
paese nordafricano è 11 gas 
e, per ammissione del dirì-
gen ti algerini, la vendita al
l'estero di questo prodotto 
vuol essere un elemento,di 
scambio con prodotti Indu
striali e tecnologia (da par
te del paesi più avanzati e 
tra questi le autorità algeri
ne attribuiscono particola
re importanza all'Italia), «la 
nostra opinione •—ha detto, 
infine, Berlinguer — é che 
le trattative dovrebbero ès
sere portate a un livello po
litico, in modo da compren
dere l'insieme della coope
razione tra l due paesi». 

VIRI completerà gli impianti Italconsult in Algeria 
ROMA — La necessità di contribuire a rendere più organici (e in 
ogni caso meno conflittuali) i rapporti con l'Algeria ispira la deci
sione presa ieri sera dalla Camera di convertire in legge un decreto 
governativo che stanzia 80 miliardi per consentire all'I RI di suben
trare con sue società all'Italconsult nell'impegno di realizzare tre 
stabilimenti chimici in territorio algerino. 

Perché la necessità di questo intervento? L'Italconsult, impor
tante impresa di progettazione romana, ha vissuto anni di crisi 
profonda determinata sia dall'incapacità dei vecchi gruppi diri
genti e sia dall'avventurismo con cui è stata sospinta da gruppi de 
in imprese più grandi di lei. Adesso l'Italponsult è commissariata e 
deve attraversare un periodo di risanamento e dì rilancio. Nel 
frattempo i lavori in Algeria avevano subito paurosi ritardi (da 39 
a 45 mesi), e il governo algerino aveva indicato questa inadempien

za come uno dei motivi di turbamento nei rapporti complessivi tra 
idue paesi. 
- La questione — ha sottolineato Andrea Margheri nel motivare 

l'astensione dei comunisti — coglie un nodo essenziale della nostra 
politica estera: sino a quando mancheranno la volontà e gli stru
menti per realizzare con i paesi produttori di energia e di materie 
prime accordi globali, dalla programmazione territoriale all'agri
coltura all'industria, e sino a quando mancherà un controllo pub
blico sull'esecuzione di questi accordi da parte delle imprese, si 
registreranno sempre casi di inadempienza o, peggio, di specula
zione capaci di avvelenare i nostri rapporti bilaterali. 

All'originario provvedimento governativo (che passa ora al Se
nato per la definitiva approvazione) l'iniziativa comunista ha con
sentito di apportare una sostanziale modifica: il decreto apre la 

PER SPORTIVI, GIORNALISTI, 
NUOTATORI ED ARRIVISTI. 

^RODRIGO 

strada per recuperare il patrimonio di professionalità e di espe
rienze tecniche dell'Italconsult la quale potrà essere associata ai 
nuovi accordi e contribuire cosi, con TIRI, alla realizzazione dei tre 
impianti. Nel corso della stessa lunga seduta di ieri, la Camera ha 
convertito in legge altri tre decreti Con il primo (astensione critica 
del PCI, motivata da Giuseppe Amarante) sono state mesce in atto 
misure urgenti in materia di tutela delle acque dall'inquinamento. 
Con il secondo (il voto contrario dei comunisti è stato annunciato 
da Egizio Sandomenico) il governo ha preteso di assicurare la 
continuità dell'assistenza al personale navigante. Con un ultimo 
decreto, infine, è stata confermata la proroga sino all'ottobre '8? 
dell'attuale regime di concessione agli enti locali e agli autoprodut
tori per la gestione degli impianti idro-elettrici. 

' g,f.p. 

Pei: gravi ritardi del govern* svi 
reattore aacleare sperimeatale 

presenze dinamiche neU'abbigliamfnfo 

ROMA — Il reattore nucleare 
sperimentale «PEC» (prova e-
lementi combustibili) in co
struzione al Bastinone presso 
Bologna, ha assunto l'impor
tanza di una opzione strategica 
di lungo periodo nel settore 
dei reattori veloci. E* necessa
rio quindi «porre fine ad una 
gestione che non ha mai ri
spettato le scadenze program
matiche*. «Non è tollerabile 
che ritardi, trascuratezza, i-
nerzie o peggio, subalternità 
politiche, portino al fallimen
to della più grande impresa 
scientifica e tecnologica italia
na*. I comunisti si impegnano 
per il raggiungimento di que
sta occasione unica di qualifi
cazione delle capacità tecnolo

giche nei reattori veloci. E* 
quanto afferma in una nota il 
partito comunista. L'impor
tanza maggiore del «PEC». os
serva il PCI. è data infatti dal' 
mutamento della situazione 
internazionale dovuta alla de
cisione francese di rallentare 
lo sforzo nei reattori veloci. 
con un allontanamento nel 
tempo di nuove partecipazioni 
ad imprese europee. Il PCI ri
leva l'incapacità dei vari go
verni e della direzione del Co
mitato nazionale per l'energia 
nucleare (CNEN) «di garantire 
le disponibilità delle risone e 
una sufficiente efficienza nel 
loro indirizzo, e di esercitare 
gli opportuni controlli sul ca
pofila industriale <NIRA>. * 

emigrazione 
Un movimento forte e unito dei nostri emigrati in Svizzera 

Le proposte 
Una strategia di cambiamento - Decisiva la collaborazione 
con le forze democratiche italiane - I comitati consolari 

Il movimento delle Colo
nie Ubere italiane in Svizzera 
unito attorno ad una strate
gia di cambiamento: che ai* 
fronti i nodi reali dei proble
mi dei lavoratori emigrati; 
che sappia creare attorno alle 
sue proposte un vasto schie
ramento di forze unitarie; 
che vada verso le nuove ge
nerazioni di emigrati con spi
rito aperto, prestando sem
pre più attenzione ai loro 
problèmi e alle loro esigenze; 
che sappia farsi interprete 
delle rivendicazioni delle 
masse femminili; che guardi 
verso le nuove immigrazioni 
e le altre collettività emigra
te come a componenti da por
tare sul terreno della lotta e 
della partecipazione demo
cratica; che affronti i proble
mi del lavoro, della casa, del
la scuola in stretto collega
mento con sempre più vasti 
strati popolari svizzeri. 
• Il messaggio, lanciato do
menica 6 dicembre dal nuo
vo ' presidente Guglielmo 
Grossi ha concluso i lavori 
del 29* congresso delle Colo
nie libere in un clima di fidu
cia nella forza di questo pe
culiare movimento di massa 
e nella consapevolezza di p ò - , 

ter affrontare con successo i 
problemi dinanzi ai lavorato
ri emigrati degli anni 80. È 
un messaggio che non possia
mo che condividere e fare 
nostro, chiamando le mi
gliaia di comunisti emigrati 
militanti nelle Colonie libe
re, a dare il loro contributo 
intelligente e appassionato, 
affinchè le idee, le proposte, i 
contributi usciti da questo 
ventinovesimo congresso 
trovino, un'ampia risponden
za unitària e diventino patri
monio comune dell'insieme 
del mondo del lavoro emi
grato. 

n fatto che ai lavori, a due 
giornate di intenso dibattito, 
abbiano presenziato alcune 
delle più eminenti personali* 
ta del mondo politico e socia
le svizzere, evidenzia in mo
do limpido come la nostra é-
migraziòne sia cresciuta e 
rappresenti un interlocutore 
ascoltato e prestigioso all'in-

della realti di 

Interventi come quello, di 
JJ» Bonny, direttorie dell* 
Ufficio federale Arti e Me
stieri e Lavoro, che ha ribadi
to la posizione .del governo 
svizzero in materia di politica 
deU'etxugrazàone; o - come 
quello di Heribert Heni-
zmann, che ha portato il salu
to del presidente della Con
federazione, Kurt Furgler, 
non li possiamo condividere 
nella loro sostanza, avendo 
ribadito le già note criticate 
posizioni della Svìzzera in 
materia migratoria: ma essi 
rappresentano un fatto im
portante che va colto nella 
sua reale essenza. Non sem
pre si può essere d'accordo, 
soprattutto in una materia 
dóve sono in gioco enormi in
teressi. Importante è discute
re; andare alla trattativa co
scienti della propria forza; 
trovare interlocutori validi 
clie sappiano comprendere le 
altrui esigenze e confrontarsi 
con esse. Imporre una dina
mica positiva alle lotte per i 
diritti dei lavoratori emigra
ti, significa ricercare indi
spensabili collegamenti sem
pre più stretti con il mondo 
del lavoro svizzero. 

n congresso ha preso co
scienza di questa realtà. Q 
modo come Ù compagno En
rico Lupai, nella sua relazio
ne introduttiva, ha affronta
to il problema dei giovani, 
dei f ini dei lavoratori emi
grati, legandolo alla spietata 
selezione di classe all'interno 
della scuola svizzera, che còl-
pisce, non dobbiamo mai di
menticarlo, i figli di tutti ì la
voratori, è la 
più lampante di 

ne di tutto il inovimento e lo 
saranno sempre di più negli 
anni a venire. Ecco perchè ci 

UborarJone ed un rapporto 
con le forze sindacali, con i 

partiti democratici e la sini
stra svìzzera in particolare. 
Le Colonie libere italiane 
possono fare molto in tal Sen-
SO. * '•••• ' . • -•-. . •- •:•-' ' 

Decisiva e importante sarà 
la collaborazione con le forze 
politiche < e sociali • italiane 
che operano in questo paese; 
il PCI, il PSL i patronati, le 
ACLI (che hanno portato al 
congresso tramite il nuovo 
presidente Camurati, una 
nuova voce ed una disponibi
lità unitaria estremamente 
importanti). L'esigenza e-

3sressa al congresso è quella 
i un rilancio della politica 

unitaria, di difesa degli orga
nismi democratici dell'emi
grazione: il CNL i comitati 
cittadini, il pronto rinnovo 
dell'accordo bilaterale d'e
migrazione; l'annullamento 
dei drastici tagli governativi 
ai già esigui fondi destinati a 
sostenere le iniziative scola
stiche all'estero; la riaffer
mazione di una svolta della 
politica governativa, incapa
ce da sempre, di tenere fede 
agli impegni assunti verso i 
lavoratori emigrati; un colle
gamento reale con le Regioni 

italiane e con le vaste espres
sioni democratiche del no
stro paese. 

Pensiamo ad un movimen
to come la FTLEF — spesso 
così affine nella composizio
ne e nella proposta alle Colo
nie libere Italiane svizzere — 
che, attraverso l'intervento 
del suo presidente, compa
gno sen. Armelino Milani, ha 
portato a questo congresso un 
marcato contributo di idee e 
proposte concrete. Importan
te 1 appello alla collaborazio
ne tra queste importanti for
ze associative e democrati
che. E la proposta di una mo
bilitazione unitaria per la 
raccolta di firme che chieda
no la definitiva approvazione 
di una buona legge sulla ge-

• stione dei comitati consolari. 
Una raccolta di firme che su
peri le frontiere svizzere e si 
proietti a livello europeo e 
mondiale, interessando tutto 
il mondo del lavoro emigra
to. Tutti questi obiettivi stan
no davanti al movimento 
delle Colonie libere italiane 
in Svizzera e dell'insieme 
delle forze democratiche. 

GIOVANNI FARINA 
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Marche: si insedia 
la Consulta regionale 

; H 21 dicembre prossimo 
sarà finalmente insediata la 
Consulta regionale dell'emi
grazione delle Marche, di cui 
per la prima volta faranno' 
parte gli stessi emigrati. Fi
nalmente, perchè questo in
sediamento avviene 8 mesi 
dopo l'approvazione da parte 
elei Consiglio regionale della 
legge sugli «interventi a fa» 
voce dei lavoratori emigrati», 
una legge tuttora inoperante 
pèrche ancora non costituito 
Vorganismo preposto a for
mulare pareri e jtroposte per 
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ovvio? con 1* 
della fine dell' 

la spesa di settecento 
milioni prevista dalla legge 
rischiava di non poter essere 
effettuata e qiiwills Mimma sa 
rjebbe finita nei residui passi
v i Con l'insediamento della 
Consulta, questo rischio può 
essere scongiurato, anche se 
si tratta di agire con la massi
ma celerità nell'emettere i 
«pareri» necessari e fare cosi 
pervenire - questi finanzia-. 
menti ai numerosi emigrati 
marchigiani rientrati confi
dando nell'aiuto regionale 
per iniziative imprenditoria
li; alle assor iasioni dei mar
chigiani all'estero che hanno 
svolto e stanno svolgendo at
tività per le quali è determi
nante il contributo della Re
gione. Denunciando, in una 
intervista al nostro giornale, 
gli inammissibili ritardi nel-

l'insediamento della Consul
ta, il compagno Stel vio Anto
nini del Comitato regionale 
del PCI, ricordava come le 
tantissime associazioni rico
nosciute dalla Regione han
no saputo muoversi con varie 
iniziative, alcune degne di ri
lievo, come quelle in campo 
culturale «che intraprendono 
la via della riappropriazione 
di un legame con la cultura 
del paese di origine». 
/ L a FUef marchigiana, a d _ 
esempio, insieme air Arci, ha" 
inviato nel Limburgo (Bei-
gip) un regista teatrale per 
u & ^animazione culturale. 
Quaranta'figli di emigrati 
hanno frequentato il suo cor
so è ne è uscito fuori un grup
po teatrale. Questa esperien
za è costata soldi, ma la do
manda di contributo è rima
sta .finora senza risposta. 
Questo è un solo esempio... 

Alla richiesta di immedia
to stanziamento dei finanzia
menti regionali, il compagno 
Antonini aggiunge quella 
dell'approfondimento delle 
nuove questioni che si pon
gono oggi. «Persiste infatti — 
egli dice — una concezione 
della "questione emigrazio
ne" in termini assistenziali 
che cozza con gli stessi orien
tamenti degli emigrati. Que
sti ultimi esigono una qualità 
nuòva dei rapporti con le isti
tuzioni. Invece la Regione su 
questa strada non si muove. 
«Per questo chiediamo alla 
Regione di convocare la Con
ferenza regionale dell'emi
grazione». 

ir.i 

Dirìgenti dell'emigrazione 
ai congressi regionali PCI 
Notevole si preannuncia la 

preaeitzaòfeicomuiùsticheo-
perano tra gli emigrati all'e
stero ai congressi regionali 
del Partito: soprattutto, evi
dentemente, nelle Regioni di 
maggiore emigrazione o che 
hanno avuto più iniziative 
tra i nostri connazionali alTe-

ha solo il valore di una' 
tnonianza di un 
fondo ma è una i 
verificale l'attività 
dalle nostre organiriaiioni 
regionali nei confronti dei 

propri emigrati e migliorare 
la reciproca collaborazione. 

Tra le numerose presenze 
ricordiamo quelle di Nestore 
Rotella del CC ai congressi 
regionali degli Abruzzi e del
la Calabria, di Giorgio Marzi 
della CCC a quello del Friu
li-Venezia Giulia, di Claudio 
Cianca a quello delle Mar
che, di Valerio Baldan segre
tario della Federazione del 
Belgio a quelli degli Abruzzi 
e della Toscana, di Pietro Ip
polito segretario della Fede
razione di Colonia in Lom
bardia, di Elena NardieUo in 

brevi dall'estero 
• Una 
due culture» tra 

•incontro tra due città e 
eUrbmosisvel-

Gauo. 
• Giuliano 
LONDRA alla riunione del CF della 
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Faticosamente, si sta avviando al 
Senato, per l'ennesima volta, l'iter di 
discussione delle proposte di riforma 
delle attività musicali; quella presen
tata dal governo e quella elaborata dal 
PCI. 

Quali sono le caratteristiche fonda' 
mentali della proposta comunista e 
quali le differenze rispetto al disegno 
di legge governativo? 

L'obiettivo generale della proposta 
del PCI è quello dello sviluppo detrai tt-
l'itd musicale, «bene culturale che ap
partiene a tutta la collettività* e che ha 
«un preminente interesse sociale, un 
valore formativo della personalità in
dividuale». Quale musica, auali attivi
tà musicali? La proposta del PCI non 
pone distinzioni di generi né di appa-
rati produttivi «privilegiati» rispetto 
ad altri. Essa collega il finanziamento 
pubblico f il finanziamento, non la sov
venzione) al sostegno delle attività, 
pubbliche e private, che *in ogni cam
po della musica... concorrano a diffon
dere e sviluppare la conoscenza e la 
cultura musicali, la ricerca e la speri
mentazione». 

Ih base a tali principi generali ven
gono individuati, tra gli altri, inter
venti per «un orgànico rapporto pro
duttivo tra le attività musicali ed i 
mezzi di comunicazione radiotelevisivi 
e fonografici pubblici», per la promo
zione ed il finanziamento di «progetti, 
anche dì ambito regionale che nel set
tore fonografico e dell'editoria propon
gono produzioni senza preminente fine 
di lucro», su basi di qualità, rivolli ai 
vari campi della musica, presentati da 
«piccole e medie industrie, cooperative, 
•associazioni e imprese, organismi pub
blici e sìngoli operatori*. -".••'.'•" 

Questi obiettivi di carattere com
plessivo vengono assegnati, con altri. 
alla competenza degli organi centrali 
dello Stato (cioè al ministero dello 
Spettacolo), ai quali spettano anche le 
funzioni «di indirizzo e coordinamento 
della politica musicale nazionale* e di 
«programmare lo sviluppo delle attivi
tà musicali*. Le Regioni, oltre ad ema-

In Parlamento si discute finalmente sulla 
riforma dèlie attività musicali. Il PCI ha 

un suo progetto: enti lirici, enti locali, 
sponsor, questi i punti della battaglia 

nare norme per l'attuazione della legge 
hanno una complessa serie di funzioni 
di programmazione, di coordinamen
to, di elaborazione dei «programmi 
triennali regionali di sviluppo delle at
tività» e di promozione delle strutture 
necessarie alla produzione musicale, 
devono inoltre creare «laboratori musi
cali dotati di mezzi per la sperimenta
zione... > " .•••• -'- <.:• • ..... 
•• Altre funzioni regionali sono rivolte 
alla costituzione, d'intesa con gli Enti 
locali, di «circuiti teatrali», alla «crea
zione di nuovi spazi per le attività mu
sicali», al «recupero dì edifici e struttu
re pubblici e privati», al «riscatto dei 
palchi... nei teatri di proprietà pubbli
ca». alla «costituzione di discoregistro-
teche... in collaborazione con i servizi 
scolastici e con la rete di pubbliche bi
blioteche», all'tutilizzazione delle or
chestre della Rai-Tv». I comuni, dal 
canto loro, esercitano in forma singola 
o associata le funzioni amministrative 
relative all'organizzazione, promozio
ne e gestione delle attività musicali, ad 
eccezione di quelle riservate agli orga
ni centrali delio Stato ed alle "Regioni. 
Sono essi, dunque, a procedere a tutti 
gli atti conseguenti allo scioglimento 
degli attuali Enti lirico-sinfonici (di
spósto «ex lege»), in relazione soprat
tutto alla «liquidazione'delle situazioni 
econorniche e patrimoniali relative alla 
lóro gestione». Sono'i Comuni che pos
sono costituire, ih fórma singola o as
sociata, la nuova struttura ai produ
zione musicale che il progetto del PCI 
definisce «Istituzione Musicale Auto
noma: Tale costituzione è peraltro ob
bligatòria (entro sei mesi dall'entrata 

in vigore della legge) da parte dei Co
muni in cui agiscono gli attuali 13 Enti 
lirico-sinfonici e istituzioni concerti
stiche assimilate e da parte di quei Co
muni i quali prevedano la realizzazio
ne di strutture produttive che richie
dano «l'impiego di corpi orchestrali, cò-

• rali o di balletto che abbiano rispetti- '• 
vomente un organico di almeno 96, 70, 
30 componenti, con un rapporto di la-

• voro a carattere continuativo». •-•"•. 
".-.';' La proposta del PCI entra, natural
mente, nel merito della struttura, delle 
istituzioni musicali autònome, dettan
do norme a proposito degli Statuti. 
Composizione del Consiglio d'ammini
strazione e requisiti dei.suoi membri 
devono assicurare «la presenza di sicu
re competenze e riconosciute professio
nalità». La proposta interviene anche 
nel merito delle attuali «figure» dei re
sponsabili prevedendo che «l'apparato 
per la direzione artistica dell'istituzio-

• ne... faccia capo ad un intèndente pre-. 
posto esclusivamente alla direzioneqr-

: Ustica, che goda di autonomia' nella 
progettazione culturale e sia piena
mente responsàbile della sua èsecuzio-' 
ne*. L'altro polo di responsabilità è co
stituito dal «segretariato generale, fa
cente capo ad un direttore ammini
strativo. responsabile del buon anda
mento tecnico-amministrativo*. 

• Il progetto governativo ha in merito 
una impostazione diversa: il sistema è, 
mi sembra, unipolare e «monocratico: 
Tra gli organi delle istituzioni, oltre al 
consiglio ai amministrazione, al presi
dente ed al Collegio dei revisòri, è infat
ti' previsto il direttore generale dal 
quale in sostanza dipende il direttore 

artistico, nominato, su sua proposta, 
dal consiglio di amministrazione. 

Ma il vero conflitto tra la proposta 
comunista e quella del governo verte. 
stilla natura giuridica delle istituzioni 
musicali: per \l PCI esse devono essere, 
rigorosamente pubbliche, per il gover
no esse «hanno natura privata anche se 
perseguono interessi pubblici», e, inol
tre. «sono organizzate ed operano se
condo i criteri dell'impresa», essendo 
tenute a «coprire i costi di gestione ol
tre che con le entrate derivanti da con
tributi pubblici, con i proventi dell'at
tività svolta o con entrate comunque 
riferibili .alla utilizzzione economica 
dell'attività stessa» (in pratica,' la 
«sponsorizzazione» che viene-proposta 
senza limili, lasciati alla Capacità di 
controllo e decisione delle istituzioni 
musicali; al contrario, il progetto del 
.PC/,- pur ammettendo contributi di 
privati, dispone che essi «non possono 
essere riferiti a singoli spettacoli e ma
nifestazioni, né possono essere comun
que richiamati e citati nei materiali e 
nei testi destinati a pubblicizzare l'at
tività dell'istituzione»). ••; ;i\ ,•'.-•. t.t— , 

di statuti dovranno essere predi
sposti'dal sovrintendente, il quale as- • 
sume la /unzione di commissario ad
detto alla liquidazione degli attuali en-. 
ti lirico^sinfonici, «entro tre mesi dalla . 
emanazione di apposito schema-tipo 
da parte del ministero: Questoorien-
taménto o//re davvero quelle maggiori 
garanzie che rivendica Badini? E il 
problema della «economicità dt bestio
ne» non deve trovare risposte "basate 
sull'efficienza e la capacità imprendi
toriale ma anche sul rigore (qualitati
vo. non repressivo) degli strumenti di 
verifica e di controllo? - , , ; . - • . • -

Se questi sono i punti forse più «cal
di» dei confronto tra le due proposte: 
non sono certo i soli. Tutta l'architettu
ra delle funzioni degli organi centrali 
dello Stato, di quelle delle Regioni e 
degli.Enti locali, tutto il sistema della 
spesa sono, nella proposta governati' 
va, rigorosamente centralislicì. • -

Marcello Ruggieri 

•. __!MMM«^»^»^»^»^»aaaaaMaaaaaaB^a»»a^lW»?l»"»<»»aa»l»*^ii " " "- ' ' " ' « . - T * * * * * " 

ALBA SCARAMUCCI (Depu
tato del PCI) 

La situazione in cui si trova -
oggi il settore musicale, è un 
pò quella — per adoperare u-
n'immagine colorita ma effi
cace — di un ceneroso abito 
d'Arlecchino, che. sfruttato e 
stiracchiato al massimo, non 
consente più possibilità di pez
ze aggiunte. Intendo dire, cioè. /' 
che alla vivacità, alla ricchez- ' 
za, alla molteplicità qualitati- -
va e quantitativa di iniziative e 
di esperienze che si sono prò- < 
dotte e affermate in questo 
campo — nonché alla rilevan
te crescita della domanda che. 
per tanta parte, interessa un 
nuovo pubblico di giovani — 
non si può più rispondere con 
la provvisorietà e l'insicurezza 
di provvedimenti parziali e 
transitori, pena una progressi
va decadenza, ed il deteriora- . 
mento del patrimonio e della . 
realtà musicale. 

Urge dunque una nuova ed 
organica legge di riforma, per 
la quale è da tempo che i co- . 
munisti s'impegnano tenace
mente. Tanti, di contro, i ritar
di. le inadempienze, gli atteg
giamenti dilatori dei governi ' 
succedutisi e di quello attuale: 
soltanto in questi giorni, fati
cosamente. e stato avviato al 
senato l'iter di discussione del
la legge per un nuovo ordina-

. mento della musica. È impor
tante fare presto, ma è anche 
indispensabile fare bene. C'è 
infatti bisogno di norme che 
rinnovino profondamente e 
che garantiscano certezze del 
diritto adeguate alle diverse 
realtà del mondo musicale. 
che affermino anche in questo 
campo le articolazioni dello 
stato delle autonomie, che sap
piano recepire il nuovo che è 
venuto avanti e si è maturato. 
che valorizzino la ricerca e la 
sperimentazione. Di tutto Que
sto c'è bisogno se si vuol dare 
non solo una riposta avanzata. 
alle esigenze del settore, ma 
anche se si vogliono fare i reali 
interessi della vita musicale 
nel nostro Paese. 

CARLO MARIA BADINI {So
vrintendente del teatro alla 
Scala) 

Confesso la difficoltà ad e-
sprimermi su un testo che da 
un lato — attraverso la crea
zione di organismi di coordi
namento ai diversi livelli ter
ritoriali — appare funzionale 
alle finalità che si propone; 
dall'altro, per quanto concer
ne le istituzioni musicali auto
nome, pone tali limiti alla loro 
autonomia da far concludere 
che esse sono sottoposte ad un 
regime di "sovranità limita
ta Per le stesse ragioni mi pa
re negativa la parte relativa ai 
contenuti obbligatori degli 
statuti, che dà. rispetto all'or
dinamento presente, l'imma
gine di un istituzione meno 
autonoma e più burocratizza
ta. Un'ipotesi legislativa quin* 

CSI etto: 

Alba Scaramucci, Carlo Maria Badini, Italo Gomez, Mario Sal-
vagiani, Franco Fabbri, Gianni Marinato e Gianluigi Gelmetti 
esprìmono le ^ loro impressioni sul progettò dei comunisti 

di sulla quale dissento, perché 
l'esaltazione del l'autonomia 
nella parte culturale-progget-
tuale non si concilia conTas-
senza di questa negli strumen
ti d'attuazione. Questi devono 
essere definiti nei loro spazi o-
perativi. ma i loro confini sono 
la qualità della produzione. 1\ 
economicità' della gestione — 
che non può essere in deficit 
— e la professionalità dei la
voratori. -.,»...; 

Non mi pare di aver trovato 
tutto ciò nel testo del PCI: così 
come credo che nell'insieme si 
sia giustamente tenuto conto 
del carattere "di servizio" che 
le istituzioni autonome debbo
no avere, ma poco del loro es
sere "istituzioni culturali". La 
legge riconosce il principio di 
garantire ad ogni istituzione i 
mezzi per assolvere ad un ser
vizio. ma non la specificità di 
alcune istituzioni, e non mi ri
ferisco solo alla Scala. In con
clusione. il testo mi sembra ac
cettabile nella parte politica di 
definizione degli spazi di in
tervento fra i diversi poteri 
dello Stato, da riscrivere per 
quanto riguarda eli strumenti 
produttivi, perche s modi con 
cui sono stati concepiti negano 
i prìncipi di autonomia ammi
nistrativa e culturale, sono 
cioè contrari rispetto a ciò che 
la tejrjte » propone. 

ITA LO GOM1& (Direttore ar-
tistic* «et Teatro alla Fenice) 

Si avverte sempre maggior
mente la necessità di arrivare 
al più presto ad una organica 
riforma delle attività musicali. 
Già nella passata legislatura 
molto si è parlato di proposte 
di legge senza che si arrivasse 
però ad una discussione defi
nitiva in Parlamento. Ormai 
credo vi sia la generale con
vinzione che o si giunge ad 
una seria ristrutturazione del
le attività musicali o si arriva 
alla paralisi complessiva del 
settore. Paralisi significa già 
anche l'attuale immobilismo 
che, anno dopo anno, con le 

leggine dell'ultimo istante. 
puntualmente conferma là si
tuazione preesistente, laddo
ve. senza fa necessaria immis- • 
sione di meccanismi nuovi, si ' 
frenano iniziative di rinnova- • 
mento — che pure ci sono!—e • 
si consolidano invece realtà di '• 
disservizio e di cattivo utilizzo 
del finanziamento pubblico. 

Non è più oltre rinviabile , 
una riforma in cui vi sia anche 
una definizione precisa delle ' 
istituzioni che producono mu
sica. adeguando le loro reali 
potenzialità produttive a fun
zioni precise nelle aree cultu
rali e territoriali. E occorre un 
modo di operare che rompa gli 
schemi in cui vengono a tro
varsi molte componenti che a-
giscono nel campo musicale 
sia dello spettacolo che del 
mondo della scuola e didattico ' 
in genere e della ricerca. Oc
corre un superamento dei • 
compartimenti stagni, ricono- • 
scendo che le capacità proget
tuali e propositive possono na
scere in un corretto rapporto 
tra operatore musicale, enti 
locali e Regione, in una pro
grammazione complessiva na
zionale. È la problematica ge
nerale delle attività musicali 
in Italia che viene individuata 
con chiarezza nel progetto di 
iniziativa comunista e che por
ta certamente un contributo. 
positivo alla riforma che non è 
più dilazionabile, pena la sop
pressione della musica come. 
bene culturale per gli italiani. ! 

MARIO SALVAGIAN1 (Vke-
preaMeiHe dell'ATER) 

L'architettura generale del 
progettoè interamente condi
visibile. sia negli aspetti ormai 
acquisiti (l'impegno per il Me
ridione. i rapporti con la scuo
la) che in quelli più inediti 
(una messa a fuoco del rappor
to con le associazioni private. 
con i mezzi di comunicazione 
di massa e l'industria fonogra-, 
fica). Forse si poteva fare uno 
sforzo maggiore per indivi

duare il ruolo attivo di produ
zione dei •Teatri di Tradizio
ne*. considerando che la pro
vincia ha recuperato in questi 
anni un ruolo decisivo nella 
formazione di quadri artistici. 
nella sperimentazione di ini
ziative di ricerca, e in generale 
nella rianimazione della vita 
musicale italiana. L'esperien
za delI'ATER. fondata anche 
sull'uso'di strutture produtti
ve a carattere regionale, mi 
pare accolta e addirittura ge
neralizzata. ed è quindi un 
contributo notevole, in termi
ni di pratica musicale, all'ela
borazione di questa legge. . 

FRANCO FABBRI (musici
sta. Presidente della Coopera» 
Uva l'Orchestra) 

La proposta di legge comu
nista riconosce perla prima 
volta il valore della ricerca nei 
generi musicali popolari, aiuta 
la discografia indipendente e 
cooperativa. - e sollecita - le . 
grandi case discografiche a 
progetti editoriali impegnati
vi. Mi sembra che sia iuta po
sta una grande cura per mi
gliorare gli elementi nuovi già 
introdotti in alcune leggi re
gionali. C'è solo da sperare che 
arrivi in tempo: se le istituzio
ni culturali tradizionali ne 
hanno bisogno, ce ne sono al
tre (cito ad esempio l'Istituto 
Ernesto De Martino) che non 
ne possono fare a meno. Quan
to all'Orchestra, è da anni che 
ci muoviamo ih sintonia con lo 
spirito di questa legge (si po
trebbe dire che certe innova
zioni le abbiamo suggerite con. 
la nostra attività, quando non 
esplicitamente): ma avremo 
un riscontro concrèto?. 

GIANNI MARINATO (Diret
tore delle Edizioni Stivi ni Zer-
temi) 

Una profonda e risanatrice, 
riforma delle attività musicali 
nel nostro Paese non è ormai 
più rinviabile. Anche l'edito
ria musicale sente questa esi
genza di rinnovamento, per 

poter dare con più incisività il 
suo contributo al sempre mag
giore sviluppo della cultura 

• musicale. Il giudizio sulla pro-

Ksta di legge presentata dal 
11 è senz'altro positivo. Essa 

tiene ben presènti, mi pare, le 
esigenze dell'editoria musica
le. soprattutto là dove prevede 
interventi a suo favore, non 
tanto in termini finanziàri, ma 
attraverso un'attivazione di 
collaborazioni, in particolare 
con le istituzióni pubbliche. : 

GIANLUIGI GEUVlETTI (Di
rettore dell'orchestra sinfoni
ca RAI dì Roma) . 

Mai come in questo momen
to la necessità di una immedia- -
ta legge è non solamente ur
gente ma vitale. Vitale per'la 
sopravvivenza di una autono
mia culturale, organizzativa 
per non tornare indietro di de
cenni per non vedére diventa
re l'Italia un anonimo termi
nale delle attività speculative 
delle multinazionali. In questo 
senso la proposta di legge del 
Partito comunista mi sembra 
quanto mai seria ed atta a fa
vorire e garantire un originale 
ed autonomo sviluppo e rior
ganizzazione delle attività mu
sicali in Italia. 

Importante anche lo sforzo 
di fantasìa effettuato nel ten
tare di fornire quei nuovi stru
menti di diffusione che passa
no attraverso l'utilizzazione 
dei grandi mezzi di comunica
zione radio, televisione e di
scografia senza il supporto dei 
quali sarebbe impossibile so
stenere le svariate e avanzate 
proposte indicate in un quadro 
di originale autonomia cultu
rale. Vedo infine in modo par
ticolarmente positivo l'indi
rizzo per una forma di collabo
razione con i conservatori sta 
per una programmata utilizza
zione dei complessi scolastici 
che per l'addestramento e ag
giornamento professionale 
nelle varie discipline. 

Questo mi auguro porterà 
forse alla cessazione di quella 
indiscriminata e arbitraria uti
lizzazione di studenti da parte 
delle istituzioni musicali che 
spesso come ho avuto modo di 
affermare sembra qualcosa di 
molto simile ad un mercato 
nero della mano d'opera. Per 
concludere tengo a ribadire 

3uanto già esposto nell'intro-
uzione a questa proposta di 

legge per quanto riguarda gli 
studi musicali e cioè che: «Sen
za uh serio e profondo rinno
vamento che introduca lo stu
dio della musica nella scuola 
normale e dia un nuovo asset
to a quella musicale nemmeno 
la più avanzata riforma po
trebbe dare tutti i suoi frutti e 
riqualificare pienamente lo 
stato della musica in Italia*. 

a cura di 

Filippo Bianchi 

Nel ricordo di Cirino torna 
in teatro un testo singolare 

È Napoli che 
sim 

(Uemergenza» 
ROMA — Torna, con Uscita 
di .emergenza - di < Manlio 
Santanelli, il ricordo pun* 
gente d'un uomo di teatro 
generoso e appassionato, l' 
attore e regista Bruno Ciri-
rio, immaturamente scorri-. 
parso l'aprile scorso. Era 
stato lui, Bruno, ad allestire 
e interpretare quest'opera 
d'autore, d'un autore napo
letano e sconosciuto, por
tandola a un successo di 
fmbblicò e di critica tanto 
usinghlero quanto raro, 

per I prodotti nazionali, nel 
campo delle novità di pro
sa, ."'.:"••' Ì \- ' • - . . ' , . ' . , 

Con gesto fraterno, Ser
gio Fantonl ha preso óra il 
postò di Cirino, accanto al
l'altro attore che compari
va nella prima edizione di 
(/«cita di emergenza, il gio
vane partenopeo Nello Ma-
scia, anch'egli una scoper
ta, per molti, al pari del 
commediografo. La regia 
reca ancora la firma origi
nale, e viene infatti rlpro-

•, dotta, da Fantonl e da Ma- ' 
• scia, con affettuosa, lntelll-
,i gente cura. Testo e spetta

colo hanno iniziato, così, la 
V lóro seconda stagione: a 
. Napoli, ài San Ferdinando, 

che già li aveva tenuti a 
: battesimo (cfr. l'Unità del 9 
.\ novembre 1980), poi a Tori-
, no, adesso nella capitale, al 
. Parioll, dove le accoglienze 

degli spettatori, a.sala gre-
; mità, sono state calorosissl-
' me. •-..-.'---•••.--' . 
: Uscita di emergenza è la 
storia di una coppia strana, 

\ eppure abbastanza famillà-
.'"' re ai nostri occhi e orecchi: 

di. slmili precari sodalizi è 
' folta la drammaturgia con
temporànea, così come la 
realtà che, in vario modo, vi 
si riflette. Qui si tratta di 
due reietti, un ex sacresta
no, Pacebbene, e un ex sug-' 
geritore, Cirillo: essi divido
no lo stesso malsicuro ap
partamento, in una zona 
spopolata perché colpita da 
bradisismo. Uniti dalle mi

serie e dagli scacchi subiti, 
li separano tuttavia le di
verse «culture», quantun- • 
que degradate (cattolico-
popolare per Pacebbene, 
laico-giacobina per Cirillo), 
cui si richiamano, e 1 diffe
renti miti dei quali nutrono 
la loro esistenza, fatta so
prattutto di gran chiacchie
re, discussioni, liti, sospetti 
reciproci, e sogni grotte
schi. v 

Per un verso, il lavoro di 
Santanelli rinvia al nomi, 
anche I maggiori, dell'a
vanguardia euro-america
na; per l'altro, evoca l'esem
plo Illustre di Eduardo. Ma 
elementi di segno personale 
non vi mancano, In partico
lare nella robusta condotta 
del dialogo, che impasta as
sai bene l'Italiano «basso», il 
gergo medio, il dialètto ve
race, ancora così ricco di 
potenzialità. Improntata a 
un amaro umorismo, la vi
cenda s'immerge poi In un' 

Caffè Suerte sveglia la città. 

atmosfera di disastro gene
rale imminente, ma per 
nulla metafisica, come pur
troppo sappiamo. Nello 
Moscia si conferma Inter
prete di spiccato tempera
mento. Sergio Fantonl (non 
napoletano) adegua con ef
ficacia alla specifica situa
zione 11 proprio registro e-
spresslvo. L'impianto sce
nico (di Bruno Buonlncon-
trl) è doverosamente fun
zionale e simbolico. : 

Intanto, la memoria viva 
di Bruno Cirino e del suo 
impegno multiforme ci sa
rà riproposta, questa sera 
sulla Terza Rete della TV, 
dalla registrazione di una 
delle realizzazioni più re
centi, sue e della sua com
pagnia, il Marat/Sade di Pe
ter Weiss. 

; ; - ag. sa. 

NELLA FOTO: Sergio Fantoni 
e Nello Mascia in una scena 
di «Uscita di emergenza» 

. . y , . , • f i -•- - > - i -
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ìfrSl-ìl 

Sveglia! Caffè Suerte vi aspetta, con -
tutto il gusto e l'aroma dei migliori 

cafre, miscelati e tostati con cura. 
Sveglia, con caffè Suerte! 
Un buon caffè, per 

: cominciare un giorno buono. 

y. 

PER ACROR4TI, NOTAI. 
DIRIGENTIEMARINAI. 

^RODRIGO 
J:, 
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Dal Festival dei: Popoli le idee per un nuovo cinema >: • 

L'africano di celluloide 

Ventanni dopo la fine delle grandi 
colonizzazioni, l'iniziativa 

fiorentina fa un po' di luce sulla 
possibile storia del «film nero» 

Questa Storia di don Sturzo 
É iniziato in TV lo sceneggiato sulla vita del fondatore del Partito Popolare, interprete 
Flavio Bucci - Ricorre alla finzione e al documento, ma quale avventura ci racconta? 

È andata in onda ieri sera sulla Rete I 
la prima puntala di Don Luigi Sturzo. un 
programma in tre parli che la RAI pre
senta come sceneggialo storico. *Qualcosa 
di più di uno sceneggiato» aveva tenuto a 
precisare, alla fine delle riprese, il regista 
Giovanni Fago: quasi un film. E per con
fermare questo taglio della trasmissione 
era slato chiamato come protagonista un 
giovane nel fiore del successo, Flavio Buc~ 
ci. quello del «Ligabue. di Maledetti vi a-
merò. 

Ora che il Don Sturzo approda sili pic
colo schermo, la stella di Bucci non sem
bra più — almeno per il momento — cosi 
brillante, e del programma stesso direm
mo. contraddicendo il regista, che sembra 
qualcosa in meno di uno sceneggiato. 

La figura del sacerdote, senz'altro di 
grande fascino, campeggia in modo asso
luto. comprimendo tutti gli altri perso
naggi a ruoli ben meno che secondari: 
quello di Bucci sembra un lungo monolo
go, e la sceneggiatura lo imprigiona in 
una pedanteria che certo non rende meri
to all'intelligenza del prete siciliano. È 
pur t>ero che era intenzione degli autori 
(il programma è ideato da Giovanni di 
Capita e sceneggiato da Italo Alighiero 
Chiusano con la consulenza storica di Ga
briele De Rosa) il proporre Don Sturzo 
come un uomo «tutto pubblico» — come 
forse meramente fu — dove solo rari 
squarci di vita familiare consentano di 
leggerne un 'privato: seppure severo. 

Ma il linguaggio difficile, a volte astru
so. del sacerdote che proponeva formule 
politiche complesse come *Vintransigenza 
dinamica*, rischiano qui di appiattirsi in 
un didattismo da maestrino di provincia. 

r-? Proviamo, allora, a vedere il program-.. 
ma da un'altra angolazione, confortati^ 
dalla presenza di ampie didascalie fette, 
dalla voce fuori<ampo che aggiorna «ut. 
fatti salienti di quegli anni. Proviamo,. 
dunque, a leggerlo più che come racconto 
televisivo ispirato ad un personàggio stò
rico, come una trasmissione di divulga
zione storica tout-còurt, che sia'stata sce-' 
neggiata per alleggerirne la trattazione. 
In questo senso, il frantumato e rapido 
sovrapporsi delle immagini di riunioni, { 
incontri, convegni può trovare una sua 
precisa legittimazione. Ma, anche in que- , 
sto caso. I operazione sarebbe poco riuscì-
la: non solo perché la storia ha còme unico 
lasciapassare i discorsi del sacerdote, ma 
per la superficialità stessa, il semplici
smo, con cui si liquidano nodi storici fon
damentali (come l'incontro Don Sturzo- . 
Turati). 

Il complesso e drammatico ordito poli
tico di quegli anni resta appena accenna
to, tratteggiato, a volte in modo macchiet-
tistico (come le prime inquadrature di 
Mussolini) e ciò non giova neppure alla 
comprensione del fondatore del Partito 
Popolare. 

Stretto in questa ambiguità, il pro
gramma risulta monocorde: un tristissi
mo Bucci appare incastrato tra le necessi
tà dello spettacolo che schematizza la Sto
ria, e le necessità delta Storia, che non 
sempre è spettacolare. Certo, non era cosa 
facile drammatizzare la biografia di un 
uomo, che più che una vita avventurosa 
ha avuto un'intelligenza avventurosa, che 
manifestava con quell'ingegno politico 
che gli permetteva di sfidare le più radi
cate convenzioni del potere, dalla supre
mazia dei latifondisti all'idea di un'al-
teanza coi socialisti._v - i - >- .-
• " L'amJbtgutià tnjétìJJ è'ii&iarhpnta la tra-' 
smissione è) del irestot una trappola che è 
scattata -molte altre volte* l'intento anche 
didattico di queste trasmissioni mina il 
lauoro degli autori, còme del regista.. 
" ' Allo sceneggiato sono comunque dedi
cate solo le prime due puntate, che metto
no a fuoco in due'ore la figura di Dori 
Sturzo dal 1903 al 1940, cioè dall'organiz
zazione del primo sciopero di braccianti 
agricoli a Caliagirònèfino all'esilio londi
nese. L'ultima puntata è dedicata, invece, 
ad un'inchiesta con materiale di reperto* 
rio sul ritorno in Italia di Don Sturzo, nel 
'46. il suo ritiro presso le suore Canossiane 
e la nomina a senatore a- vita,, nel '53. 
quando si iscrive al Gruppo misto del Se
nato. - •' '- . ; • ' 

' - Silvia Gàrambois 

ROMA — Due tv private del 
Lazio, la RTI (che fa capo all' 
editore Perrone) e la-Uomo 
TV (Gruppo Caracciolo) si so
no fuse unificando i palinsesti. 
Si tratta di una delle tappe 
previste per l'entrata in attivi
tà di Rete 4. il pool televisivo 
costituito da Perrone. Carac
ciolo e Mondadori (direttore 
Angelo Romano) che comin
cerà a distribuire i suoi pro
grammi il 4 gennaio. Il pool — 
oltre a RTI e Uomo TV — 

comprende un'altra ventina di 
.emittenti diffuse su tutto il 
territorio nazionale. In questo -
modo Rete 4 si avvia ad essere 
la più forte e organizzata pre
senza privata nel campo della ° 
tv. tenendo conto anche delle 
gravi difficoltà e dei piani di 
drastica riduzione annunciati 
per la rete PIN del Gruppo 
Rizzoli. I responsabili delle 
due tv del Lazio appena unifi
cate hanno affermato che per 
ora la programmazione sarà -

PROGRAMMI RADIO 
D TV1 
12 .30 DS4E - LE MACCHINE E LA TERRA Manuale per I agricoltore 
13 .00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI Settimanale di archeologia 
13 .30 TELEGIORNALE 
14 .00 LA CADUTA DELLE AQUILE «La rivoluzione in es.ho (1903)» 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 È DAVVERO R. RE DELLA FORESTA? 
15 .00 OSE - V I T A D E G Ù A M M A L I (IO* puntata) 
15 .30 CRONACHE DI SPORT 
16 .00 T G 1 CRONACHE: NORD CHIAMA SUD 
16 .30 LA LUNGA CACCIA «La caccia è finita» (ultimo eptsodw) 
17 .00 T G 1 - F L A S H 
17.05 DRtETTISSmiA C O N LA TUA ANTENNA 
17 .10 T O M STORY - Canone animato 
17 .45 T H E JACKSON FIVE un cartone animato 
18 .30 SPAZKMJKRO: I PROGRAMMI DELL' ACCESSO 
18 .50 HAPPY CIRCUS telefilm «Happy days: Decisione dittale» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
20 .40 P M G PONG Opinioni a confronto su fatti e problemi di attualità 
2 1 . 3 0 FURIA Film. Regia di Fnu Lang. con Spencer Tracy. Sylvia Si

dney. Bruce Cabot 
2 3 . 0 0 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
23 .15 TELEGIORNALE - OGGI A L PARLAMENTO 

• TV2 
10 .25 SPORT RWERNAU: 

femminile) 
12 .30 MERIDIANA - PARLARE AL 

d* te* (Discesa libera 

D RADIO 1 
ONDA VERDE — Notizie giorno 
per giorno per chi guida: ore 7.20. 
8 20 . 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21 .03 . 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. GR1 Flash. 2 1 . 
23.02. 6.03 Almanacco dal GR1: 
6.10-7.40-8.45 La combinazione 
musicale: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Ecfteola del 
GR1: 9.02 Radio anch'io: 11 GAI 
Spazio aperto; 11.10 Tomo subito: 
11.39 «Ritratto di Oscar WiWe»: 
1 2 0 3 Via Asiago tenda: 13.35 

Master; 14.28 Lavori manuali per i 
beni culturali: 15.03 Errepiuno:16 
Il paginone: 17.30 è noto all'uni
verso e... in altri siti: 18.05 Combi
nazione suono: 18.20 Ipotesi: 
19.30 Dal dixieland al mamstream: 
20 La discussione: 2 0 3 0 La QK>-
sua; 21.03 Concerto sinfonico del
la RAI di Torino: dr»ge W. Betchar. 
nell'intervallo (21.35) Antotogu 
poetica di tutti i tempi; 21.50 Au-
toraxfto flash; 23.05 Oggi al Parla
mento • La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RAOtO: 6.05. 6 30. 

V > N o s t r o serv iz io • . ' r .''.".:'.''•'•• 

FIRENZE — Anche per 1 più distratti o increduli 111960 fu a buon diritto Tanno dell'Africa 
nera: con un getto di spugna, faticosamente concordato, il colonialismo europeo «regalava» 
l'indlpendeza ad una ventina di paesi della regione subsahariana, dal Senegal al Congo, 
dall'Alto Volta alla Somalia, dal Nlger al Madagascar. Nel giro di pochi mesi circa duecento 
milioni di africani diventavano, almeno sulla carta, delle nazioni, padroni della propria 
storia, e la cultura di colore, fino allora compressa dal dominio bianco, poteva esplodere nelle 

proprie forme, dalla politica1 

(Senghor, Sekou-Touré, Ke-
nyatta, Nkrumah) alla lette-
ratura (Dlop, Kane, Niane, 
Okara, Clark, Ousmane) al 
cinema. 

E proprio questi vent'annl 
del «cinema del risveglio* il 
Festival dei Popoli ha voluto 
lodevolmente documentare 
in profondità, per colmare, 
almeno in parte, lacune or
mai ingiustificabili nel no
stro paese. Certo, il cinema 
africano, non ha vita facile, 
né in patria, dove le strutture 
sono esili né all'estero, dove 
il consumo è • rigidamente 
«occidentale». Nato povero, il 
giovane «noir» si trova di 
fronte un apparato indu
striale internazionale che ol
tre a dominare i sistemi di 
produzione e distribuzione, 
si è attrezzato in oltre ottan
ta anni di vita per catturare 
l'immaginario degli spetta
tori del mondo. E tanto più 
in Africa dove, come già no
tava un eccentrico esplora
tore e critico della fine del se
colo; il col. Marchand, il ci-

, nema «può portare solo van
taggio, disarmare l'uomo 
primitivo, farlo ridere», con 
la stessa potenza fantastica 
dello stregone di villaggio. 

Contro gli stereotipi colo
nialisti, -- infranti solo • da 
qualche coraggioso cineasta 
europeo, come i francesi Re-

. né Vautier, Jean ; Rouch, 
Chris Marker, il cinema afri
cano ha dovuto fin dall'ini
zio recuperare una propria i-
dentità linguistica, spesso 
sforzandosi di dimenticare 
quanto appreso alle varie 
scuole internazionali. Vent* 
anni sono pochi ma impe
tuosi: scoperti prima al festi
val e poi in patria, comincia
no a" circolare i nomi e i 
16mm di uno sparuto drap
pello della futura Fédération 
Panafricaine des Cinéastes, 
nata nel "70. Prima scom
messa è come adattare una 
tecnica assolutamente di im
portazione (secondo le cro
nache il proto bioscopio in? 

> trodòuo.nel continente nel 
*96 era addirittura rubato e 
clandestino) ad una tradizio
ne culturale .basata, essen
zialmente > sul la . tradizione 
culturale basata essenzial-

' mente sulla tradizióne orale. 
Tra gli esempi significativi 

di risposta mi pare il film di 
Omnarov Ganda, protagoni
sta del - film-manifesto di 
Rouch Moi un no'ir autodi
datta, realizzatore del note
vole Cabascabq (*69) sulle e-
speriehze autobiografiche di 
un reduce dall'Indocina. L'e-
xile (Niger "79) ricorre infatti 
al mito, nel senso di raccon
to, per introdurre un pubbli
co contemporaneo al concet
to di sacralità della paróla 
data: la parabola accompa
gna le sventure di quanti 
non rispettano la fede conse
gnata alla parola. 

E ancora il nigeriano Alas
sane con Toula fa rivivere, al
l'interno di un contrasto mo
derno sulla siccità, l'antica 
leggenda della vergine sacri
ficata al dio serpènte per ì-
nondare la terra inaridita. 
La forza immaginifica della 
tradizione permea di sé il 
giovane cinema africano, co
me interrogativo drammati
co privo di quegli intenti ce
lebrativi precoloniali più fre
quenti nel cinema antropo
logico europeo. La cineasta 
Safi Paye, senegalese, ad e-
sempio, in Lettre paysanne 
(•76), descrive con affettuosa 
autenticità la vita di un vil
laggio agricolo anche in con
trapposizione «politica» ai 
fallimenti governativi. Cosi 
come Mohama Traoré attac
ca con veemente evidenza i 
rigori e le contraddizioni del
la scuola islamica nell'edu
cazione dei giovani (Djan-
gaqn, "75). 

È un peccato che siano as
senti proprio le opere di uno 
dei maggiori esponenti di 
questa cinematografia, Sem-
bène Ousmane, senegalese, 
allievo di Donskoj, roman
ziere e cineasta brillante, che 
con Le mandat (storia grotte
sca di un vaglia nel meandri 
della nuova burocrazia) Xala 
e Ceddo smantellava con 
graf fiante ironia i vizi e le so
pravvenenze delia borghesia 
africana. Ma anche altri — 
come Soy leiman Cine — sen
za ricorrere al mito, affron
tano i conflitti tra vecchio e 
nuovo potere (Baara), tradi
zione e modernizzazione (Le 
nouveau venu di de Medei-
ros), con una aderenza docu
mentaria alla realtà sociale 
che accantona per ora gli ec
cessi della fiction. Il cinema 
africano sta cercando un suo 
passo, tra il piano sequenza 
disteso di una società ancora 
fòrtemente agrìcola e l'acce
lerazione del montaggio in
dustriale: è ancora presto per 
chiedergli una risposta defi
nitiva. . 

Si fondono le tv di Perrone e Caracciolo 
fatta essenzialmente di film e 
telefilm: successivamente, do
po l'aggancio a Rete 4 (che dif
fonderà alle emittenti collega
te 4 ore giornaliere di pro
grammi) i palinsesti dovreb
bero essere integrati con in
chieste. servizi culturali, prò-' 
grammazione originale. Rete 4 
curerà anche la raccolta della 
pubblicità. In sostanza si va ac
centuando — in assenza di una 
legge — il fenomeno di auto
regolamentazione del settore 

privato con la costituzione di 
alcune reti a dimensione para-
nazionale. In Piemonte, inve
ce, un comitato di intesa che 
rappresenta 8 emittenti locali 
è in causa con Canale 5 di Ber
lusconi, accusato di violare i li
miti ' impósti dalle sentenze 
della Corte costituzionale poi
ché diffonde gli insèrti pub
blicitari in contemporanea su 
tutto il territorio nazionale. La 
prima udienza è stata fissata 
dal pretore Burdetti di Torino 
per il 20 gennàio. - - -

13 .00 
13 .30 

14 .00 
14 .10 

15 .30 
16 .00 
1S.5S 

17 .50 
1S.0S 
11 .50 
19.45 
2 0 . 4 0 
2 1 . 5 5 
22 .4$ 

23.19 
23.45 

handi-

Carla 

TG 2 - ORE TREDICI 
OSE - SULLE SPALLE OEL GIGANTE Noi sconosciuti: 
cappati nel mnndo (2* puntata) A 

IL POMERIGGIO 
CARAVAGGIO Con Gian Mena Votante. Renzo Palmer. 
Gravina ( l'puntata) 
OSE-MONETA EO ECONOMIA M CINA ( |» parte) 
GIANNI E PfMOTTO Telefilm «ti venditore di aspirapolvere» 
MCMR.L4.N E ftrONORA «Un semplice caso di o m o * o i . tele
film con Rock Hudson e Susan Saint-Jarnes (1* parte) 
T G 2 - SPORTSERA > DAL PARLAMENTO 
STEREO 7 Settimanale di informazione musicale ' 
L'ISPETTORE DERRICK «Un cappio al collo» telefilm . 
TG 2 - TELEGP3RNALE 
PORTOSELLO Condotto da Enzo Tortora 
I GIORNI DELLA STORIA «Mao: la gloria e il potere» 
LA DOPPIA V ITA M HENRY PHVFE «L'amante rihmante» 

- telefilm, con Red Buttons e Fred Clark (5* episodio) 
TG 2 - STANOTTE 
OSE - LA COMUNICAZIONE WDATTICA (&• puntata) 

• TV 3 
16 .30 
17 .30 
17 .50 
18 .20 
19 .00 
19 .35 
2O.0S 
2 0 . 4 0 
2 2 . 4 5 

INVITO - MUStCOMW Cantautori nuovi e semmuov» 
MARIPOSA «Incontro con Alessio Colombini» 
V E N T A N N I AL 2 0 0 0 «Intervista con Umberto Eco» 
ICENTOVEN1 A N N I DELL'OSSERVATORE ROMANO 
T G 3 Intervallo con : Poesìa e musica 
PREMIO MONDELLO 1981 
OSE - LA SALUTE DEL CAMBINO 
M A R A T SADE Di Peter Weiss. Con Bruno Cirino, Angiola 
T G 3 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 I 
giorni (al termine: untesi dei pro
grammi): 8.45 Racfcodue presenta: 
8.55 «I promessi sposi»: 9.32-15 
RadkxJue 3 1 3 1 : 10 Speciale GR2: 
11.32 le'mille canzoni: 12.10-14 
Trasmissioni regionali: 12.48 Hit 
Parade: 13.41 Sound-trac*: 15.30 
GR2 economia: 16.32 Sessanta-
mtnuti; 17.32 «L'Eneide» (al tarmi
ne «La ore data musica»): 18.45 il 
gira del «ole: 19.50 Speciale GR2 
Cultura: 19.57 Masa-music: 
22-22 50 Cute notte: Firenze: 

22.20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 
9 45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 19.45. 20.45. 23.55. 6 
Quotidiana radiotre: 6.55-8.30 II 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagina: 10 Noi. voi. toro donna: 
11.46 Succeda in Italia: 12 Pome
riggio musicale: 15.18 GR3 Cultu
ra: 15.30 Un certo discorso; 17 
Spatiotre: 19 I concerti d'autunno 
' 8 1 : drige Dentri Vaughan: nell'in-
tervano (19.35) I servizi di spazio-
tré: 21 Interpreti della nuova musi
ca: 22 Spariotre opinione. 

QuandoBerge 
Schoenberg misero 

in musica 
• 9 

tuttix segreti 
dell'inconscio 

I Wiener Philharmoniker diretti da Christoph von Dohnanyi 
hanno recentemente registrato due caposaldi del teatro musicale 
del Novecento: Erwartung (Attesa, 1909) di Schonberg (unita ai 
Ueder op. fi in un disco Decca SXDL 7509) e Wozzeck (1914-1922) 
di Berg (2 dischi Decca D231D2). Sono due esempi, diversissimi, 
di quella che potrebbe essere chiamata drammaturgia espressio
nistica della solitudine: Enoartung è un atto unico di appena 
mezz'ora, un allucinato monologo di una donna che attende 
invano ramato e ne trova il cadavere. L'unico personaggio incar
na una condizione di solitudine assoluta, angosciata: m essa la 
musica diventa voce di una interiorità sconvolta, in un frantu
mato succedersi di incandescenti illuminazioni che annullano 
ogni riferimento a (orme e sintassi tradizionali e si (anno quasi 
diretta rappresentazione di processi psichici. 

In Wozzeck la solitudine del protagonista diviene esplicita
mente protesta sociale: si mostra la condizione alienata di cui è 
vittima il soldato di Buchner (cui Bere si mantiene (edelissimo, 
esaltandone l'attualità in senso espressionistico), e si narra come 
questa vittima giunga a (arsi carnefice della donna amata, Marie. 
Affrontando l'estensione di un'opera in tre atti senza ricorrere al 
sistema tonale. Bere la articola in brevi scene facendo riferimen-

. to a strutture (ormali concluse in modo da caricare di visionaria 
intensità ogni (rammento drammatico-musicale, con un lin
guaggio di eccezionale densità é complessità, nel cui magma 
possono convergere anche materiali eterogenei, stilisticamente 
in urto (ra lord. 

Uh direttore come Dohnanyi è certo in grado di controllare 
con lucida chiarezza tale complessità, e riesce infatti a darci 
un'interpretazione del Wozzeck di alto professionismo (superiore 
a quello mostrato nella stagione sinfonica scaligera, anche per
che i Wiener Philharmoniker suonano assai bene). Ma non ha la 
lucidità della tagliente penetrazione analitica di un Boulez, né il 
perfetto equilibrio di un Bohm e si rivela incline talvolta a 
sottolineature emozionali grevi, quasi pesantemente naturalisti
che. E anche colpa di certe forzature della Silja (Marie) e di 
Wachter (Wozzeck).-L'anziano baritono piace in complesso di 
più; ma non è certo un Wozzeck ideale, mentre eccellente è il 
resto della compagnia, con uno splendido Zednik (Capitano), 
Malta (Dottore), Laubenthal, Winkler. 

L'ottimo professionismo e t limiti di Dohnanyi si notano anche 
in Erwariurig, dove però la Siljà (bellissima cantante-attrice che 
fu una notevole Lulu e oggi appare un po' esaurita) convince di 

Siù che nel Wozzeck, mentre si rivela inadeguata nei Lieder op. 
. sei pagine poco note del 1904-1905. ancora immerse nel denso 

clima tardoromantico dei Gurrelieder. Non si collocano fra i 
lavori più rilevanti di Schonberg, ma meritano di essere cono
sciuti: in Italia oggi non è facile Trovarne altre incisioni. 

• - • - (paolo petazzi) 
NELLA FOTO: Alban Berg e un autoritratto di Schoenberg. 

Jazz 

Misha il pianista 
e Hanil tuttofare 

dall'Olanda 
con irìtellieènza 

HAN BENNINK/MISHA MENGELBERG - -Icp-duo» • ICP 023 
Nonostante possano disporre di una pròpria etichetta autogestita 
— la Instant Composero Pool, che fra l'altro è stata la prima del 
genere in E u r o p a — i l pianista olandese Misha Mengelberg (nel
la foto) è i l multistrumentista Han Bennink hanno documentato 
l e vicende ormai ventennali del loro «storico» duo con estrema 
parsimonia: solo sporadiche testimonianze di momenti paxtico-
larmenti significativi, spesso registrate con mezzi tecnici molto 
poveri, n risultato di questa politica discografica selettiva fino 
all'avarizia, è quello d i aver pubblicato complessivamente, cóme 
duo, non più. d i tre o quattro ore di musica. U n rigóre inconsueto, 
i n u n ambiente neXquale u n qualsiasi David Murray sforna u n 
djscq dopo ralttjp^ o s m j a o ugiialmehtpmedkvcre, e forse perfino' 
eccessivo. *•"-• _•' •-" -"-. -r-'.'-'' ••*•' •'• •-..•'-"!'--" --"- -- . ' :• '- .-••'"-" • t"-L;"•'•'.";•'•. 

Coat, a deliziare finalmente estimatori sempre più numereai, 
esce ora questo a lbum imposUtocon u n criterio «antologico» ( l ì . 
& B. registrano per uso privato tutte l e loro performance*^ che 
comprende materiali prodotti negl i ultimi d u e anni. Se i brani in 
tutto (equamente suddivìsi sul piano compositivo) c h e mettono 
in mostra ad u n l ivel lo molto alto l e qualità c h e rendono incon
fondibile questa coppia di improvvisatori: una disposizione a 
dialogare consolidata dalla lunga consuetudine di lavoro comu
ne; un consumato gusto dell'intrattenimento è del gioco intellet
tuale; una rapidità d'invenzione più unica che rara; una straordi
naria capacità di attraversare trasversalmente la babele di l in
guaggi che informa la cognizione musicale contemporanea, e di 
ricomporla con l'immediatezza d'approccio tipica del la cultura 
jazzistica - (fUippo bianchi) 

•V> 

JOHN COLTRANE: fcje Bye 
. Blackbird - Pablo Live 6002 
-f»- -'• • (FeoitrCetray .^ ;,.,,,, ;^- ;... ;.-,..• 
. Qiùxtoò^U Inediti postumi che 
Te* u»prèsMio Norman Grani. 
dedica ai .concerti europei del 

troppo ancora una vòlta,-alla' 
qualità sonora ovviamente supe
riore a quella della maggior par
te di album pirata che eia tempo 
circolano, non fa riscontro la 
minima indicazione-di date e 
luoghi, salvo il fatto che si tratta 
della tournée fine 1962 (che, tra 
l'altro, tocco anche 'Milano), l'
anno dopo la venuta in Europa 
del quintetto che comprendeva 
Eric uolphy e che in maggiore 
misura ha alimentato il mercato 
clandestino. 

Forse il silenzio di Granz si 

. spiega proprio con la paura di 
offrire doppioni di materiale già 

-vapparsoin tale tipo di mercato:: 
ma, salvo errori, in genere que
ste ̂ registrazioni della Pablo 

~ sembrano appartenere a concer-
• - ti che non avevano ancora visto, 
- sia 'purè illegalmente, la luce. ' 

L'album presenta due soli lun-
. ghi pezzi, uno per facciata, me-
• diamente di diciotto minuti. Bye-

Bye Blaekbtrd è una «ballad» 
che il saxof onista aveva saggiato 

' già all'epoca del suo soggiorno 
con Davis e Traneing m eun suo 
blues che diede vita ad uno dei 
più begli assoli del primo perio
do, il periodo Prestige, e che qui 
bene esemplifica il coinvolgente 
«sound» di Coltrane e del quar
tetto (con Tyner, Garrison e Jo- ' 
nes). 

(daniele ionio) 

Classica Canzone 

Il conte 
è morto: 
chiamate 
i cantanti 
La grandezza di un periodo 

musicale incredibilmente ric
co e splendido come l'età di E-
lisabetta e di Giacomo I in In
ghilterra si.riconosce anche 
nel vasto patrimonio lasciato 
da autori generalmente poco 
noti, ma tutt'altro che trascu
rabili Il Consort of Musicke 
sta compiendo per là Oiseau-
Lyre una preziosa esplorazio
ne in questo campo, con esiti 
entusiasmanti o comunque di 
grande interesse: dopo aver 
registrato tutu la musica di 
una delle figure maggiori co
me Dowland si è accostato ai 
fratelli Lawes e ora a John Co
prano ( e 1585-1626),John Da-
nyel (1564-c. 1626) e John 

Ward (1571-1638). La «consort 
music» di Coprano era partico
larmente cara a Carlo I, che lo 
tenne al proprio servizio, e 

. una bella scelta di musica per 
; complesso strumentale, è con
tenuta nel disco a lui dedicato 
(DSLO 576), insieme alla sua 

. migliore opera vocale, le Fu-
neral Tears scritte nel 1606 per 

, la morte di un conte. Non la
vorò a corte Ward, uno degli 
ultimi protagonisti del madri
gale inglese: il suo unico libro 
di madrigali, a 3,4,5 e 6 voci, è 
registrato per intero in 2 dischi 
insieme a 4 belle fantasie per 
viole (D238D2). Nella sezione 

- culminante (i madrigali a 5 e 6 
voci) prevale uri impegno e-
spressivo, una dolorosa inten
sità malinconica che rendono 
legittimo l'accostamento del 
mondo poetico di Ward a quel
lo di Dowland e DanyeL -

Anche Danyel pubblicò una 
sola raccolta vocale, un libro 
di Songt (1606) con. 

Perla 
Ferri un 

ritorno 
di classe 

gnamento di liuto e viola, i 
no venti pagine di qualitài 
elevata, di raffinata eleganza: 
si cita in particolare «Can do» 
leful notes», singolare e inten
sa meditazione sui rapporti tra 
musica e poesia. Le interpreta
zioni sono tutte ammirevoli e 
stilisticamente accuratissime. 

: (paolo petazzi}' 

GABRIELI A FERRI: Gabriella - RCA Italiana PL 31595. 
L'inquieta, fragile cantante romana rientra dopo quattro anni 

di silenzio, ripresa da un desiderio di cantare ad attizzare il quale 
debbono avere contribuito le canzoni che gente come Paolo 
Conte, Bruno Laura o Riccardo Cocciante hanno voluto scriverle 
appositamente, assicurando cosi un album con i fiocchi, motivo 
per cui esso ci arriva incartato come uh dono. L'impressione, alla 

{róma canzone, è che Conte abbia tranquillamente prevalso sul-
'interprete, tanto quest'ultima reca nelle proprie cadenze i segni 

dell'autore di una Vamp che pare una vera e propria sigla stUisti-
ca dell'artigiano. Ma, procedendo nell'ascolto, ai avverte come la 
cantante abbia invece (atto sue parole e musiche. Gabriella Ferri 
ha la grinta di sempre (con qualche eccesso di accentuazione) 
contrastata da prelibate delkatezae. L'album ha un po' il taglio 
di elegante «varieté» che gli arrangiamenti volutamente poveri 
di Caseellacei evitano oTimineiguc nello spessore sonoro dei 
tempi. Ne consegue (orse, un disco da un unico e attento ascolta 
Ma non è vero che anche le tragedie di Eschilo nell'antica Grecia 
non veni vano consumate dalle repliche? 

(d.1) 

Giovanni M. Rossi 

segnalazioni 
• GEORGE BEXSON: «Twn \emt Leve Around / Nttart Bey, « f. (WB> 
Wea W17877): -CoUectiofi» (WB»Wca WB K SSlt7). Benson è un •chitarra» 
che gode di gran fortuna commerciale, abile manipolatóre della banalità, inec
cepibile nella sua confezione. 11 titolo pilota del 45 giri è un nuovo esempio di 
questo equilibrio fra musicalità ed effètto, ma chi non e alle prime armi sarà 
tentato da quella bella canzone di ieri che è Nature Bey. sul retro, e va ricono-
sciuto che Benson la riveste con ottimo gusta FW c'è l'LP. con quattro facciate -
che raccolgono queste due canzoni assieme a una ridda di precedenti suoi 
successi. (d.ij 
• BUGGLES: Avventure* in Modera lUcortUng (C«xrere-F««u>Cetra US 
Sesf) Nel frattempo rimaneggiati, i Bugglcs continuano evidentemente ad 
avercela con i mass-media e. dopo la loro azzeccata canzone sul «video eh» ha . 
ucciso la stella della radio», si occupano adesso dei quotidiani sortilegi che. 
avvengono *on TV*, proseguono con / Am a Camera, mentre la storia che dà 
titolo alla raccolta pària di un gruppo (i Buggles?) che non suonano ma vivono 
«avventure in un moderno studio di registrazione». Mah! (d. t) • • . . 
• ROD STEWART: Tonlght I*m Youn (WB Wea N SS9S1) Il pezzo titolo 
dell'album è anche un 45 giri «pilota*. Il celebre cantante dalla voce di un nero 
è più o meno quello di sempre (e questa non e proprio una virtù), forse un po' 
più ritenuto. Equilibrata e sapiente la cornice .sonora. Ma questa e le altre 
canzoni non risultano tanto incisive da ai«rt individuabili come singole entità. 
<dit , . . - . -
m RITA MARLCY: Wr» fsets R kna-aa R ( Am*aa 123M) 
L'aspirazione, magari, è quella di dar vita ad una sorte di dinasti*, ed etf ettiv». 
mente, stando almeno a questo disco, Rita Marley ha qualità notevoli, anche se 
le manca certamente il carisma del compianto Bob. Jt*9f««adeT»rfùruzionedi 
origine controllata; comunque (ovviamente registrato a Kingston. Jamaka), 
con l'abituale carica mistico-ritmica, arrangiamenti piuttosto accurati, e qual
che escursione nei territori della canzone più romantica e sentimentale, (f.b.) 

• TTlLlun t i m Alpi il ••finir, ItrrlinrrniilarmiTiiTt-r Hi- V — i * r — 
jan (DLGL tsa MS) Karajan valorizza gii aspetti più interessanti della «Sinf onia 
deUe Alpi*, tardivo ritorno di Strauss al poema sinfonico nel 1911-1915. Qui gli 
effetti ptù esteriori si pongono sul Uveite della cartolina illustrata: ma ci sono 
immagini SOTKT» di geniale suggestione tirabrica e le mtuizkwù eli Karajan sono 
davvero esemplari, fp-p.) 
• CARISSIMI: «Dive* •»»*• ; Rt»a*éi, Faretti. Medici, solisti; «ir. Angelo 
Ephrikian (ARS NOVA VST «1Z7> 
Molto opportunamente l'Ars Nova contìnua a ristampare le preziose incisioni 
della Arcophon. a molti anni dalla spiacevole scomparsa della casa milanese: 
questo oratorio di Carissimi è uno dei suoi tanti capolavori trascurati, che narra 
!a parabola del ricco Epulone, impegna solisti, pochi strumenti e un doppio coro 
a otto, e propone una sintesi stilistica di rara efficacia. Interpretazione d'alto 
livello, (p-a.) 
• DAVIDFRIflMIA&Ofthewfciitt 
Un ottimo disco di Jazz contemporaneo, perfettamente coerente con il catalogo 
di quest'etichetta tedesca che raramente tollera scarti dalla «strada maestra*. 
David Priedtnan è un percussionista di classe (suona la marimba, il vibrafono. 
ecc.), impegnalo in un affascinante ricerca timbrico-coloristica, spesso condita 
di umori funky e di qualche sapore latino-americano è la Tito Puente. Unico 
nome di spicco fra i suoi accornpagiunori. il maestre di batteria Daniel Humair. 

tf°> -
• TIZIANA GmCQONl: Laisèrj¥ n (UatW«sta QssmàaQSSM4) 
Votatiti di jan, in Italia, non ce ne sesto mai state, perlomeno non di sutura tale 
da giustificare tale qualifko. Tiziana Ghiglioru, giovane allieva di Gulini, 
potrebbe diventarlo: è già pia di una proTaesma.pioma a nuswrat^ con risultati 
non disprtwbili, con alcuni dei più classici ccaiipositori della s t ^ 
Mingua a Oershwin, da Mona a Etlington a Coleman. Buon lavoro di Larry 
Nocella al san tenore, Piero Leveratto al cowmabawo e Luigi Bonafede alla 
batteria (/b.) 

X; 
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L'attivo dei comunisti in federazione 

Ecco come il PCI 
vuole continuare 

a cambiare Roma 
Due giorni di dibattito - La relazione di Piero Salvagni - «Con
giungere l'iniziativa di massa con l'azione di governo» 

«L'iniziativa del PCI al Co
mune. nelle Circoscrizioni e . 
nella città per modificare i de
creti del governo sulla finanza 
locale, per continuare l'opera 
di rinnovamento e di trasfor
mazione di Roma». Questo il 
tema dell'attivo che per due 
giorni ha visto impegnati in un 
dibattito serrato i compagni 
del Comitato cittadino, dei Co
mitati di zona della città, i 
compagni consiglieri comuna
li. i consiglieri circoscrizionali. 
i membri dei Comitati di ge
stione delle USL. 

Nei due giorni di lavori 
molti interventi, tra cui quello 
del segretario della federazio
ne Sandro Morelli, quello del 
sindaco Vetere. e quello con
clusivo svolto ieri dal compa
gno Adalberto Minucci della 
segreteria nazionale del parti
to. Del dibattito daremo conto 
nel giornale di domani. Ma di 
cosa hanno discusso dirigenti, 
rappresentanti e amministra
tori comunisti? L'obiettivo 
dell'assemblea cittadina era 
quello di un esame approfon
dito della situazione del go
verno locale, del Comune e 
delle Circoscrizioni. Si tratta- > 
va di definire le scelte politi
che a cinque mesi a mezzo dal 
voto del 21 giugno, a due mesi 
dall'insediamento della giun
ta di sinistra presieduta dal 
compagno Vetere. all'indoma
ni della conclusione delle trat
tative per la formazione dei 
governi circoscrizionali. E su 
questi argomenti era imper
niata la relazione introduttava 
di Piero Salvagni. 

Ci troviamo in una nuova 
fase politica — ha detto Salva
gni — a Roma e nel Lazio. Sia
mo riusciti a dare vita a gover- , 
ni di sinistra al Comune e alla 
Provincia. Inoltre dobbiamo 
registrare il grande risultato 
acquisito con la formazione di 
maggioranze di sinistra e lai
che in tutte le circoscrizioni. 
Ma dobbiamo anche tener 
conto del ribaltamento delle 
alleanze alla Regione, con il 
reingresso della De. in una 
giunta pentapartito. 

Come abbiamo scritto nel 
documento preparatorio per il 
secondo congresso regionale 
del partito — ha detto Salva
gni — dobbiamo rilevare che 
con «le giunte bilanciale, il 
quadro politico romano appa
re segnato da fattori che con
traddicono la forza e la nettez
za del voto del 21 giugno, e co
stituiscono un terreno nuovo e 
più arduo di lotta ed iniziativa 
per il nostro partito». Ma esa
minando il mudo come si è 
conclusa la trattativa per i go
verni circoscrizionali — ha af
fermalo Salvagni — mi sem
bra incontestabile che abbia
mo assistito in queste settima
ne ad una ulteriore e pesante 
sconfitta politica della DC. ad 
un arresto della iniziativa del 
PSI e a un rafforzamento del 
ruolo unitario del PCI nel pro
cesso dì rinnovamento iniziato 
nel 1976. 

I*a sconfitta politica della 
DC non sta solo nel fatto che 
non governa nelle circoscri
zioni. dove per sua scelta si è 
condannata (autoescludendo
si) all'isolamento. Ma anche. 
soprattutto nel caso del consi
glio comunale, sta nella inca
pacità di coinvolgere attorno 
alla sua iniziativa forze come il 

PSDI e il PLI. La DC non ha 
compreso che non è più il pia
neta attorno al quale ruotano 
dei satelliti; ha pensato che le 
forze laiche e socialiste potes
sero essere ad essa subalterne: 
la DC a Roma ha perduto la 
sua centralità. E ciò è anche la 
riprova di una crisi seria di 

3uesto partito con il complesso 
ella società romana. La ma

novra di realizzare una sorta 
di «bilanciamento» ampio tra 
circoscrizioni e Comune è sta
ta battuta. E proprio dall'espe
rienza fatta per i governi cir
coscrizionali. si è evidenziato 
il nostro positivo rapporto con 
i compagni socialisti. È stata e-
vitata la trappola di ridurre il 
tutto ad una questione tra PCI 
e PSI. con il pericolo di far di
menticare al partito e alla città 
che la questione principale è 
la DC. Il suo sistema di potere 
e la sua volontà di rivincita. . 

Deve essere anche chiaro — 
ha proseguito Salvagni — che 
noi non siamo «ideologica
mente» contro la DC. ma sia
mo contro questa DC. in crisi, 
incapace di dare.risposte nuo
ve. e ancora legata ad un'idea 
di città vecchia e che ha eia 
mostrato per intero il suo falli
mento. Di fronte ad una De* 
mocrazia cristiana in crisi e di* 
visa dobbiamo però essere ca
paci di affrontare nella ma
niera giusta la sua scelta di ca
valcare la tigre dell'ostruzio
nismo in consiglio comunale 
per paralizzarne l'attività. 
Dobbiamo — ha sostenuto Sal
vagni — denunciare alla città 
questo atteggiamento della 
DC che punta sulla paralisi e 
sul rinvio. 

Per quanto riguarda il PSI e 
la trattativa perle circoscrizio
ni, credo — ria detto Salvagni 
— che i compagni socialisti ab
biano compiuto errori di ana
lisi e di valutazione, quando 
non hanno compreso subito 
cosa intendesse la DC per inte
se istituzionali. In realtà la DC 
non puntava ad altro che a 
creare nelle circoscrizioni un 
quadro di governo e di allean
ze che indebolisse la giunta e 
le alleanze tra le forze di sini
stra. 

Nello stesso tempo dobbia
mo riconoscere che siamo arri
vati ad un risultato positivo 

Manifestazione 
degli anziani 
al Brancaccio 

Gli anziani della prima 
circoscrizione hanno indetto 
per questa mattina alle 9 una 
manifestazione al teatro 
Brancaccio di via Merulana 
244 per protestare contro le 
scelte di politica economica e 
sociale del governo Spadoli
ni. Sono scelte — scrivono in 
un volantino — che colpisco
no ancora una volta le cate
gorie più deboli, anziani, 
pensionati, handicappati. 

Chiedono quindi l'attua
zione delle riforme più im
portanti, da quella sanitaria 
a quella del sistema pensio
nistico. ad una nuova legge 
sul canone 

grazie ad un rapporto unitario 
con il PSI. che al di là dei con
trasti si è consolidato. Tutto 
questo ha dato risultati molto 
positivi: ci sono presidenti co
munisti in 9 circoscrizioni e 
anche in quartieri difficili, da 
sempre feudo della DC, come 
Prati, Balduina, Mazzini. Ita
lia. 

Dobbiamo essere cosapevoli 
— ha proseguito Salvagni — 
che la controffensiva democri 
stiana non è passata perché si è 
riaperto un dialogo con' il 
PSDI e sperimentata una nuo
va strada nei confronti del 
PLI. * 

Il compagno Salvagni ha poi 
affrontato il tema delle batta
glie che i comunisti sono im
pegnati a portare avanti. In 
primo luogo quella per difen
dere la-finanza locale dai tagli 
del governo. Si è già ottenuto 
un primo risultato, strappando 
un impegno al governo. Ma 
non basta — ha sostenuto Sal
vagni — la battaglia non è 
conclusa, e occorre quindi e-
stendere la mobilitazione e 
chiamare a lottare tutte le or
ganizzazioni e le forze sociali 
che hanno a cuore il destino 
della città e che sono decise a 
contrastare le scelte governa
tive. Scelte che puntano a ' 
bloccare l'opera di risanamen
to e di rinnovamento di Roma 
avviata dalle amministrazioni 
di sinistra. Si tratta di portare 
avanti il progetto di rinnova-
menio elaborato per le città, e 
di svilupparlo. Per questo, è ' 
necessario anche rafforzare i 
rapporti unitari. 

Il confronto con il PSI non 
segna particolari difficoltà e 
in una certa misura si è raffor
zato; con il PdUP siamo in una 
fase di consolidamento, e i re
centi segnali che vengono dal 
PRI fanno pensare ad un pos
sibile coinvolgimento in tempi 
anche ravvicinati, da noi sem
pre auspicato, dei repubblica
ni nel governo di Roma. 

Salvagni è poi passato a de
lineare quali devono essere le 
linee su cui far marciare il 
progetto di Roma città del fu
turo. Innanzitutto bisogna im-

'pedire che venga rimessa ih* 
discussione l'idea stessa di svi
luppo della città, precisata alla 
conferenza urbanistica di al
cuni mesi fa. e poi procedere 
nell'opera di valorizzazione 
del patrimonio artistico e cul
turale. arrivare a dotarsi di 
moderni strumenti di ricerca 
scientifica, estendere sempre 
di più il decentramento ammi
nistrativo. trovare soluzioni ai 
problemi del traffico e dei ser
vizi. 

In tutto questo — ha detto 
Salvagni — bisogna definire 
quale deve essere il rapporto 
tra l'azione di governo che e-
sercitiamo e l'iniziativa tra le 
masse, il rapporto con la socie
tà. cogliendo le novità che si 
manifestano nelle classi e ne
gli strati sociali, individuando 
tutti i comportamenti cultura
li nuovi. 

Dobbiamo evitare quindi il 
rischio di fare da semplice cas
sa di risonanza delle scelte e 
degli atti di governo. 

Il nostro ruolo — ha conclu
so Salvagni — deve essere in
vece quello di congiungere 
continuamente la lotta e le ri
chieste. alla possibilità di solu
zione dei problemi, al nostro 
ruolo di governo. 

Gianni, 10 anni, handicappato, rifiutato dalla scuola 

Una piccola storia ign 
«Questo bambino non ci piace, 
stia lontano dai nostri figli» 

I genitori dei piccoli «normali» 
di una scuola di Torpignattara 

hanno ottenuto l'isolamento 
del piccolo autistico 

«Pericoloso a sé e agli altri» 
Per quattro giorni 

è rimasto solo in classe 

Questa è una storia tutta 
italiana: con le sue ambi
guità, le sue sottili distin
zioni, il suo vecchiume, 1 
suol ideologismi, la sua im
provvisata efficienza e — 
perché no? — la sua igno
ranza, Al centro di questa 
storia è Gianni, dieci anni 
compiuti l'altro ieri, biondo, 
lo sguardo perso verso l'al
to, le mani nervose sempre 
alla ricerca di qualcosa da 
afferrare, che vorrebbe sta
re sempre In braccio. 

La diagnosi parla chiaro: 
antismo. L'abbiamo visto 
ieri, seduto nell'androne 
della sua scuola, giocare, 
leccare, mordere un pallon
cino giallo. La vicenda è di 
quelle che meritano la 'spa
rata* sul giornali, e ormai 
tutti la conoscono, sia pure 
per sommi capi. Riepilo
ghiamola. Gianni entra re
golarmente nella seconda 
classe . elementare della 
scuola Mancini di Torpl-
gnattara, un bell'edificio 
basso al di. là dell'ac
quedotto Alessandrino. Nel
la sua classe ci sono già 24 
bambini, tutti ^normali*. 
Dopo un mese di frequenza 
la maestra invia il primo 
rapporto al direttore della 
scuola: Gianni non può re
stare in classe. E' violento, 
la aggredisce, I suoi urli 
spaventano gli altri bambi
ni alcuni dei quali hanno ri
cominciato a fare la pipì a 
letto come quando erano 
più piccoli. Si cercano solu

zioni alternative, l'UTR (V 
unità territoriale di riabili
tazione) manda un'assi
stente per quattro ore al 
giorno, ma la situazione 
non migliorala maestra in
siste nel dichiarare il bam
bino 'pericoloso a sé (Ingoia 
tutto ciò che gli capita) e a-
gli altri* e anche 1 genitori 
degli altri bambini comin
ciano a protestare. »A que
sto punto — dice II direttore 
didattico Mario Qulntleri — 
ho inviato una lettera al 
Provveditore, segnalando 11 

, fatto che non potevo garan
tire un proficuo inserimen
to del bambino». Arriva an
che un'ispezione dei Prov
veditorato, ma questo non 
impedisce che la situazione 
precipiti. Fino a quando ac
cade che per quattro giorni 
di seguito il piccolo Gianni 
rimane solo in classe. Le 
mamme dei suoi compagni 
di scuola hanno dichiarato 
un vero e proprio *sciopero*. 
Per ora fermiamoci qui. 

Queste mamme 'norma
li* di '• bambini •normali» 
hanno dichiarato guerra. AI 
direttore che le convoca per 
un colloquio lo dicono chia
ro e tondo: *Per noi, I nostri 
figli possono rimanere a ca
sa anche fino alla fine dell' 
anno, se non togliete quello 
lì...*. Sono ventiquattro, e 
più che mai compatte: Il 
•mostro* deve sparire. Un 
mostro dì dieci anni che In 
mancanza di un adeguato 

programma di recupero de
ve rimanere come I suol 
compagni quattro ore di fila 
in classe, che non riesce a 
seguire la maestra, che e-
splode In crisi di rabbia e 
butta all'aria qualche sedia. 
Forse un giorno dà anche 
un morso a quella maestra 
che non lo capisce, che non 
lo ama e che lui non capisce 
e non ama. E' quanto basta 
per scatenare il putiferio. 
Come sono lontani i tempi 
di «Diario di un maestro»... 

I bambini hanno paura 
del 'mostro*, un móstro che 
turba 11 normale svolgi
mento del programma sco
lastico e dunque ciò che 
conta è ristabilire l'ordine. 
Inserimento sì, insomma, 
purché questi piccoli handi
cappati, non rompano trop
pe uova nel paniere. E' così 
che Gianni, l'abbiamo det
to, resta per quattro giorni 
da solo, con le sue brave in
segnanti *dl sostegno; la 
sua brava assistente dell'U-
TR, ma senza più compagni 
discuoio. 

L'orientamento dell'Isti
tuto intero comincia a pre
cisarsi: dicono, c'è una via 
sola da seguire, la più facile, 
la più impietosa. Quando il 
Provveditorato propone di 
alleggerire l'organico* del
la classe spostando quattro 
bambini in modo da rende
re t'ambiente più sereno, il 
collegio dei docenti dice su
bito di no. Con una motiva

zione sconcertante: non vo
gliamo creare traumi a que
sti piccoli con un trasferi
mento Interno. Neppure per 
un attimo si pensa a quali 
strumenti in più, a quoti so
stegni psicologici in più 
possano avere dei bambini 
'normali» rispetto a Gianni, 
Che comunque, adesso è 
chiaro, deve scomparire da 
quella scuola e rassegnarsi 
per sempre ad essere un e-
scluso. Quello è II suo ruolo. 

E' qui che il direttore di
dattico fa il clamoroso erro
re — riteniamo in buona fe
de — che gli darà poi tanto 
sgradita pubblicità. Per far 
placare le madri ribelli ac
cetta l'inaccettabile: Gianni 
rimarrà nella scuola ma in 
un'aula deserta (*non in 
corridoio; tiene a precisa
re), l'aula «di sostegno» con 
tanti bellissimi strumenti 
didattici, sempre con le sue 
assistenti ma lontano dagli 
altri bambini: così non darà 
più fastidio. La vicenda è 
tutta qui, nella sua tristez
za. 

Intanto il fascicolo Gian
ni Alfonsi, anni 10, si in
grossa paurosamente di 
carte bollate, di lettere e fo
nogrammi, certificati medi
ci, relazioni di assistenti. Si 
dice che lui, Gianni, non ca
pisca nulla. Un buon alibi 
per calpestare il suo diritto 
allo 'normalità; il suo dirit
to a vivere. 

Sara Scalia 

La Rai non ha concesso il film agli studenti del liceo «Croce» 

Dov'è finito «Processo per stupro?» 
La pellicola avrebbe dovuto introdurre un dibattito sulla violenza sessuale - La denuncia dei giovani durante l'assemblea di ieri, con 
Angela Bottari, Grazia Ardito e Laura Vestri * La regista Rotondo firmò anche il film censurato e mai trasmesso «AAA Offresi» 

Assemblea al liceo «Croce» ieri mattina. Il tema: «La violenza 
sessuale-. Durante rincontro, a cui hanno partecipato la depu
tata comunista Bottari, Laura Vestri del Pei, Grazia Ardito 
dell'Udi, gli studenti avrebbero voluto proiettare il filmato 
«Processo per stupro», che la Tv mandò in onda due anni fa. I 
ragazzi avevano chiesto l'autorizzazione all'ente. Nonostante 
te sollecitazioni però l'ente si è rifiutato di dar loro la pellìcola. 
Perché? Per cercare di capirlo abbiamo sentito i dirigenti della 
RAI. 

Il telefono della Rai squilla . 
parecchie volte, l'attesa è lun
ga. 'Pronto? Qui parla Marcel
lo Lunghi in persona (dirigen
te dì quarta fascia del coordi
namento per ì rapporti esterni 
della Rete 2, ndr). 

Dottor • Lenghi vorremmo 
chiederle • un'informazione. 
Che fine ha fatto la richiesta 
degli studenti del liceo Croce 
per ottenere «in prestilo» il 
film «Processo per stupro»? 
Loro, gli studenti, dicono che a 
regolare domanda è seguito 
un rifiuto dell'ente. 

«Qui sul mio tavolo arriva

no montagne di richieste. Di 
questa in particotare non mi 
ricurdo. Chissà quando è stata 
falla...: 

Dottore, nei giorni scorsi. Si 
voleva il filmino per presenta
re un dibattito scolastico sulla 
violenza sessuale con la depu
tata comunista Bottari. Grazia 
Ardito dell'Udi e Laura Vestri 
del Pei. L'incontro si è svolto 
oggi (ieri per chi legge, ndr). 
ma del filmino nessuna trac
cia. 

•Aon so che dirle. Ma le assi

curo che non c'è nessun inten
to polemico. Dei nostri pro
grammi il film è forse quello 
più visto: lo diamo a tutti, per 
manifestazioni, feste, festival. 
dibattiti...* ~ 

Ma in questo caso no. Per
chè? Eppure nel passato altre 
scuole se ne sono servite. 

'Guardi, delle scuole non so. 
Posso dire. però, che con que
ste i rapporti sono mantenuti 
dal "dipartimento'" scuola. 
non da noi. Infatti preferiamo 
non avere rapporti diretti con 
le scuole. E poi. c'è da mettere 
nel conio l'eventualità che il 
film fosse "fuori", in giro da 
qualche parte e non disponibi
le per il liceo Croce*. 

Va bene, grazie, dottor Len
ghi. P.S.: 1) il dipartimento 
scuola ed educazione della Rai 
non è un ufficio di relazioni 
esterne. Ma un settore di pro
duzione di - programmi. Di 
conseguenza non può. in virtù 
soltanto della sua denomina

zione. mantenere rapporti con 
le scuole. 

2) la richiesta di un pro
gramma avviene in modo 
semplicissimo; basta scrivere 
il titolo e l'autore sulla do
manda che viene inoltrata al 
settore che lo ha prodotto. 
Quella degli studenti del Cro
ce non può che essere arrivata 
a chi di dovere e non al dipar
timento scuola ed educazione. 

3) il dottor Lenghi è un alto 
funzionario della Rete 2. Anzi 
è preposto proprio al coordi
namento per i rapporti esterni 
della Rete. Avrebbe dovuto 
sapere, e bene, cosa è e cosa fa 
il dipartimento scuola. 

4) Processo per stupro è sta
to firmato anche da Loredana 
Rotondo, autrice del famoso 
film mai visto perchè censura
to «AAA Offresi: È troppo ma
lizioso pensare ad un collega
mento tra il nome di Loredana 
e il rifiuto della Rai-TV? 

r. la. 

Appello della CGIL ai lavoratori 

Alle urne per 
vincere chi vuole 
isolare la scuola 

Una cultura della pace, un 
rapporto più organico tra stu
dio e lavoro, una scuola laica 
e pluralistica, un nuovo rap
porto con gli studenti. Questi 
i principali obiettivi delle li
ste dei genitori democratici 
che la CGIL invita a votare. 

Per le elezioni di domenica 
e lunedì la confederazione 
generale dei lavoratori del 
Lazio è scesa in campo con 
tutte le sue forze. Ai lavora
tori della scuola si è rivolta 
con una lista specifica. Ma 
anche nei confronti dei geni
tori non si è certo limitata ad 
un appello. 

Nelle elezioni del consiglio 
scolastico provinciale sono 
candidate nella lista numero 
uno dei genitori la compagna 
Manuela Manganaro Mezze-
lani. segretaria della Camera 
del lavoro di Roma, e Mariel
la Abbatantuono Aronne del
l'ufficio lavoratrici CGIL del 
Lazio. 

Due donne, due dirigenti 
sindacali che si impegnano in 
prima persona in queste ele
zioni scolastiche. Un segno 
dell'importanza che ha 1 ap
puntamento alle urne di do

menica e lunedi. Proprio per
ché sono forti le spinte che 
tendono a svuotare gli organi 
collegiali di ogni significato è 
tanto più necessario il dibat
tito e l'attenzione attorno a 
questi temi. 

•In questi giorni — dicono 
le candidate della CGIL -. 
anche grazie alla mobilitazio
ne che si sta determinando. 
cresce la consapevolezza che 
per superare i limiti anche i-
stituzionali degli organi col
legiali è necessario lottare 
nella scuola, e anche in questi 
organismi, per farne sempre 
più uno strumento di demo
crazia e di nuova cultura in 
una scuola pluralista e laica*. 

È una battaglia tanto più 
importante perché giunge in 
un momento delicato non so
lo per la scuola, ma per tutti 
gli organi di partecipazione. 
•Certo — continuano Manue
la Mezzelani e Mariella Ab
batantuono —. dopo unti an
ni di lotte nelle scuole che 
hanno portato anche ad im
portanti successi. sul piano 
dell'edilizia e degli stesti con-

tenuti della didattica, oggi gli 
strumenti della partecipazio
ne vivono una fase difficile e 
una crisi profonda. C e da un 
Iato il limite di una riforma 
incompiuta, anche per quan
to riguarda il ruolo,? il potere 
degli stessi organi collegiali. 
Dall'altro lato c'è il dato per 
cui il sindacato e le forze di 
sinistra hanno, ad un certo 
momento, allentato la presa*. 

•Va poi sconfitta l'afferma
zione per cui partecipazione è 
uguale a caos: un attacco mo
derato. questo, che si esprìme 
anche contro le USL e gli 
stessi consigli dei delegati. 
Sull'onda di questo attacco si 
punta a creare l'immagine 
del riflusso, del ritorno al 
privato, della rinuncia e 
quindi si afferma l'impossibi
lità di cambiare la società. 
Non è un caso infatti che an
che in questi giorni, alla vigi
lia delle elezioni, come già 
avvenne per l'aborto e-per il 
divorzio scenda in campo il 
Papa. 

Creare un clima di atten
zione e di partecipazione at
torno alle elezioni è già una 
prima garanzia per la sconfit
ta di chi vorrebbe la scuola 
isolata dai mutamenti e dalle 
novità che investono il resto 
del Paese. «Perciò — si appel
lano Manuela Mezzelani e 
Mariella Abbatantuono —. 
per tutti i lavoratori, i cittadi
ni. partecipare al voto è una 
risposta precisa, una scelta 
democratica e antireationa-
ria. L'impegno nostro, come 
CGIL, come militami e ceni» 
toh democratici, è quindi ri* 
volto a rafforzare questi o-
btettivi. superando i limiti 
profondi che ancora ci sono 
rispetto al nostro impegno 
nel mondo della scuola*. 

Intervista a Patrizzi 

«Astenersi 
vuol dire 

rinunciare 
alla lotta» 
Giorgio Panizzi. capolista 

del Coordinamento genitori 
democratici per il consiglio 
scolastico provinciale, è an* 
che consigliere socialista del* 
la seconda circoscrizione. E 
per una scuola -laica-. che ri
spetti tutte le opinioni, per 
una scuola rinnovata, e per 
questo si batte. Pur tuttavia. 
I astensionismo degli studen
ti della t gei e del Pdup e. se
condo lui. un fenomeno com
prensibile. da rispettare. Gli 
organi collegiali hanno delu
so e per questo motti studenti 
si sono ritirati dai consigli d'i
stituto. ed hanno dato vita ai 
comitati. Da dove nasce que
sta delusione, questo distacco 
della componente fondamen
tale del mondo della scuola 
dagli organi collegiali? . 

PANI/ZI — Le cause fon
damentali della delusione so
no due. I«a prima è che il nuo
vo strumento degli organi col
legiali si è trovato ad operare 
in una scuola vecchia, che re
siste forsennatamente ad ogni 
sperimentazione, ad ogni in
novazione. t<a seconda è che 
nei consigli d'istituto sono pas
sate spesso delle maggioranze 

conservatrici, che interveni
vano solo in questioni secon
darie. come le gite scolastiche. 

' sottovalutando tutto l'aspetto 
della nuova didattica. Spesso. 
poi. si è anche verificato lo sca
tenarsi dei corporativismi: ge
nitori contro insegnanti, per
sonale non docente contrap
posto alla amministrazione. 

Ma se è così, i giovani non 
sembrano avere torto. Perché 
allora vi battete per essere 
rappresentati in organismi 
che hanno consumato la loro 
capacita di lottare per il rin
novamento della scuola? 

PANIZZI — Perché questo 
notanto spazio a quelle forze 
conservatrici che ne hanno 
snaturato il ruolo. Con il qua
lunquismo non si va molto 
lontano: con la partecipazione. 
al contrario, si ha la possibilità 

' di imporre ai consigli d'istituto 
obiettivi democratici. 

Tu sei consigliere circoscri
zionale e capolista per il con
siglio provinciale allo stesso 
tempo. Che rapporto deve es-

' sera tra la scuola e la circo-
. scrizione? 

PANIZZI—Tra la scuola ed 
il quartiere deve esserci un 
raccordo costante, su tutte le 
iniziative, amministrative e 

' culturali. Ci siamo sempre 
battuti perché la scuola non 
fosse un corpo separato, per
ché gli studenti imparassero 
anche dalla città come si vive 
nella città. Certo ci vuole uno 
sforzo del personale insegnan-

• te. per far comprendere ai ra
gazzi che tra i monumenti sto
rici e la vita contemporanea 

• c'è un rapporto vivo. E poi ci 
sono tanti problemi ammini
strativi dei quartieri e delle 

• scuole, che possono trovare 
una soluzione solo nell'unità 
tra i vari «governi» istituziona
li delle singole realtà. 
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La Provincia: un voto 
per cambiare ancora 

•Si è detto che nei confronti 
della scuola c'è un atteggia
mento di disattenzione e di 
stanchezza», esordisce l'asses
sore alla pubblica istruzione 
della provincia di Roma Lina 
Ciffini nel suo appello al voto 
di domenica e lunedi. «Non so
no convinta però del valore di 
queste tendenze. Tanti passi a-
vanti. tante novità ci sono sta
te invece in questi anni nella 
nostra provincia in campo sco
lastico». A partire dalla batta
glia per l'abolizione dei tripli e 
doppi turni, per la costruzione 
di laboratori, di palestre, di bi
blioteche. per i contributi per 
le attività di programmazione. 
E questi sono soltanto alcuni 
degli obiettivi a cui si è lavora
to per trasformare la scuola. 

i «E' vero — continua l'asses

sore — la scuola nuova ancora 
non c'è. ma meccanismi im
portanti si sono messi in moto 
ed è proprio per questo che il 
voto di domenica e lunedi ac
quista un'importanza partico
lare. Le elezioni saranno come 
uno spartiacque tra i rischio 
che la scuola torni indietro e 
venga emarginata rispetto alla 
città e la possibilità che prose
gua lo sforzo per portare al 
centro dell'attenzione i suoi 
problemi irrisolti, ma anche le 
sue novità positive. 

•Nonostante i limiti degli 
organi collegiali, di cui appare 
urgente la riforma il 13 e il 14 
dicembre saranno un'occasio
ne di verìfica di tante espe
rienze e nello stesso tempo a-
priranno anche la possibilità 
di riprendere il discorso e V 
impegno sulla scuola*. 

Un intervento di Franca Prisco 

Assessore GallenzU 
si informi meglio 

Sulla polemica sollevata 
dal democristiano Gallerai, 
sulle questioni della Sanità, la 
compagna Franca Prisco io» 
terróne con queste dichiara
zioni. 

L'assessore Gallemi è aceso 
in campo per salvare le USL 
dal disastro (come ha titolato 
•il Popolo*), e finalmente ha 
chiamato in causa il governo. 
chi. cioè, è determinante per 
salvare le USL e la riforma sa
nitaria: oppure per affossarla. 
perché questa è la posta in gio
ca oggi. Al governo. Gallemi 
chiede giustamente atti preci
si e l'erogazione dei finanzia
menti dovuti alla Regione e. 
quindi, alle USL del Lazio. Ha 
dimenticalo, perà, di chiedere 
i centottanta miliardi dai qua
li il governo ha decurtato — 
nel mese di agosto — ì finan
ziamenti già destinati alla Re-

8ione e sulla base dei quali le 
SL hanno/atto i bilanci pre

ventivi. Può darsi che proprio 
questo taglio improvviso, e ad 
anno finanziario inoltrato, sia 
alla base delle difficoltà finan
ziarie denunciate da tempo 
dalle USL, almeno da quelle 
det Cornane di Roma e che 
Gallemi sembra scoprire all' 
impropt-iso.' Gallenzi occaso 
poi tatti-giunta regionale pre
cedente. USL det Lazio, Comu
ne di Roma. Se foste più infor
mato sarebbe piti cauto neJT 
ingerirsi netle autonome deci
sioni assunte dal Consiglio co
munale e dal sindaco di Roma 

circa l'organizzazione dei 
coordinamento delle USL 
comprese nel suo territorio 
(articolo 13. legge regionale 
numero 93 dei 6 dicembre 
1979) e la delega relativa, ti 
giudizio di •merito» poi (si fa 
per dire) lo lasci dare ai comi
tati di gestione delle USL. 

Per quanto riguarda t bilan
ci, oli adempimenti assegnati 
ai Comuni sono regolarmente 
compiuti. Per quanto riguar
da il regolamento delle USL di 
Roma, l'assessore Gallemi 
sembra non essere stato infor
mato che U testo predisposto e 
approvato molti mesi or sono, 
da un'apposita commissione, è 
stalo poi bloccato dal dissenso 
espresso su alcuni punti dal 
gruvpo de. 

Ma oltre le precisazonì date, 
è necessario ribadire che te ti 
vogliono risanare ì servizi sa
nitari. nell'interesse esclusivo 
dei cittadini, bisogna pronun
ciarsi sulla riduzione detta 
spesa sanitaria proposta dal 
governo per il 1992, su come è 
possibile ridurre la spesa per 
le prestazioni nelle strutture 
private senza investire in 

Suede pubbliche, e come ri-
urre *a spesa farmaceutica 

senza modificare ti •prontua
rio farmaceutico*. 

Bisogna stendere in campo 
aperto per manto riguarda le 
convenzioni con le dtnjcne 
private ém dimensionmre, m 
rapporto «de strutture pubbli
che; bisogna fare le piante or-
8miche del personale delle 

SLeti ruolo unico regtonale. 

A ?» 

I « r > 
t • * 
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Terza udienza al processo Fatuzzo 

I testimoni: 
r t 

«sentimmo 
soltanto 

due colpi» 
Prende sempre più corpo l'ipotesi che sia stato 
il padre ad uccidere la moglie e il figlioletto 

Dopo una settimana di pau
sa è ripreso ieri mattina al Tri
bunale dei minorenni, il pro
cesso a porte chiuse contro Al
berto Fatuzzo. il diciottenne 
accusato di aver sterminato a 
colpi di doppietta tutta la sua 
famiglia. La prima parte dell' 
udienza (durata in tutto sei 
ore) è stata dedicata all'inter
rogatorio del ragazzo, poi è co
minciata la lunga, intermina
bile «sfilata» dei testimoni 
chiamati a deporre in questa 
intricatissima vicenda giudi-
ztaua che dovrà far luce su 
uno degli episodi più agghiac
cianti degli ultimi tempi: quel
lo di un ragazzo, sorpreso una 
notte di dicembre dello scorso 
anno mentre stava trasportan
do il cadavere del fratellino 
nello stesso posto dove già pri
ma aveva abbandonato i corpi 
senza vita del padre e della 
madre. All'inizio Alberto Fa
tuzzo si addossò ogni responsa
bilità del triplice omicidio e 
poi. a cinque mesi dall'arresto. 
raccontò le cose in modo di
verso. sostenendo di aver ucci
so solo il padre, colpevole di 
aver massacrato a sua volta, e 
in un momento di rabbia, mo

glie e figlioletto. Sui piatti del
la bilancia ci sono dunque due 
versioni, tutte e'due probabili; 
compito dei giudici stabilire 
qual è quella giusta. Ieri dove
va essere il giorno della verità 
e in parte lo è stato. ,'„ • 

Davanti ai magistrati, agli 
avvocati della difesa, al Pm, 
alla parte civile, di fronte allo 
stesso Alberto, sono comparsi 
gli amici del quartiere e della 
parrocchia, l'ex portiera del 
palazzo di via del Pigneto che 
lo conosce da quando aveva 
quattro anni, qualche inquili
no dello stabile, il carrozziere, 
il verniciatore, l'aiutante del
l'officina sulla Tiburtina. dove 
per molto tempo è rimasto il 
materasso sporco di sangue 
trasportato dal giovane nel 
tentativo di far sparire ogni 
traccia. Tutte queste voci han
no parlato del passato del ra
gazzo e dell'improbabile equi
librio della sua famiglia sem
pre in bilico tra il «quieto vive
re» esteriore e lui furibonde 
dentro casa. All'unisono han
no confermato l'immagine di 
una coppia in sfacelo, di una 
madre aggressiva e di un pa
dre represso capace di esplo

dere. forse anche di uccidere. 
La deposizione di Adelaide 

Serafini che fino al '76 è rima
sta con il marito nella portine
ria di via del Pigneto è stala la 
più importante. La donna ha 
raccontato ai giudici di aver 
conosciuto bene la signora Fa
tuzzo, di esserne diventata a-
mica e di aver raccolto qual
che volta le sue confidenze. «Si 
sfogava con me, si lamentava 
del marito, delle ristrettezze e-
conomiche in cui stavano. Lei 
aveva voglia di comprarsi il 
vestitino, le scarpe, voleva far
si anche la pelliccia. Lui non 
poteva impedirglielo. Giusep
pina riusciva sempre a far u-
scire qualche soldo in più dal 
magro bilancio familiare. Pe
rò. quando tornava a casa con i 
pacchi, erano guai. Litigava
no. si prendevano anche a bot
te. soprattutto a notte fonda, 
quando tutto il palazzo dormi
va 

- «Allora Alberto era piccolis
simo poco più di un bimbetto.' 
E l'ho sentito, tante volte sve
gliato di soprassalto da tutti 
quegli strilli, gridare, basta. 
basta, ho paura, ho tanta pau
ra. Poi io. ho cambiato casa, li 

ho un po' persi di vista. Ma i 
conoscenti mi dicevano che 
continuavano sullo stesso tono 
e che per due volte è stato 
chiamato il 113».'" >' 

Così pian piano, tutte le tes
sere del mosaico sembrano ri
comporsi: Alberto è cresciuto 
in un'atmosfera cupa, fatta di 
esplosioni laceranti e di silenzi 
opprimenti. La signora e il si
gnor Fatuzzo ricevevano po
che visite, non avevano amici. 
non andavano quasi mai fuori. 
E ai figli impartivano un'edu
cazione tradizionale: rispetto 
degli orari, e delle convenzio
ni. «All'improvviso il padre 
uccide, e il figlio sconvolto lo 
"punisce" per vendicare la 
madre e il fratellino che ado
rava». È la tesi della difesa che 
punta tutte le carte sulla se
conda versione; una linea che 
è stata ieri confermata. -

Gli spari, innanzitutto: per 
uccidere Salvatore Fatuzzo. la 
moglie e il piccolo Pierpaolo. 
ci-sono volute quattro cartuc
ce. I vicini hanno detto di aver 
udito, quella fatidica sera, solo 
due colpi, chiari e nitidi da 
non poter essere confusi con 
nessun altro rumore. Qualcu
no è anche uscito sul pianerot
tolo. per vedere cosa era suc
cesso. ma da dietro quella por
ta veniva solo il suono del te
levisore mandato a tutto volu
me. 

E ancora: se fosse stato Al
berto l'autore della strage, che 
come lui ha detto nella prima 
versione sarebbe accaduta in 
serata, come è possibile che 
nessuno dei vicini per tutto il 
pomeriggio non abbia visto e 
sentito qualcuno della fami
glia? Non li ha notati — spie
gano gli avvocati difensori 
Galletti e Niccolai — perché 
erano già morti, uccisi dal pa
dre di Alberto. , 

La prossima udienza è fissa
ta per martedì prossimo. Quel 
giorno ci sarà una testimone 
importante. Lorella, la ragaz
za di Alberto, che gli è stata 
vicina anche in quei terribili 
giorni. Le sue parole riusci
ranno a far pendere da una so
la parte l'ago della bilancia? 

Firmato il contratto per il prolungamento della linea «B» della metropolitana 

Tutto ; pronto: partirà a luglio 
la «talpa» per il nuovo metrò 

Ieri mattina in Campidoglio siglata la convenzione fra il Comune e la ditta appaltatrice Intermetro, per la 
Termini-Rebibbia - Circa cinque anni per il completamento - Dieci stazioni e otto chilometri di percorso 

Sono dieci le stazioni del prolungamento della linea «B» del 
metrò: Castro Pretorio, Policlinico, piazza Bologna, Tiburtina, 
Pielralala, Monti Tiburtini, Feronia, Santa Maria del Soccorso, 
Ponte Mammolo, Rebibbia. Nella realizzazione del primissimo 
tratto della nuova linea, da Termini a Castro Pretorio si preve
dono preziosi ritrovamenti archeologici. La stazione Castro 
Pretorio sorgerà infatti in un'arca dì grande interesse archeo
logico. Gli eventuali reperti che .saranno scoperti verranno 
rispettati e valorizzati — hanno annunciato ieri i tecnici dell' 
Intermetro e i rappresentanti del Comune. 

La stazione di piazza Bologna sarà costruita su tre livelli; due 
per i binari e una specie di mezzanino, per ingresso e tornelli. 
La soluzione tecnica, dei due piani sovrapposti è particolar
mente impegnativa, ma è necessaria per realizzare il bivio di 
Val Melaina. Un'altra opera difficile e complessa è l'attraversa* 
mento dello scalo ferroviario Tiburtino. • - • • 

La «talpa» partirà a luglio dell'anno prossimo da Termini 
verso piazza. Lecce a una profondita di circa 20 metri sotto 
terra. Da piazza Lecce invece i lavori di scavo saranno fatti in 
superficie, col sistema delle paratie (avvio dello scavo, scopri
mento della sede, successiva ricopertura, ripristino del traffico, 
avvio del nuovo scavo). Da piazza Bologna a Circomallazione 
Nomentana riprenderà in galleria profonda; fra Tiburtina e 
Rebibbia di nuovo scavo a cielo aperto; la linea passera su un 
viadotto sul fiume Aniene. 

Il costo complessivo dell'opera è di 470 miliardi. In poco più 
di mezz'ora scicentomila viaggiatori al giorno potranno altra-
\ersarc l'intera città dall'Eur a Rebibbia. 

•Sarà una dura- lotta contro 
inevitabili ostacoli e possibili 
ritardi, ma la realizzazione del 
nuovo metrò non deve diven
tare una "via crucis". Il Comu
ne sarà Inflessibile nel respin
gere ogni opposizione impro
pria che blocchi o ritardi i la
vori ed aumenti i costi già alti 
dell'opera». Questa la promes
sa del prosindacò Pierluigi Se
veri, alla conferenza stampa di 
ieri mattina in occasione della 
firma del contratto per il nuo
vo tronco della linea «B* della 
metropolitana.- che congiun
gerà la stazione Termini a Re
bibbia. La convenzione è stata 
firmata in Campidoglio dal 
prosindaco Severi, per conto 
del Comune, come assessore 
delegato alla metropolitana. 
dall'amministratore delegato 
dell'Intermetro, la società ap
paltatrice, ingegner Chisari. 
alla presenza del segretario 
generale del Comune, dottor 
Iozzia. degli assessori Falomi e 
De Felice. 

• La firma del contratto è un 
avvenimento significativo e 
importante: segna la fine di un 
lungo e tormentato iter buro
cratico, partito quando, circa 
dodici anni fa,'lo Stato conces
seci primo contributo per que
sto prolungamento del metrò. 
Il progetto entra nella fase o-
perativa. «Parte oggi un'opera 
dirdecisivo valore per lo svi
luppo di Roma», ha sottolinea
lo il prosindaco Severi illu

strando ai giornalisti il proget
to. I lavori inizieranno a luglio 
dell'anno prossimo, cioè otto 
mesi dopo la firma del con
tratto. Il completamento dell' 
opera è previsto entro cinque 
anni dall'inizio dei lavori per 
il tratto Termini-Tiburtina e 
per il deposito-officina della 
Magliana: per l'ultimo tratto 
dopo la Tiburtina. cioè per 
quello Tiburtina-Rebibbia. vi 
sarà un periodo di ulteriori 4 
mesi. 

Il percorso del nuovo tronco 

del metrò è di circa 8 chilome
tri. Collegherà quartieri molto 
importanti, centri di servizi e 
residenziali: Biblioteca Nazio
nale, Università, Policlinico, 
la zona commerciale di piazza 
Bologna, la stazione Tiburtina. 
Ma la Termini-Rebibbia servi
rà anche nuovi insediamenti 
edilizi. Casal de' Pazzi, No-
meniano. Rebibbia, quartieri 
di edilizia economica e popola
re di recente o futura costru
zione. Il nuovo mezzo di co
municazione servirà anche a 
smaltire il traffico del nodo 
industriale della Tiburtina. 

La firma della convenzione in Comune 

Finanza locale: un voto unitario 
per modificare il decreto 

economico del governo Spadolini 
t „ _ • * - V > 

Si è concluso con un odg il dibattito in consiglio comunale - I partiti democratici hanno 
chiesto un incremento delle risorse del 16% - La replica dell'assessore Falomi 

Con un ordine del giorno 
unitario, votato da tutti i 
partiti dell'arco costituzio
nale si è concluso in Campi
doglio il dibattito sulla fi
nanza locale, aperto la setti
mana scorsa da una relazio
ne dell'assessore al bilancio, 
Antonello Falomi. Il docu
mento approvato, dopo aver 
ribadito che «ai Comuni, alle 
Regioni e alle Province spet
ta un ruolo importante nella 
lotta per il risanamento del
l'economia* e dopo aver sot
tolineato la necessità di un 
raccordo tra l'azione degli 
enti locali e quella del gover
no per contenere e qualifi
care la spesa pubblica, chie
de all'esecutivo di -evitare 
provvedimenti che rischie-
rebbero di apparire punitivi 
e che mortificherebbero il 
ruolo delle autonomie-. 

L'ordine del giorno — che 
sintetizza altri documenti 
che erano stati presentati da 
vari partiti e che poi sono 
stati ritirati — conclude -ap
prezzando l'apertura mani
festata dal governo nei con

fronti delle richieste avanza-
te dall'Ance (l'associazione ' 
che raggruppa tutti i Comu
ni d'Italia) e sollecita il Par
lamento a predisporre un 
provvedimento che garanti
sca agli enti locali un incre
mento monetario globale 
sulle risorse deH'81, pari al 16 
per cento», cioè al tasso d'in
flazione programmata. 

Il documento che ha con
cluso il dibattito ha insom
ma fatto proprie le posizioni 
espresse dall'assemblea dei 
Comuni per una modifica 
del decreto legge che, se fosse 
stato varato cosi come pre
vedeva la sua prima stesura 
«avrebbe provocato a Roma 
— è ancora la mozione ap
provata in Campidoglio — 
una drastica riduzione dei 
consumi sociali e il blocco di 
ogni iniziativa tendente a 
migliorare la qualità della 
vita*. 

Da quest'ordine del gior
no, ma anche negli interven
ti di tutte le forze politiche 
(per il PCI nella dichiarazìo-

Provincia: raggiunta 
l'intesa istituzionale 
(la De si è esclusa) 

Tutti » partiti democratici 
della Provincia, a esclusione 
della De. hanno concluso la 
trattativa per l'intesa istitu
zionale. L'intesa mira a ga
rantire il corretto funziona
mento del consiglio e delle 
commissioni consiliari e na
sce dalla «comune convinzio
ne —* come è scritto in una 
nota firmata dal Pei, dal Psi, 
dal Psdi, dal Pn, da Dp e dal 
Pli — che i problemi della 
Provincia di Roma debbano 
essere affrontati da tutte le 
istituzioni democratiche e 
quindi anche dall'ammini
strazióne di Palazzo Valenti-
ni in un ruolo teso a portare 
a soluzione le questioni che 
interessano la vita delle po
polazioni e adoperando, cia
scun-partito con la propria 
peculiare iniziativa, per con
solidare i necessari rapporti 
di fiducia tra istituzioni e cit
tadini*. 

•L'intesa — c'è scritto an
cora nella nota — concerne 
un comune impegno perchè 
la Provincia assicuri un pro
prio apporto sui grandi temi 
della pace e della lotta contro 
ti terrorismo, nonché un 
nuovo ruolo che dovrà esser
le assegnato quale ente in
termedio. nel quadro della 
riforma delle autonomie-. 

Dall'accordo si è - autoe
sclusa la Democrazia Cri
stiana. La De ha preteso di 
intervenire sui punti pro
grammatici e su temi che re
stano, come è ovvio, preroga
tive delle forze-che hanno co
stituito la maggioranza e che 
governano Palazzo Valenti
na Nonostante il rifiuto dello 
scudo-crociato però, i partiti 
dell'intesa «restano disponi
bili per eventuali, future pro
poste che consentissero il su
peramento di questa situa
zione-. 

ne di voto ha preso la parola 
il compagno Piero Salvagni) 
è emersa l'esigenza di solu
zioni diverse da quelle pro
spettate dalla legge finanzia
ria, come ha ricordato il 
compagno Falomi nella sua 
replica di ieri mattina. Ciò 
conferma che nell'apertura 
manifestata dal governo 
Spadolini — è ancora l'asses
sore capitolino al bilancio — 
non c'è un «cedimento» a 
questa o a quella forza politi
ca come qualcuno strumen
talmente ha voluto dire, ma 
c'è solo il riconoscimento di 
esigenze riconosciute legitti
me da un ampio schiera
mento di forze. C'è qualche 
partito politico che in Parla
mento con più coerenza e de
cisione ha raccolto questa e-
sigenza, l'ha portata avanti. 
Ma è una polemica ridicola 
accusare Spadolini di «cedi
mento»: semmai sono da ac
cusare di «tiepidezza» o in
coerenza quei partiti che in 
Parlamento non riescono a 
usare Io stesso linguaggio 

che adottano in periferia. ' 
Comunque, ha proseguito 

Falomi, riferendosi alle di
chiarate disponibilità del go
verno a rivedere le proprie 
posizioni, non bisogna ven
dersi la pelle dell'orso prima 
di averlo ucciso. Ancora non 
si conosce il testo del nuovo 
decreto e sappiamo come in 
questi casi una virgola in più 
o in meno, in un posto piut
tosto che in un altro possano 
significare miliardi in più o 
in meno per i Comuni. Resta 
comunque il fatto che a venti 
giorni dalla fine dell'anno 
ancora non sappiamo come 
sarà regolata la Finanza loca
le nell'82, con buona pace 
della politica di programma
zione e dei bilanci plurienna
li. Tutto questo dà il segno e 
la misura dello stato di in
certezza in cui sono costretti 
a vivere le amministrazioni, 
quando invece sarebbe ne
cessario dare il via finalmen
te a quell'organica riforma 
della finanza locale da tem
po sollecitata da tutti i Co
muni. 

il partito 
ASSEMBLEE: VILLA GORDIANI 

afe 18 con 4 compagno SanoYo Mo
retti. segretario deia Federatone e 
membro del CC: FLAMINIO ale 
18 30 (Granone). SETTE VILLE aie 
18 (Benvenuti) 

CONGRESSI: SEZ. UNIVERSITA
RIA aìle 17.30 con il compagno Mau
rizio Ferrara segretari del Comitato 
Regionale e memoro del CC: FATME 
alle 17 30 con ri compagno Umberto 
Cerro™ del CC: TUSCOLANO arie 
17.30 con la compagna Anta Pa
squali del CC: PORTA S GIOVANNI 
ane 17.30 con la compagna Franca 
Pnsco della CCC: MONTEVEROE 
NUOVO ane 17.30 (Fredda). GENAZ-
ZANO ale 16 (lembo); MONTERÒ-
TONDO CENTRO ale 17.30 (Napole
tano). MARINO ane 17.30 (Ottavia
no). PORTO FLUVIALE alte 17.30 
(Borgna). NOME NT ANO ade 17.30 
(Falomi). S PAOLO aOe 17.30 (W 
Veltroni). CERVETERl CENTRO ade 
20 (Meticci). CELIO afle 17 30 
IMammucari). AURELIA «De 17.30 
(G Mancim). NETTUNO CENTRO ane 
17 (Bagnato). ANZIO CENTRÒ ade 
17.30 (Misiti). ROVIANO ade 17 (Co 
tomb.ni). ATAC TUSCOLANO ade 16 
a Tuscolano (Rossetti); CENTRALE 
DEL LATTE alle 15 a Settecammi 

IDamotto). RIPA GRANDE ade 17.30 
(Opnam): TESTACCrO ade 17.30 
(Stori»*): S. SABA ade 17.30 (Gan
ci): CINQUINA ade 17.30 (G Roda
no): DECIMA ade 18 (Mommo). O 
STIA ANTICA ade 18 (Arata). TESTA 
DI LEPRE ade 17.30 (Bouetto). 
NUOVA GORDIANI ade 17.30 (Spe
ra). NEMl ade 17.30 (D Alessio): 
G€NZANO«longp»aBe 17.30 (Cesa 
ron.). POMEZIA ade 17.30 (Piccarre-
ta). NAZZANO ade 17.30 (Forno.). 
PALOMBARA ade 18 (Fdabow.». 
PERCHE ade 17.30 (Roman.). VICO-
VARO ade 17.30 (Rtrui). CRISTIANO 
MANCINI ade 17.30 (G Betti): OV1 
TAVECCHIA PORTO ade 17.30 (Bar
bar ane*): CELLULA INA atte 16 a l u 
dovisi (Pisasaie) 

CONFERENZA Di ZONA: PRATI 
ade 18 a Martini (Proietti) 
ELEZIONI SCOLASTICHE 

INIZIATIVE: FIANO ade 17 ana 
Casa del Popolo assemblea di distret
to con Andrea Barbato: SACET ade 
12 assemblea con la partecipatone 
di Emanuela Mettetam. FORMELLO 
ane 16 assemblea ada scuola media 

Ade 16. organatala dada Zona Ol
tre Amene assemblea unitaria aH Aula 
Magna dell'ex Gii sul congresso della 
CGIL Partecipano E. Ceremigna. se
gretario confederale della CGIL e San
tino Picchetti 

Il corteo parte alle 15 da piazza della Republica 

La città oggi in piazza 
sul pr casa 

A SS. Apostoli si terrà il comizio: parleranno Liverani della federazione unitaria, Picchetti e Borgomeo 
Per due ore resteranno fermi bus, tram e metrò - Lo sciopero riguarda tutte le categorie 

Roma oggi si ferma per 
due ore. contro il decreto Ni-
colazzi. per Una modifica del
le legge sulla casa e l'urbani
stica, per denunciare la gra
vità del problema abitativo e 
la drammatica situazione di 
decine di migliaia di cittadi
ni. Quello della casa è un pro
blema di'tutti, ed è per questo 
che la federazione unitària 
CGIL-CISL-UIL hanno chia
mato i lavoratori in piazza. 
dalle 15 alle 17. Ci sarà un 
corteo che attraverserà il 
centro, da piazza dell'Esedra 
a piazza SS. Apostoli: qui par
leranno Bruno Liverani del
la segreteria della federazio
ne unitaria. Santino Picchet
ti. segretario regionalee Luca 
Borgomeo. della segreteria 
romana della CGIL-CISL-
UIL. • 

La piattaforma dei sinda
cato chiede, innanzitutto, la 
modifica del decréto Nicolaz-
zi sugli sfratti, perché la solu
zione da esso proposta (blocco 
temporaneo) è pretestuosa. 
Senza risolvere il problema 
infaiti.'il decreto lo strumen
talizza per introdurre princì
pi normativi antiriformatori. 
I sindacati chiedono poi una 
modifica delle leggi sulla ca
sa. la riforma dell'Istituto au
tonomo case popolari, la con

cessione di credito per l'edili
zia da parte degli istituti fi
nanziari pubblici, una rapida 
ridefinizione dei piani-casa 
della Regione e del Comune. 
ed un verifica dei programmi 
passati. 

Si apre quindi una grande 
vertenza su un problema so
ciale che ne implica tanti al
tri. Al settoCè edile è legata 
infatti la soAe dell'occupa
zione di migliaia di lavoratori 
romani e allo sviluppo urba
nistico. quella di tutti i citta
dini. " ' • / 

È bloccato infatti il merca
to degli affitti, gli enti locali. 
non riescono a dare continui
tà ai piani dell'edilizia pub
blica residenziale, ed i costi 
di costruzione, troppo elevati. 
hanno dato una stangata an
che alla piccola proprietà. L' 
insieme di questi elementi ha 
creato una pericolosa spirale 
di tensione tra gli sfrattati e 
piccoli proprietari, tra citta
dini ed istituzioni. È questa 
tensione è anche stata spesso 
strumentalizzata da gruppi e-
stremisti- Oggi, insieme alle 
altre categorie.-sciopereran
no anche i trasporti: autobus. 
tram e metropolitana quindi. 
saranno fermi per due ore. 
come si è detto, dalle 15 alle 
17. 

I&&1 Auòi 

I CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ED AUDI DICHIARANO 

che per contratto sono tenuti ad effettuare l'assistenza alle auto
vetture VOLKSWAGEN ed AUDI distribuite dall ORGANIZZA
ZIONE VOLKSWAGEN per I Italia 

Pertanto le PERSONE CHE VENDONO Volkswagen 
ed Audi introdotte in Italia fuori dell'Organizzazione 

NON POSSONO 
NE DEVONO 
DICHIARARE 

ai potenziali clienti che i CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ed 
AUDI sono con loro collegati per effettuare l'assistenza riti rispet
to delle norme che regolano la garanzia. 

TV MJ^URTI 

MARTEDÌ 15 DICEMBRE 

ROMA 
P A L A E U R (Roma Eur) 

21,15 
PREVENDITE: 

Orbis • Piazza Esquilino, 37 
Tel. 4751403-4742106 

Organizzazione S.C.S. Promotional Group 
Patrocinio AICS . 

Legge 1497: 
la giunta 
regionale 

deve decidere 
Da mesi è bloccata la pos

sibile costruzione di case nel» 
le zone sottoposte ai vincoli 
della legge 1497. Si tratta di 
una legge del '39, e serviva a 
tutelare le bellezze naturali 
e paesaggistiche. La Regio» 
ne, avrebbe dovuto elabora
re le norme che, pur nel ri
spetto dello spirito della leg-
ge.-stabilìsse pero criteri di
versi e più attuali. Ma tutto è 
bloccato e non se ne sa nien
te. Su questo argomento, ieri 
il consigliere regionale re* 
pubblicano Bernardi, ha 
chiesto precisazioni al presi
dente della Giunta. Santa
relli. ed all'assessore all'ur
banistica. «È grave — ha 
detto Bernardi — che in una 
situazione economica ed ur
banistica come quella che 
stiamo vivendo, queste nor
me non vengono discusse ed 
approvate con la più grande 
urgenza». 
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TV locali in crisi 
Cenno un* volt*, le tele

visioni private locali. Grup
pi di giovani volenterosi e 
democratici, uomini d'affa
ri amanti delle novità, par
titi politici e testate edito
riali, avevano lanciato una 
sfida alla Rai. Ma dietro e 
erano Interessi diversi, e 
tutti erano d'accordo su un 
fatto: che ti monopollo di 
stato della comunicazione 
televisiva fosse una vera e 
propria ingiustizia. 

tLibera antenna in libero 
stato»: questo lo slogan — 
lanciato da un quotidiano 
di sinistra e di successo, du
rante la polemica sulla 
moltiplicazione selvaggia 
del segnali. Roma divenne 
il palcoscenico privilegiato 
di tutta la polemica, men
tre, soprattutto nel nord, le 
Imprese editoriali comin
ciarono febbrilmente a co
struire capannoni per gli 
studi, a reclutare manodo
pera, a studiare II funziona
mento dell'apparato televi
sivo. E si diceva che final
mente sarebbe sbocciato, 
Insieme alle antenne, ti plu
ralismo dell'informazione, 
la dimensione locale del 
problemi, l'elaborazione 
dal basso della documenta
zione, ti rapporto vero con 
la gente. 

Quelle televisioni priva
te, oggi non ci sono più. 
Dalla Ubera terra d'Imma
gine, che doveva produrre 
lavoro e democrazia. Infor
mazione e partecipazione, 
giungono i segnali di una 
crisi violenta. Vediamo 
quali sono. 

1) Le emittenti romane 
non producono più nulla, si 
limitano a mandare In on
da programmi confezionati 
nel nord Italia ma soprat
tutto In America, In Giap
pone, in Germania. : Per 
questo, vengono chiamate 
teste di ponte: semplici ri
petitori di immagini. Dietro 
al ripetitore c'è spesso un 
treno giornaliero che arriva 
con le videocassette fresche 
da mandare In onda: ven
gono quasi tutte da Milano, 
dove hanno sede le princi
pali concessionarie di pub
blicità. Le emittenti, infatti, 
guadagnano esclusivamen
te con la pubblicità, che è 
già inserita nel programma 
(in prevalenza film e tele
film). L'orarlo della messa 
in onda lo decide la conces
sionaria stessa. \ 

2) Le emittenti private ' 
stanno da mesi licenziando 
tutto il loro personale tec
nico. Alla spicciolata, dai 
centri di produzione vengo
no espulsi i lavoratori (ope
ratori, fonici, elettricisti, 
montatori) e, stranamente, 
questi non aprono vertenze, 
non scendono in piazza, 
non vanno nelle redazioni 
dei giornali a portare co-

C'era 
una volta 

«libera 
antenna». 
Che ne è 
rimasto? 

Cosa resiste dell'idea anti-monopolio? 
La produzione viene tutta dal nord e 

dall'estero, i programmi 
H impone la pubblicità, di informaiione 

locale più niente 

municati contro i licenzia
menti, contro la ristruttu-
razione^delle imprese. >~? • 

3) Le emittenti private 
romane non fanno infor
mazione. I loro palinsesti 
sono fatti sólo coni cartoni \ 
animati, 1 film e l telefilm: > 
Là sfida élla Rat si è rove- .'.' 
sciata: dalla competizione 
sul terreno dell'informazio
ne, le private sono passate 
alla competizione sul terre
no dello spettacolo. L'effet
to è stato anche quello di 
peggiorare lo stesso palin
sesto della Rat, che per rin
correre tanto spettacolo, ha 
diminuito i suol program
mi culturali. 

• 4) Le emittenti private si 
fanno la guerra: si chiama 
•guerra delle bande» e con
siste nell'occupare bande di 
trasmissione anche senza 

jnandare nulla in onda. Al-
. cune, ad esempio, potenzia
no ti segnale oltre ti limite 
necessario a raggiungere le 
case romane, soltanto per 
impedire al pubblicò di ve
dere t canali collocati nelle 
bande limitrofe. 

5) L'audience è in dimi
nuzione. Idati, sono rileva
ti per campione dall'Jstel. 
Dietro questa sigla c'è un 
consorzio di emittenti (le 
principali, quelle legate alle 
testate editoriali). L'emit

tente che secondo l'Istel ha 
maggiore audience, avrà 
naturalmente ' • ì migliori 
contratti con le concessio
narie della pubblicità. 

Il panorama, Insomma, è 
piuttosto confuso. Sono In : 
crisi, eppure si fanno la 
guerra. Volevano produrre 
Informazione locale, con la 
partecipazione della gente, • 
e Invece mandano In onda 
tutte gli stessi stravecchi te
lefilm e cartoni animati. 
Non possono costruire una 
rete nazionale (lo Impedisce 
una sentenza della corte co
stituzionale), eppure hanno 
ancóra ' abbastanza • flato 
per Indurre la Rai alla com
petizione. ••'.--..•-.-.... 

CI sono a Roma alcune 
ultime spiagge. Tv con 30 -
dipendenti,- un centro di 
produzione, la volontà di 
resistere sul mercato, senza 
per questo snatura la pro
pria funzione: la più impor
tante è Videouno. Ma per 
resistere sul mercato, an
che Videouno è costretta a 
subire del condizionamenti. 
Il ricatto delle concessiona
rie di pubblicità è forte: o 
mangi questa cassetta con 
Mazìnga e il brodo star, e la 
mangi dalle 20 alle 21, nelle 
ore di maggiore ascolto, o 
esci dal giro, strangolato 
dalla concorrenza, dal defi
cit perenne. 

Il progetto di legge per 
regolamentare l'emittenza 
privata, è stato presentato 
dal ministro delle Poste e 
Telecomunicazioni, net pri
mi giorni di dicembre. Ma 
mentre per la sua approva
zione saranno necessari al
meno 5 anni, si consolida ti 
loro ruolo dt semplici ter
minali del mercato pubbli
citario. 

DI questo assetto, modifi
cato rispetto al progetti ini
ziali delle grandi testate e-
ditoriall che si sono scon
trati con la sentenza della 
corte Istituzionale (proibi
sce la diffusione su rete na
zionale del programmi) Pin 
Europa, delia cut redazione 
romana raccontiamo qui. 
sotto le ultime vicende, è un 
simbolo. Sparita Roma dal
la sua informazione, spari
to il telegiornale dalla rete, 
licenziati dipendenti e diri
genti, l'emittente trasmette 
ogni giorno le cassette con i 

. film, 1 telefilm ed I cartoni 
animati. - .. 

• Abbiamo deciso di prova
re a vedere meglio dentro 
questa realtà, cercare dt ca
pire quale città vive nell'e
mittenza locate, quante 
persone ci lavorano e con 
quali ruoli, qual è, e se c'è, 
un progetto, quali settori ne 
restano coinvolti, quali po
tenze ci sono dietro. 

(continua) 
Nanni Riccobono 

In agitazione i giornalisti licenziati di «Pin Europa» 

Il telegiornale non rende 
e Rizzoli ne fa bene a meno 

I tredici giornalisti di 
Contatto, «occupano» la rete 
televisiva di Rizzoli, Pin Eu
ropa. E dal primo dicembre 
che questa agitazione va a-
vanti, accolta dalla rete stes
sa, con la più completa in* • 
differenza. Sono stati licen
ziati tutti, con una letterina 
che dice: il telegiornale non 
rende, siamo in perdita, ar
rivederci. Dietro queste tre
dici lettere c'è l'intera vicen
da Rizzoli, ma i redattori di 
Contatto la allontanano dal 
loro problema, ne scoprono 
nel ritardo la consistenza, si 
accorgono con rabbia ed a-
marezza, di essere stati «fre
gati-. 

L'immensa costruzione 
che ospita PIN e GBR e a 
Monte Mario. Ex sanatorio, 
ex manicomio, ex istituto a-
mericano di studio, attuale 
•Loyola University». Nei cor» 
ridoi spira un'aria di disfaci
mento: le stanze sono deser
te, i tavoli ingombri di fogli, 
cartelle e riviste, vivono l'ab
bandono di una fuga fretto
losa. Da quando il popolare 
conduttore di Contatto, 
Maurizio Costanzo, iscritto 
«pentito» alla loggia masso
nica P2 si è «preso un perio
do di vacanza», lasciando la 
redazione, Rizzoli ha deciso 
di sbaraccare tutto. «Esatta» 
mente da allora • racconta
no I redattori — hanno co
minciato a dirci che poteva
mo cominciare a produrre 
dei servizi su Roma». E un' 
ssurdità? Sembra invece che 
sia stato un elegante siste
ma per dire che l'ambito lo
cale dell'informazione, la 
sua dimensione cittadina e 
regionale, è un modo come 
invattro di morire, per una 
televisione privata. 

Gli studi, che sembrano 
gusci vuoti, le salette di regi
strazione, la messa in onda: 
sembra tutto finito. In effet
ti qui a Pin, non si produce 

proprio un bel nulla. Ira i 
tecnici, altri licenziamenti. 
Ma questa è un'altra storia, 
un'altra lotta. Operatori, fo
nici ed elettricisti infatti, 
non sono alle dipendenze di 
Rizzoli. Ce una società, «A-
stra e Stella» che si occupa di 
produrre i pochi servizi in e-
sterno che figuravano tra i 

«titoli» di Contatto; i pochi 
servizi della rete. E sul mu
ro, attaccato con le puntine 
in bacheca, c'è un avviso mi
naccioso: dice che la società 
Astra e Stella diffida dipen
denti e non dipendenti della 
rete, a non denunciare, sia 
pure velatamente, irregola
rità o scorrettezze nel suo o* 

perato. Ma che cosa intende 
dire? I giornalisti spiegano 
che questa società, nono
stante la produzione con i 
mezzi elettronici sia molto 
meno costosa, ha girato per 
PIN migliaia di metri di co
stosissima pellicola. E Rizzo
li paga. Perché paga? I gior
nalisti non lo sanno, non se 
lo spieganoXe 'cose ormai 
che non si sanno e non si 
spiegano, sono molte, quasi 
tutte quelle che accadono in 

Juesto terminale romano 
ella Rizzoli televisiva. 
«Stiamo qui ad occupare, 

nessuno ci vede, il sindacato 
ha rotto le trattative»: di
chiarazioni secche, apati
che, di chi sente che tutto gli 
passa sulla testa, di chi sa di 
essere fuori dal gioco. Ma al
lora perché occupano? «E 
che altro potremmo fare?» 
— dicono — «Almeno stia
mo qua, ci teniamo in con
tatto tra di noi, quella che 
vedi (quattro persone sedute 
intorno ad un tavolo) è la 
nostra assemblea perma
nente». «D'altra parte —• 
raccontano — abbiamo pro
vato a fare casino la sera in 
cui è andato in onda l'ulti
mo telegiornale. Eravamo. 
appena stati licenziati, ab
biamo deciso di parlare di 
questo, abbiamo invitato 
Cardulli. il vicesegretario 
della federazione nazionale 
della stampa. Dopo aver let
to un nostro documento, sta
vamo incominciando la di
scussione: il direttore, Scare
no, ce lo ha impedito. Dalla 

. regia sono arrivati dei se-
' gnali, ed è partita la sigla di 
. coda». • 

Ma cosa avreste detto? 
«Che la televisione privata 
di Rizzoli ci ha "fregati". 
Che come giornalisti non 
contiamo mente, che dell' 
informazione a questi pa
droni delle emittenti, non 
importa proprio nulla». 

n. r. 

Di dove in quando 

Terribili 
«floridi 
sangue» 

di Lindsay 
Kemp 

Roberto Granata • Galleria 
«Ca' d'Oro», via Condotti 6/a; 
fino al 13 dicembre; ore 10-13 
e 17-20. 

Si dà, in questi giorni, a Ro
ma la pantomima «Flowers» di 

. Lindsay Kemp forse la sua più 
straordinaria immaginazione 
erotica di vita-morte costruita 
con i corpi e la pittura dei cor
pi. Roberto Granata, trenta-

seienne, ha come fotografo un ! 
grande e raffinato talento di 
ritrattista. Un occhio terribil
mente analitico, una straordi
naria sensibilità materica e 
psichica per ' l'immagine, un 
dominio assoluto ma senza esi
bizione della fotografia a colo
ri. I mimi e i danzatori della 
compagnia ci sono tutti: Lin
dsay Kemp, Francoise Testo-
ry, Atilio Lopez, Joan Casas-
sas, Antonio Cantafora, Neil 

Caplan, Jean René Le Moine e 
Lola Peno. 

Sul travestitismo ha costruì- • 
to immagini feroci Andy War- ; 
hol con la serie «Ladies and 
Gentlemens». Ma Granata è al 
polo opposto di Warhol: è ero
tico, dolce e impaurito non fe
roce. Ha capito che il bianco 
spettrale della pittura dei volti 
e dei corpi dove s'apre il rosso 
come sanguinante delle lab
bra e della gola è la tinta por

tante di un'esplosione materi
ca del colore che è una fioritu
ra che subito degenera in pia
ga, in cancrena e morte. E di 
eccezionale bellezza espressi
va la materia che cola e colora 
i volti. Mi sono ricordato delle 
maschere insanguinate di Gil
les nei cortei parigini del mag
gio '68; e anche di certi riti pri
mordiali e tribali cosi vicini al
la nascita-morte. I mimi di 
Lindsay Kemp hanno tutti dei 

corpi belli e dei volti capaci di 
forti espressioni. Come dimen
ticare, in «Flowers», la bianca 
figura che sbocca sangue? E il 
colore del sangue che si rap
prende? • - • . * • • • 

In questi fiori che trasudano 
sangue C'è qualcosa che porta 
alle terribili strade dei giorni 
nostri. E questo Granata l'ha 
capito. 

Dario Micacchì 

Felice Levini alla «Salita» 

Un telo sulla testa come 
un cielo di presepio 

FELICE LEVINI - Gallerìa «La Sali
ta-, via Garibaldi 86; fino al 15 dicem
bre; ore 10-13 e 16,30-20. -

«Azione a distanza» più che una 
mostra, per la ricchezza e la divesità « 
dei lavori esposti, è una trasposizione, \ 
filtrata e controllata, «a distanza», ap
punto, del mondo interiore e della vi
sione artistica di Felice Levini, giova
ne pittore romano, operante in queir 
ambito culturale, elasticamente defi
nito Transavanguardia. 

La .Transavanguardia, come una 
tra le tante tendenze degli anni '80, 
giustifica, anzi, ideologizza incursioni. 
rapinose in tutti i linguaggi del passa-., 
to e ristabilendo il piacere manuale 
dell'opera si riaggancia alla tradizio
ne della pittura. 

Come schegge, frammenti di un or
digno mai esploso, le opere di Levini 
affollano di guizzi colorati i tre am
bienti della gallerìa. Si gira tra ogget
ti, ora misteriosi come la bacchetta 
magica e calamitante — un'assicella 
una stella una calamita — che ruba la 
forza del mondo invece Che darla; ora 
banali, come le due bandierine a pac
chetti. Alle pareti cupe e indecifraili 
fotografie incorniciate di nero e tele 
di diversa fattura e grandezza: «Om

bre Rosse», tele d'argento mercuriale, 
appena macchiate di rorro-sangue, e 
tele, «Senza Titolo», con paurosi, ma. 
perché no, familiari guerrieri della 
notte. Al centro, alzando Io sguardo, 
come il cielo finto dei presepi, è teso 
un grande telo, di plastica trasparen
te, dove,.piccoli punti colorati dise-
?;nano cavallucci marini, putti indaf-
arati con la faretra, pipistrelli e arpe 

e stelle. Tante stelle a cinque punte, 
come mani aperte sull'universo. Una 
sintesi impossibile e fantastica del la
voro precedente del pittore. -̂  .*-"'" 

A guardare attentamente e fàcile 
trovare antenati; paradossalmente, 
àncora in vita: Paolinj nel tempio 
classico, appena tracciato nella plasti
ca, morte e triónfo dell'arte; Kourinel-
lis nella tela ossessionata dalla ripeti
zione seriale di un teschio; Boetti nel
lo stormo di aerei guizzanti e poi an
cora, vicinissimo a lui, Clemente, per 
il segno giocoso e ironico. 

«Né intimo né nostalgico», Felice 
Levini, allontana l'emozione, ridise
gna il proprio magma interno, libero 
di attraversare tutti i confini stilistici, 
artista di ogni mondo possibile, non 
più paralizzato dal mito di un'origi
nalità tecnica o operativa, né dal con
dizionamento di un'idea evolutiva 
dell'arte. 

«Illustrare» alla galleria «Il Segno» 

Quattro donne disegnano 
per «ritrovare il bambino 

«Illustrare» - Galleria «Il Segno», via 
Capolecase 4; fino al 15 gennaio; ore 
10-13e 17-20. ..... 

Un gallo con troppi colori sulle piu
me, rubato, forse, a Salgari; orologi im
pazziti per troppo'tempo sprecato; bot
toni che si credono luna di un cielo 
divertito; oggetti domestici che pian
gono in cucina e, come conviene, re di 
denari e regine di cuori: «Illustrare*. 

» :. La mostra presenta acquarelli, dise
gni, bozzetti, lito di quattro giovani ar
tiste, le romane — Chiara Repaccini, 
Paola Mazzetti—r e le milanesi — Mar
gherita .Belardetti, Desideria Guicciar
dini —'impegnate,' da qualche anno. 
anche se con esperienze diverse, nella 
ricerca sull'illustrazione. Quattro don-. 
ne, «più un caso che una scelta ideolo
gica». . . - • . - . . . - • - - . 

Perché, allora, la squisita presenta
zione di Bernardino Zapponi e tutta un 
indulgere sul femminile come sensibi
lità al pulviscolo dorato? «Scienza e pa
zienza — scrive — non hanno spento la 
tenerezza connaturata nel loro Essere 
femminile, la naturalezza dei gatti e 
degli angeli. Credono nel disegno, che 
è riproduzione esatta di un'allucinazio
ne». '•-]•• -"••--:•.-.-•:• 
- I disegni esposti, pur rivelando otti
ma tecnica e padronanza del colore, 
paiono, improvvisamente, gelati da un 

» 

eccesso di accademismo quasi fossero 
esercitazioni ideologiche sulla «fanta
sia al potere». -

Margherita Belardetti ha sicura-
. mente visto Escher e letto Freud. I suoi 
: lavori dipanano fantasie surreali e in
cubi autobiografici, evocano velenosi 
fantasmi familiari, foreste fitte e im-
Drigionanti, cieli disperatamente alle
gri. 

Chiara Repaccini, la più illustratrice 
di tutte, gioca a riempire fogli-balocco 
di frivole case di bambole stipate all' 
inverosimile, ironizza disegnando 
bambine paralizzate da una crescita la
birintica e inarrestabile. 

Desideria Guicciardini è la più seve
ra, niente decori, pochi orpelli, solo li
nee., decise còme staffilate, per dise
gnare i suoi personaggi: Cenerentola è 
senza pizzi, le bambole sono tonde co
me in certi disegni fiamminghi e le fa
te, con zucche o senza, rigorosamente 
essenziali. .-.-•-•••;• -... -- ?i 

Paola Mazzetti, psicoanalista, oltre 
che pittrice, presenta una serie di ac
quarelli. dove, come libere associazio
ni. incatena stati d'animo, emozioni. 
paure. Usa il segno nella sua elementa
rità più essenziale, torcendolo e spez
zandolo liberamente. È l'unica che non 
disegna per l'infanzia. 

Maria Silvia Farci 

Il «duo» Canino-Ballista 

Sorprende Beethoven 
con la nona «Sinfonia» 

trascritta da Liszt 
I pianisti Bruno Canino e 

Antonio Ballista, nuovamente 
riuniti nel «duo» che, dall'an
no del loro incontro — il lon
tano 1933 — tanti meriti si è 
acquistati in esecuzioni della 
nuova musica e nel cosiddetto 
repertorio, hanno proposto al 
pubblico dell'Istituzione uni
versitaria. al San Leone Ma
gno. un insolito programma 
beethoveniano. Al.centro, fi
guravano la trascrizione per 
pianoforte a quattro mani del
la Grande Fuga od. 133, opera
ta dallo stesso Beethoven dopo 
l'insoddisfacente realizzazióne 
tentata dall'amico pianista 
Anton Halm. e la trascrizione 
di Liszt. per due pianoforti 
(1851). della Nona Sinfonia. 

Quella che. sulla carta, po
teva sembrare una pur sofisti
cata occasione d'intelligente 
divertimento, rischia di essere 

ricordata come l'avvenimento 
musicale più memorabile del
l'anno, palesando queste tra
scrizioni — e in particolare 
quella della Nona — un peso e 
un'importanza nuòvi, che van
no ben oltre il datò sociologi
co. tendente a giustificarle in 
funzione della conoscenza e 
della diffusione, in un tempo 
privo degli attuali mass-me
dia. - ' 

Proprio in presenza degli at
tuali mezzi di comunicazione 
— che hanno offerto all'in
conscio collettivo di consuma
re pressoché totalmente opere 
da sempre «sacre* alla cultura 
— una riproposta nuova di es
se. in termini inconsueti, come 
questa trascrizione della Nona 
(così devota all'originale, ma 
anche geniale in molte sue in
tuizioni: l'attacco, atteso con 
batticuore; tutto lo Scherzo, ad 

esempio) assume il rilievo di 
una radicale lettura critica, in
ducendo a inedite riflessioni. 
. Canino e Ballista, è noto, so
no due grandi pianisti, ma cor
re l'obbligo di riaffermarlo, 
dopo l'importante concerto in
trodotto dalle graziose Tre 
marce per pianoforte a quat
tro mani op. 45 sempre di Bee
thoven. Un concerto pregnan
te di riflessi storici e culturali, 
folgorante nella capacità di ri
creazione di quel senso di im
mane e dolorosa fatica che do
mina la Fuga e la Nona, a di
spetto dei programmati accen
ti gioiosi. -"-"--"•---

Al termine della straordi
naria prova, nei lunghi ap
plausi ai due pianisti non era 
difficile percepire un senti
mento di grande rispetto e di 
grata commozione. 

Umberto Padroni 

Concerto a via dei Greci 

In quattro da Tokio: 
in valigia Mozart 

Brahms e Takemitsu 
-'. Il «Quartetto di Tokio», spin

to dal vento gagliardo del suc
cesso, è approdato alla Sala di 
via dei Greci con un program
ma — uno dei mille possibili 
— sufficientemente largo da 
confermare la disponibile ver
satilità del complesso: il Quar
tetto fi. 575 di Mozart. A tvay 
alone, dì Toni Takemitsu. e il 
Quartetto op. 51. n. 1 di 
Brahms. Più organiche sortite. 
il «Tokio» le riserva all'incisio
ne: per il centenario di Bartók 
ha infatti pubblicato l'integra
le dei suoi Quartetti, in un do
cumento di competitivo rilie
vo. " 

Noti da anni in Italia e a Ro
ma. i quattro del «Tokio- si so
no conquistati un legittimo 
credito: le loro esecuzioni, me
ditate. di plastica concretezza 
sonora, offrono una intelli
gente perentorietà nella pro
posta del fraseggio, pur con
servando la capacità di aprire 

con sensibilità a più dolci tem
perature; come il sollomce 
con cui esordisce la pagina 
mozartiana introduca il suc
cessivo forte, si pone ad esem
pio della loro efficace dinami
ca. . 

Niente avanguardia né spe
rimentalismi ma soltanto ri
cerca dell'intelligibilità, nella 
composizione del cinquanten
ne Takemitsu. la cui uniformi
tà espressiva — un presumibi
le. generico moderatamente 
mosso dall'andamento dialo
gico — ha tratto ogni giova
mento dalla partecipazione, e-
stesa poi alla calda pagina di 
Brahms. Soprattutto memora
bili. però, il fuoco e l'urgenza 
óeW Allegretto finale mozar
tiano: una «materia» che gli sti
lemi classici si palesano ormai 
inadeguati a contenere, valo
rizzata dalla perfetta coinci
denza di quattro pensieri in 
uno. Chiaro il successo. 

u. p. 

È il momento della Sinfo
nia IJ. 7 di Brilckner. Aldo 
Ceccato l'ha diretta all'Au
ditorio del Foro Italico nel 
suo secondo concerto; Car
lo Maria Giulini la dirigerà 
il 20 dicembre in Via della 
Conciliazione, nei concerti 
di Santa Cecilia. 

La Settima è forse l'opera 
più popolare di Bruckner e 
certamente un momento 
centrale e felice della sua 
creatività. In essa si anno
dano limpidamente e con 
geniale pertinenza, gli stlle-

La sua settima sinfonia in molte versioni 

l a moda dice: Bruckner 
mi formali che caratteriz
zano il sìnfonismo del mae
stro austriaco. 

La Settima è anche indis
solubilmente legata alle 
immagini di un capolavoro 
del nostro tempo, avendone 
Luchino Visconti scelto, 
con prodigiosa sensibilità, 

alcuni passi dei primi due 
movimenti per la colonna 
sonora del film Senso. 
. Ma la Settima ha anche 

taluni riferimenti biografi* 
ci, che la identificano in 
modo particolare. La Sinfo
nia. infatti, è dedicata a 
Luigi II di Baviera, Il pro

tettore di Wagner, mentre 
le ultime trentacinque bat
tute dellMdagio sono state 
composte proprio sotto il 
peso della notizia della 
morte (1883) di Wagner, ve
nerato maestro. Si tratta, 
comunque, dell'opera che 
più dì ogni altra ha dato fa

ma al compositore, così ca
rica com'è di vibrazioni e-
motive e di un austero, cal
do lirismo. 

Aldo Ceccato, direttore di 
buona presa sulle platee, 
anche in virtù del cosiddet
to «bel gesto», ha fatto pre
cedere la lettura — ricca di 
dettagli — della pagina 
brUckneriana dalla Sinfo
nia n. 75. di Haydn, anch'es
sa fluente in una esecuzio
ne assai applaudita. 

u-P. 
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Lirica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Domani atte 18 ( Fuori Abb. recita 7). Fattati melodram
ma in 2 atti. •Revisiona di Savario Durante, musica di 
Gaetano Donizetti. Direttore d'orchestra Dante) Oren. 
maestro del coro Gianni lazzari, regista Sandro Sequi. 
costumi Giuseppe Crisolini, scene di Giovanni Agostinuc-
ci. Interpreti principali: Raina Kabaivanska, Franco Sioli. 
Manlio Rocchi, Tullio Pane. 

Concèrti 
A C C A D E M I A BAROCCA , . 

(Largo Arrigo VII. 5 • Tel. 572166) ! 

Domenica alle 21 .15 . Presso la Chiesa di S. Agnese 
v (Piazza Navona) Riccardo Bre'ngota. Mariana Sirbu. Minai 

Dancila. Giuseppe Viri e Lelia De Vita interpretano La 
sonata da camera di Giovanni Battista Pergole&i; ciclo 
completo in due concerti (primo concerto). 

A .G I .MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci. 18 - Tel. 6789258) 

- AHe 17.30. Presso l'Auditorium della RAI: Concerto 
sinfonico dal direttore lon Bachi. Musiche di Enescu. 

A .M .L .A .S 
(Via Tibullo. 32) 
Domani alle 18.15. (IV Autunno Musicale Albanese). 
Presso la Cattedrale di Albano Laziale Coro: « F . M . Sa 
raceni». Direttore: Giuseppe Agostini. Musiche di Mon-
teverdi. Des Pres. Jannequin. Ingresso libero. 

A S S O C . A M I C I DI CASTEL S. ANGELO 
(Castel S. Angelo • Tel. 655036) 
Domani alle 17.30. Susanna Bartuccióli: arpista. 
Musiche di Zipoli. Sphor. Viotti. Poenitz. Fauré. Salterio. 

ASSOC. CULTURALE CONCERTI DELL'ARCADIA 
(Piazza dell'Orologio. 7) 
Domani alle 2 1 . Nella Sala Accademica (via dei Greci. 
18) Orchestra da camera di Santa CacHta. Direttore 
Carlo Zecchi, musiche di J.S. Bach. W.A. Mozart. Infor
mazioni tei. 659614 -6223026 . 

A U D I T O R I U M DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis) 
Domani alle 2 1 . Concerto Sinfonico Pubblico m col
laborazione con l'Accademia di Romania nei centenario 
della nascita di George Enescu. Direttore: M' lon Backi. 
Basso-baritono: Pompei Harasteanu. Musiche di G. Ene
scu. Orchestra Sinfonica di Roma della RAI. 

CENTRO R O M A N O DELLA C H I T A R R A 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 
Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 52) Concorto n. 1S1 (in abbonamento) 
della pianista Delia Castro. In programma musiche di 
Mompou. Debussy. Castro. De Falla. Bartòk. Biglietteria 
ore 21 presso Auditorium. 

DISCOTECA D I STATO - A C C A D E M I A N A 2 . D I S . 
CECILIA 
Alle 2 1 . Presso l'Auditorium del Gonfalone (Vicolo della 
Scimia. 1/B) Concorto dai Solisti di Roma. Musiche 
di Cambini. Rolla. Giordani. Boccherini. Ingresso libero. 

INSIEME PER FARE 
(P.za Rocciamelone. 9 - Tel. 894006 ) 
Oggi e domani alle 2 1 . Seminario su «Musica e logica» 
con A. Martire. Ingresso libero. ' 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassine 46) 
Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Thomas G o M s c h m M t 
(violinista). Musiche di J.S. Bach. Prenotazioni telefoni
che all'Istituzione. Vendita al botteghino un'ora prima del 
concerto. 

SCUOLA N U O V A EUROPA 
(Viale Adriatico. 140) 
Alle 18. Concerto «Coro polifonico» Luigi Cotecic-
chi». Musica sacra, profana e popolare dai 5 0 0 ai giorni 
nostri. Ingresso libero. 

TEATRO I N TRASTEVERE 
Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
Domenica alle 21 .30 . France-Maria Uri t i (violoncel
lo). Musiche di Sciarrino. WolH. Kanach. Landy. Caga. 
Ingresso gratuito. • - . 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G da Fabriano - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Alle 2 1 . Crazv Dance di Steve Mustafà. Musical Italia
no. Prenotazioni al botteghino del teatro ore 16-19. 

Prosa e Rivista ^ >• ; • ; i -
ANACROCCOLO (ex Cotoeseo) . . . 1 

. ; (Via Capo d'Africa. 5 - Tei. 7 3 6 2 5 5 ) ' \ ; '' ' . ; 
Alle 21 .15 . La Compagnia Shakespeare a Company pre
senta Festa d i compleanno d e l caro amico Hera ld 
di Crowley. con Gastone Pascucci.?. Careno. G. Mariet
ti. G. Cassarci. Regia di S. Scandurra. - -

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636 ) 
Alle 21 .15 . La Coop. «La Plautina» presenta Modico 
por forza di Molière, con S. Ammirata. P. Paris. E. 
Spitaleri. I. Borin. M. Dì Franco. Regia di S. Ammirata. 

A.R.C.A.R. 
(Via F. Paolo Tosti. 16/E) 
Alle 21 .15 . La Compagnia Teatro Stabile Zona Due pre-

. senta Barbera di EsteHa Gismondo. con Cinzia De Caro
lis. B. Toscani. G. Angiorv L. Spinelli. G. De Col. Regia di 
Luciana Luciani. 

A U R O R A 
(Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - P.te Ponte Milvia - Tel. 
393269 ) 
Alle 20.45. Sogno dì una n o t t e d i m e n a esta te di 
W. Shakespeare. Regia di T. Russo, con M. Medici. A. 
Pier federici. T. Russo. M. Sannoner e i mimi dei Perhaps. 

BEAT 7 2 
(Via G.G. Belli. 72 -Tel . 3 1 7 7 1 5 ) 
Alle 21 .30 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Roberto Caporali e Fiorenza Micucci in Cenano piccoB 
musical di Arturo Annecchino e Siga M e i * , con Carlo 
Monm e Tamara Triffez. 

BELLI 
(Piazza S- Apollonia. 11/A - Tel. 5894875 ) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teatro di Brumaio presenta A 
zonzo di Giuseppe Dotta. Regia dt Michele Orsi Band*». 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Te». 84 .52 .674) . 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via Merulaha. 244 - Tel. 735255 ) 
Alle 2 1 . «The Lindsay Kémp Company» presenta Flo
w e r s . Pantomima per Jean Genet: con Lindsay Kcmp. 
Prenotazioni e vendita presso 4 botteghino del teatro. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel, 6797270 ) 
Alle 21 .15 . l a Cooperativa Quarta Parete dì Vittoria 
presenta: H berret to a sonegB di Lu<gi Pirandello. Regia 

' di Costantino Carrozza. 
DELLE A R T I 

(Via Sicilia. 59 - Tel 4758598 ) 
Alle 21 La Compagnia Stabde AroJdo Tien. Giuliana Lo-
rqdtce. Antonio Fattorini m. R giù o m deSe per i i di l -
Pirandeno. Regia di Giancarlo Sbragia. 

DEI SATIR I 
(Via Grottapinta. 19 - Tei. 6 5 6 5 3 5 2 ) 
Alle 21 15 La Coop. Teatro Club Rigorista presenta 
Spettr i di losco Reg-a di Nnno Sanchm». con R. Cucoo.-
U e G. Martinelli. 

DELLE M U S E 
(Via Forti. 4 3 - Tel. 862948 ) 
Alle 21 30 . Giovanna Marmi in Quartetto vocale presen-

. ta Cantata per tu t t i i a»orni («Conialo d e eoa» lea 
- • jours») . con Lucilla Gaieazzi. Patrizia Nasini. Maria Tom

maso. 
D E L P R A D O 

(ViaSora. 28 - Tel. 5421933) 
. Alle 21 .30 . Teatro Spettacolo presenta. Poetai di Luisa 

Sanfifappo. 
DE* SERVI 

IVia nel Mortarn 22 - Tel 6 7 9 5 1 3 0 ) 
Alfe 21.15. Il Clan dei Cento ovetto da N. Scarogna m T u 
c e m e i « bernoccolo? io a). Bsbassa di A. Roussm. 
con N. Scartina S. Mariano" P. Vivaldi. J. Leo. L. Longo. 
Regia di N Scardina. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 • Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Atte 20.45 (Abb. L/2) La Comp. Teatro Eliseo presenta 
Lea Massari e Gastone Moschm m Seral i Berne**) di 
John Murrefl Regia di Georges W*son. 

R. CENACOLO 
(Via Cavour. 108 - Tel. 4 7 5 9 7 1 0 ) 
Afte 2 1 . La Comp. Stabile n Cenacolo presenta Fausto 
Costantini e Walter Aspromonte m I M o c o di F. Costan
tini. Regia dell'autore. Prenotazioni tei. 4 7 5 9 7 1 0 da»e 
16 sue 20 . 

L A C H A N S O N 
(Largo Brancaccio 82/A • Tel. 737277) 
ABe 2 1 . 3 0 Roberto Santi e Alessandro Capone m N o n i 
d'Oriente con Maria D'Incoronato. Cmdy Leadbetter. 
Lesi* RothweH. Musiche Blues Brothers. Regia di Ales
sandro Capone. 

Tel. 5 8 1 7 4 1 3 ) 
con Cecihe Carvi e Fran

ai e con Renata 

(Via G. Benzeni. 45 - Tel. 576162) 
Alla 21.15. La Compagna Teatro La Maschera presanta 
f NpfaBefe). Regia di M. Porkru. Con G. Adezio. V. Andri. 
F. Barala. V. Diamanti. 

(Via Giga» Zenazzo. 1 
Aie 21.30. Ri 
casco De Rosa. 

(Vi* data Stelletta. 18 • Tel. 65694241 
Alle 21.15 So 
Zemengo 

METATEATRO 
(Via Mameli. *5) -'•• ; i i 
AHe 21 .30 . La Compagnia del Metateatro presenta VTo- ' 
ler efamorea con V. Accardi, D. Chierici. M.P. Regoli-
Regia di Pippo Di Marca. '• 

MONOJOVrNO ! 
-(Via G. Gèoocchi 15. ang. Cristoforo Colombo • T. 

5139405 ) " - --. r-i .*'••- : 
Alle 17.15. La Compagnia Teatro d'Arte di Róma pre
senta Nacque a l mondo un sole (San Francesco) e 
Laude idi Jeeopono da Todi con G. Isidori. G. Mongio- : 

; vino. G. Maestà. M. Tempesta. Regia di G. Maestà.. 
Prenotazioni dalle 16- • i • 

PICCOLO ELISEO /" ' •«• ,> ' 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095 ) 
Alle 20.45 (Abb. L/3). Il Teatro di Genova presenta 

. Del ir io atte Fregoli di Filippo Crivelli. Attore solista: 
Eros Pagni. Regia di Filippo Crivelli. • • . 

PICCOLO D I R O M A 
(Via della Scala) = 
Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
e OJufy. parodia dì Pietro Zardini. da Shakespeare: con 
M. Surace. P. Zardini. S. Karay. Ingresso gratuito per 

' handicappati. L. 1.000 per studenti. . ; 
POLITECNICO S A L A A 

(Via G. B. Tiepolo. 13/A • Tel. 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Alle 21 .15 . La Linea d'Ombra Intervento presenta La 

- c i t ta degli specchi di G. Garcia Marquez. Regia di S. 
Mastini, con R. Capitani e R. Italia. - ; 

ROSSINI ' 
(Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6 5 4 2 7 7 0 ) ; 
Alle 20 .45 . La Comp. Stabile dei Teatro di Roma «Chec-
co Durante» presenta La Faml|a d e tappat t i e i ruoli 

. organici di G. Isidori e E. Liberti, con Anita Durante. 
Leila Ducei. Enzo Liberti. Regia di Enzo Libarti. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 5Q - Tel. 67 .94 .753) • ] 
Riposo. 

S ISTINA 
(Via Sistina. 119 • Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) ' 

- Alle 2 1 . Rossella Falk nella commedia musicale Applau
so, con Ivana Monti. Regia di Antonello Falquì. 

TEATRO C L E M S O N 
• (Via G B . Bodoni. 5 9 • Tel. 5 7 6 9 3 9 • Testacelo) ' • 

Domani alle 2 1 . Il Gruppo Teatrale «L'Almanacco» pre
senta Lo smemorato , commedia in tre atti di Emilio 

' Caqlieri. • - • • ' • • . 
TEATRO D I R O M A - TEATRO A R G E N T I N A 

(Via dei Barbieri. 2 1 -Tel . 65 .44 .601 -2 -3 ) '• 
Alle 20 .45 . La Compagnia del Teatro di Roma presenta: 
B Cardinale Lombo r imi . Regia di Luigi Squarzina: con 

. G. Tedeschi, M. Mercatali. T. Bianchi. M. Eregichini. A. 
Rendina. • — —"-•» — •- •' 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O F U M A N O 
(Via S. Stefano del Cocco. 15 • Tel. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Alle 21 .15 . La Coop. Teatro IT presenta M a r y e Linda 
Poppins di Ida Bassignano. con Alessandra Dal Sasso e 
Federica Giulietta Regia di Flavio Andreini. : 

T E A T R O I T I Q U I R I N O 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Alle 20 .45 (Abb. spec. 3 ' turno). In collaborazione con ri 
Teatro dì Roma. H Piccolo Teatro di Milano presenta 
Temporale di J.A. Strindberg. Regia di G. Strehler. 

TE A T R O ETI VALLE " . , r , 
(Via del Teatro Valle. 2 3 - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 

: Alle 2 1 . Nando Milazzo presenta Paolo Stòppa ne L'ava* 
ro di Molière. Regia di G. Patroni Griffi. 

T E A T R O G I U D O CESARE " 
(Viale Giulio Cesare - Tel. 3 5 3 3 6 0 ) '• • ' ' 
Alle 17. R Vange lo d i Merco letto da Franco Giacobini. 
Alle 2 1 . Scene d i cacete in Beaaa Baviera di Martin 
Speer. Regia di Walter Pagliaro, con Michele Placido e 
Anna Maestri. •-•:.- , . 

T E A T R O m S T A B I L E 
. (Via le del Caravaggio. 97) - ' 

Alle 2 1 . Il Teatro Scomposto presenta Bisognerebbe 
vedere Andrea da «Il Do». Jekyll e Mr. Hyde». con 
Toschi. Del Re. D'Agostino. Regia di Giulio Porri. 

T E A T R O B i T R A S T E V E R E ~ 
(Vicolo Moroni. 3 - Tei. S 8 9 5 7 8 2 J - -
(SALA A): Alle 2 1 . 1 5 . La Coop. Transteatro presenta 
Faust di W. Goethe. Regia di M . Pufiani. (Interi L. 5 0 0 0 
- Rid. L. 3500) . , •••••••• ' • - ' 
(SALA Bh AHe 2 l i l S . La Coop. Teetes presenta R G a b 
biano'di À. Cechov. Règia di M. Perriera. linieri L. 5 0 0 0 . 
- RiaVL. 3 5 0 0 ) . — • * • ' '- ' - . - ' ; -
(SALA Ch AHe21 .15 . «Prove aperte»: La Comp.Teatro 

: presenta Bang di S. Beckstu Regia di M . Natali. (Interi L. 
- 4 5 0 0 - Rid. L. 3 0 0 0 ) . -
• (SALA POZZO): Sono aperte le iscrizioni al seminario di 

YoshiOida. ' ' . - • - . • : • . -.?.,-••••* •-•..• ^ ' 
T E A T R O N U O V O PARKMJ 

(Via Giosuè Borsi. 2 0 - Te». 8 0 3 5 2 3 ) --• ' - ' " f 
Alle 20 .45 (Turno C). La Coop. Teatrale GB Ipocriti pre
senta Uscita d i emergente di Manlio Sentane*, con 
Sergio Fantoni e Netto Mascia. Regia di Bruno Cirino. 

T E A T R O T E N O A -." ';•,.; v-V " ^ ' - " £ . . -
(Piazza Mancini - Tel. 393969 ) - - - * •"•'• - J l t c 

Alle 2 1 . Mario Bucciareili presenta Salvo Randone in 
Pensaci Giacomino di Luigi Pirandello: con N. NaldV, C. 
Gheraldi. M. Guardabassi. G. Platone. Regia di Nello 
Rossati. - - - ; 

T E A T R O TORDNWONA 
(Via degli Acquasparta. 16 • Tel. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Alle 2 1 . La Compagnia Camilla Migliori presenta Le n o t 
t i bianche di Dostotewskij. Regia di Camilla Migliori. 
con Aldo Minandri e Michetta Farinelli. 

Sperimentali 
R. CICLO , : - - , . . . 
. (Via Natale del Grande. 2 7 - Tel. 5 8 9 8 1 1 1 ) 7-

Alle 21 .30 . La Comp. La Giostra presenta «Gh 
- A/Sociati» in: C i par iment i pe r u o m o solo di M. Pani

ci. con A- De Meo. C. Mapetti e M . Panici. (Prezzo L. 
- 4 . 0 0 0 comprésa tessera). Sconti Arci e studenti del 

2 5 % . Posti limitati. Prenotazioni tei. 5 8 9 8 1 1 1 . 

CINEMA 
• «La cruna dell'ago» (Arcyoné) 
• «Cristiane F. Noi i ragazzi dono Zoo di Ber

lino (Ariston n. 2 . Golden. Holiday) 
• «La feste perduta» (Caprenichetta) 
B> «Il postino suona sempre due volte» (Etoi-

le) .-
• «L'assoluzione» (Quirinetta) 
é) «Mosca non crede alle lacrime» (Augu-

stus) ' 
• «Kagemusha» (Novocine) . 
B) «Storie di ordinaria foIHa» (Esperia, Anta-

res) . • ' , . . ' - . . • 

«Un tranquillo week-end di paura» (Labi
rinto) 
«Mammà compie cent'anni» (Filmstudio) 

TEATRO 
«Flowers» (Brancaccio) 

«Cantata per tutt i i giorni» (Delle Muse) 

«Pensaci Giacomino» (Teatro Tenda) 

«Mary e Linda Poppins» (Flaiano) 

«L'avaro» (Valle) 

«Temporale» (Quirino) 

LIMONAIA - VMXA TORLONIA 
(Via Lìbero Spallanzani) - . . . - \ 

' Laboratorio Teatrale Odradek 2 diretto dà Gianfranco 
Varetto. Dalle 16 La duchessa di Amalfi di J. We
bster. Sono in corso provini per attori. . 

TEATRO PORTA PÒRTESE 
(Via N. Bettoni. 7) •-•-. 
Alle 17.30-20.30. Aperto dicembre Seminario studio 
teatrale con esercitazioni di Dalcoscenìco. 

Prime visioni 
ADRIANO (P.zza Cavour 22 • T. 352153) L. 4000 

I Rchissimi con D. Abatantuono • Comico 
' (1622 .30) 
ALCYONE 
;(Via Lago dì Lesina. 39 • Tel. 8380930) L. 3500 
,: La oruna deaTego con 0. Sutherìand - Giano -
.(16.3O-22.30) 

AMBASC4ATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebetto. 101 • Tel. 4741570) L. 3000 
Joy Perveraion B1 
(10-22.30) V 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardaatino -

Tel. 5408901) L. 3500 ' := 
I fieMaeiml con D. Abatantuono • Comico 
(16-22.30) --•-...• . 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 

. Neaauno è perfetto con Ri Pozzetto - Comico 
(16-22.30) . - . - . • -

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) : L. 4000 
Primo che aie troppo praeso con E. De Caro-Comico 
(16-22.30) . 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 
Criatiene F. Noi, i tegeti l deBo zoo di Berlino di U. 
Edet - Drammatico (VM 14) . 
(15-22.30) . 

BALDORIA 
(P.zza deBa. Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
Pierino contro tutti - Comico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4000 
Neaauno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

BCLsrro •••••>••"••• 
(Piazza darla Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 
L. 3O00 
ajarseotonl con N. Cassini •Comico 
(16-22,30) ; . - . . . ' . . - . V . *o>.. , i ' . ::;• .•", ' •».••;-. 

(Via dai 4 Cantoni 53 - TeL 4743936)* ' L 4000 

(16-22.30) 

con T. M&'an - Comico 

(Vra Stamira 7 (P.zs Bologna- TeL 426778) L. 3500 
I piedeterl desTarcB perdule con H. Ford - Awenturo-

, so. ' " -, . _ - - " > , - ; ' . . - . . ; . , . . 
(16-22.301 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Flaminio - ' 
_Tsi_ 393280) L. 3500 
Delitto al i 
(16-22.30) 

CAPRANsCA 
(P.zza Capranica. 101 • Tel.6792465) . L. 4000 
B tempo doBe mete con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) • - . - . . . - • 

LAPRANsLllt l I R 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L 4000 
La festa perduta) con 0. AJeotti - Drammatico • 
(16-22.30) 

COLA DI RfEUZO ' 
(P.za Cola di Rienzo. SO • Tel. 350584) L. 4000 
I prodetor) deB*area perduta con H. Ford - Avventuro* 
SO - :' - - - : •••' • • ' • • ; ; • : • • • • . : • -". • - . 
(16-22.30) - . , , . . . . » , 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
1BS7: fuga de New York con Li Van Oeef • Avventu
roso • < : . -
I16r22.30); ; i •• . , s 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245). L- 4000 
1SB7: fuga de New York con L. Van Ctoef - Avventu
roso ' ' 
(16.30-22.30) • ' ' - ; ' 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11 .30 FHm: N mostro di Lon
dra: 13 Cartoni animati: 13 .30 Te -

Giorno per giorno: 14 .45 
1S.30 Telefilm: 

Una coppie «juesi normale: 16 .30 
Cartoni animati: 17 Telefilm: Cow 
boy in Africa; 18 Cartoni animati; 
1B Sport; 1B.30 Motori : 2 0 Tele
film: Crociera di miele: 2 0 . 3 0 Tele
film: Giorno per giorno: 2 1 . 1 5 
FHm: Inferno setto zero; 2 3 Tate-
film: Una coppia quasi normale: 
2 3 . 9 0 Telefilm: Medicai Center. 

CANALE 5 
Ore 9 . 3 0 Telefilm: Ptivftis: 10 FHm; 
Il leone: 12 .30 Cartoni animati; 13 
Popcom: 14 Film: Tutti di mercole
dì: 16 Telefilm: 16 .30 Telefilm: GK 
oroìdirlBBon: 17 .15 : Tetefìfcn: Cas
sie; 17.4$ Cartoni animati; 19 Te
lefilm: Una famiglia americana: 2 0 
Telefilm: PhvfKs. 2 0 . 3 0 Telefilm: 
Mazzere; 2 1 . 3 0 Film: M i permette, 
babbo? 2 3 . 3 0 Film: O M 

GBR 
Ore 12 .30 Cartoni animati; 13 Te
lefilm: Lucy e gN altri: 13 .30 Tele
film: Penice; 14 Film: Plotone d"as
setto; 15 .30 Bricolage: 16 Tele-
M m : Lucy e gti offri; 16 .30 Cartoni 

iti: 17 .30 P punto TV: 18 M u -
18.15: FHm: Conto afta ro~ 

19.SS Cartoni animati. 
2 LOS Telefilm: Ispettore Regen: 
*«»v"> letefinn; lepette?e Bhjey; 
2 2 . 3 0 TeteMm: Lucy e gfi altri: 2 3 
F * n : Opareciene Zanajber: -0 .30 
PBNI ; le e Dea. 

LA UOMO TV 
Ore 9 .90 Se a n a t r a t o : R seguito et
te pressima puntate: 10.20 FHm: N 

Telefilm: Chips: 13 Cartoni anima
t i ; 14 Sceneggiato: fi seguile a i e 
prossima puntata: 14 .50 . FHm: 
Trappola per uomini; 16 .30 Carto
ni animati; 19 Telefilm: n cacciato
re: 2 0 Cartoni animati: 2 0 . 3 0 Tete-
mm: La famiglia Bradford: 2 1 . 3 0 
FHm: In punta di piedi: 2 3 . I O Tete
M m : Bernaby Jones: 2 4 FHm. 

PTS 
Ore 14Telefem; 14.30FHm; tTJe-
lefilm; 17.30 FHm; 21 ' TeteRatc 
Tom Sex ver; 22.30 TeUWm: Tom 
Sevryer: 23 Sceneggiato: Guena e 

23.30 FHm. 

QUINTA RETE 

fHm: I ragazzi delta montagna di 
fuoco: 10 .25 Telefilm; Doris Day; 
10 .50 Cartoni animati; 11 .10 Sce-
ntggieio: La luce dei giusti; 12.2S 
TefefHm: Batman; 1 2 . 5 0 Cartoni e-
nimati; 1 3 . 1 » Ts lsMm. Quota 
strana ragazza: 1 3 . 4 0 TetefRm: Le 
storie di Mr , Howard: 1 4 . 3 0 FHm: 
l 'uomo e il dtevea»; 14 Cartoni ani» 
mari; 19 .30 Cacete a l 1 3 : 2 0 Tete-
fHm: Opet azione eetteveete; 3O.30 
FHm: L'uomo che uccise Liberty Va
lente; 2 2 TelefHm: The Rockies: 2 3 

to; 2 4 Telefilm: Gerrison's 
0 . 3 0 La comica. 

RTI 
Ore 7 Cartoni animati; 9 .10 Tele
film: Shag: 1 0 FHm: Meni sulte cit
te: 11 .90 Telefilm: Perry Meson; 
12 .40 Sceneggiete: Le vite di Ma
rianna; 13.3© Cartoni entmett; 14 
•etefilm: wnerlìe s Angeis; t b Po-
• a ; 16 Sport: 16 .30 TetefHm: San-
fora end Son; 17 Cartoni ammesi: 
19 TetefHm: Perry Mesen; 2 0 Car
toni animati; 2 0 . 3 0 FHm: Wagaeele 
nuziale: 2 2 TetefHm: Skeg: 2 2 . 9 0 
FHm: La femigKa Stodderd: 0 . 3 0 

\ T. 1.1 

Wevrtotii sfMfwtii i; 1 .30 FHm; 3 Tate-
San. • - . 

TVR VOXSON 
7 ^ 0 FHm: 

- - , 9 IRpfic m 
10.30 Seta 

Ore 7 Cenoni 
La strade per Fort 

13.BB Ta 
. 14.4S 

_ di fterigi: 14.30 Cartoni 
1B.30T« 

19 
_ . . _ „ _ _ . _ . _ .4»( 
moti; 20.30 rnac R barane: 22.15 
Tetentec Lo serena e lapis. 34Fem; 

PIN-EUROPA 
Ore 1B24 piate; 1B.30Censwiani-
meti; 17 FHm: La cesa in campa 
gna; 14.301 S cartoni; 20 Contat
to; 20.19 Cronaca; 2.0.30 TetefHm: 
Krenoe: 21.30 FHm: 999 Scottemi 
Yard: 23.0B FHm: R < 

TELETEVERE 
OreS.301 
FHme Fuoco; 10.30 Fem: 
mente e Zurigo; 12 FHm: Teèi ave: 
13.30 TetefHm; 14.30 FHm: I pirati 
deBa Meteste: 19.30 Antaptieia 
geers: 17 Musei in case; 17.30 

20.30 B fofluntoio. 21.30 Venti-

22.49 FHm: I 1 FHm: I 

SPQR 
Ore 13.90 TetefHm. ' 
14.30 FHm:* rette etetasReBe; 19 
Certeni animsii; 19,30 PBay 1B 
rwi*£ n M 9 9 OfoMBMl̂  2 0 CsWtWli • • 
•Me^rr/anle dtV*é»P9 T V V B ^ H W P K •"Vf/Voteff l*TÉY* 

ce; 21.30 FHm: L'eniimaaeete; 23 
• •9^s**we"rve ^r^B*BBFeH eC*V T ^ ^ V * ^ * * * * * 

L. 4 0 0 0 

L. 4 0 0 0 
Nicholson 

L. 4 0 0 0 

L. 3 0 0 0 

L. 3 5 0 0 

L. 3 0 0 0 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) 
I Rchissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 • Tel. 6797556) 
N postino suona sempre due vol te con J 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

EURCINE 
(Via Lìszt. 32 - Tel. 5910986) 
Nudo di donne con N. Manfredi • Drammatico 
(15 .45-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736 ) L. 4 0 0 0 
H t e m p o deNe mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100 ) L. 4 0 0 0 
A m o r e senza f ine di F. Zeffirelli - Sentimentale (VM 
14) 
(16-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464 ) 
L. 4 0 0 0 
B t e m p o deHo me le con S. Marceau - Sentimentale 
(16 .30-22 .30) 

GARDEN (Viete Trastevere , 2 4 6 - Te l . 5 8 2 8 4 8 ) 
L. 3 . 9 0 0 - - -• 
B t e m p o dalla me lo con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

OtARDINOt Piazza Vulture - Tel. 8949 46 ) 
'. Miracoloni con N. Cassini - Comico 

(16-22.30) 
GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) 

Ricomincio da t re con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) 
Cristiana F. No i i ragazzi deBo zoo d i Berlino di U. 
Edel • Drammatico (VM 14) 
(15-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600 ) L. 4 0 0 0 
R t e m p o deBa m e l e con S. Marceau - Sentimentale 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) : 

H O U O A Y (L.go B. Marcello - Tei. 858 326 ) 
L. 4 0 0 0 
Cristiane F. N o i , i ragazzi detto zoo di Borono di U. 
Edei - Drammatico (VM 14) 
(15-22.30) 

K ING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
Nudo di donne con N. Manfredi • Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638 ) L. 3 .000 
Plorino contro t u t t i - Comico 
(16-22.30) 

M A E S T O S O - Via Appia Nuova, 176 - Tel. 7 8 6 0 8 6 - -
L .4O00 . . 
B t e m p o deBa mele con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

M A J E S T t C - Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3500 .-•• 
ExcaNbur con N. Terry • Storico-Mitologico 

" (16-22.30) 
RerrROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) U 4000 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico , . 
(15.45-22.30) 

MOOERNETTA 
(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
La mia avedeao in calore 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza deUa Repubblica), 44 
Pomo lui erotica lei 
(16-22.30) 

NEW YORK 
(Via dese Cave. 36 - Tel. 

• I fithiseaiu con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

N.LR. 
(Via B.V. del 
Btamp 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112-T. 7596568) L. 
Nessuno è perfette con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Vie Quattro Fontane. 23 • Tel. 4743119 L. 3500 

con T. Mfian • Comico 

L. 2000 

- Tel. 460285 

780271) 

L 3500 

L. 3500 

L. 3500 

Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 
mala con S. Marceau - Sentimentale 

3500 

>et 
(16-22.30) 

CORROSALE 
Stati di 
(16-22.30) 

(Va Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
con W. Hurt - Drammatico 

i con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 

(Via M. Minghetti, 4 -Tel. 6790012) 
L. 3500 
L'in i ini i i 
(16-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 494103) L.:3O00 
B tavwje deBo aaeaaia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

(P. Sonrano. 7 • Tel. 5810234) L- 3500 
al rtaearenea cinaee con T. Miban - Comico 

(16 22.30) 
RCX (Cso Trieste. 113 - Te). 864165) L. 3500 

B eaaape) deBa rnete con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

MTZ 
(Via Somalie. 109 - TeL 837481) L. 350O 
DeBte» al tesearaetea cmeee con T. MHian • Comico 
(16-22.30) 

RTVOU 
(Via LombardM. 23 - Tel. 460883) L 4000 
stesero di C. Leiouch • Drammatico 
(16-22.30) 

ItOUOE I T RJORJt 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4000 
eaesi di aBsyjaneaea**» con VV. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

(Via E. FWbarto. 179 • Tel. 7574549) L 4000 
DeBiea al rteeeranea elnssa con T. MHian - Comico 
(16-22.30) 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) L 4000 
Dai un poasslsiiiaiis-Bi»«erwdPae*aBdiK.Zarius-
si - Drammatico 
(lS.30-22.30) 

SUPERCBBLMA (Vuj Viminale - Tel. 485498) 
L. 4000 
Msroceeani con N. Cassini • Comico 
(16-22.30) 

TfFFANY (Via A. De Pretis - Te). 462390 L. 3500 
Fibn solo per adulti 
(16-22.30) 

(Via Bari. 18 • Tel. 856030) L. 3500 
17 eee» par I «eoi «echi con R. Moore • 

Avventuroao 
(1S.30-22.3O) 
•JbBAajo (P.zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
L 3500 

(16-22.30) 

Visioni successive 
ACfUA (Borgata Acita - Tel. 6050049) 

(Vie Caseina. 1816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

(Via Ubie. 44 . Tot '7827193) 
i con J. Lemmon - Satirico 

(Via Reperti. - 1 • Te). 295003) 
Meswae) con C Munro • Horror (VM 18) 
(16-22.30) 

L.1000 

L. 2000 

L. 2000 

AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pepe • 
\ Tel. 7313306 
Sexy bistrot e Rivista spogliarello 

ANIENE P.zza Sempione, 18 • Tel. 890947 
L. 2000 

' Condominio erotico 
ANTARES (Viale Adriatico. 21 -Tei . 890947) 

L. 2500 
Storie di ordinaria foBie con 0. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

APOLLO 
(via Caroli, 98 - Tel. 7313300) L. 1300 
Dofet d#MfiQ C4Mfts*l# 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 74 - T. 75949S1) L. 1000 
La voglia 

ARIEL 
(via di Monteverde, 4 8 • Tel. 5 3 0 5 2 1 ) L. 1500 
Prime pegine con J . Lemmon - Satirico 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 7 4 5 • Tel. 7 6 1 0 6 5 8 ) L. 2 5 0 0 
Del i t to el ristorante cinese con T. Mrtian - Comico 

A U G U S T U S 
(corso V. Emanuele, 203 - Tel. 655455 ) L. 2 5 0 0 
Mosca non crede eoo lacrime di V. Mensov - Dram
matico 

A V O R I O EROTrC M O V I E 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527 ) L. 2 0 0 0 
S w e e t p o m o baby 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424 ) L. 1500 
L'altro viz io della p o m o bocca 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) L. 1500 
Corpi bollenti d 'amore 

CASSIO (via Cassia. 694 - T e l . 3651607 ) L. 2 5 0 0 
Amer ican Graffit i con R. Dreyfuss - Drammatico 

CLODIO 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657 ) . L. 2 0 0 0 
Un mil ione di anni fé con R. Welch - Avventuroso 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 
Il borono Muncheusen con Y. Brejchova • Satirico 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 3 9 - Tel. 588454 ) L. 2 0 0 0 
La cruna dell 'ago con D. Sutherìand • Giallo 

D I A M A N T E 
(Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 2 9 5 6 0 6 ) L. 2 0 0 0 
Incontri ravvicinati de l terzo t ipo con R. Dreyfuss • 
Avventuroso 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 3 8 • Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) L. 1000 
Cor Crash con V. Mezzogiorno - Avventuroso 

ESPERIA (P. Sonnino. 3 7 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) L. 2 0 0 0 
Storie d i ordinerie fottia con 0 . Muti - Drammatico " 

ESPERO L. 1500 
T h e rocky horror preture s h o w con S. Seradon • 
Musicale (VM 18) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6 9 9 1 0 7 8 ) 
'.-.L. 2 0 0 0 - - , - < • - - . , ;/':•' 
" La ge t ta de potere con P. Ranco • Comico .' > 
H A R L E M • • • • -

(Vìa del Labaro. 6 4 • Tel. 6 9 1 0 8 4 4 ) L. 1500 
Riposo 

I N D U N O (Via Girolamo Induno. 1 - Tal. 5 8 2 4 9 5 ) 
L. 2 5 0 0 -" ' • - ~ - --
A g e n t e 0 0 7 Solo per i tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 
(15 .30-22.30) 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera, 121 - Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 
L 1500 : *-•- . . - . . ; . . , 
I l maratoneta con D. Hoffman - Giallo ' -

ME RCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
L. 2 5 0 0 
Dolco amore bagnato 

M E T R O DRIVE I N 
(Via Cristoforo Colombo, Km 2 1 - Tel. 6 0 9 0 2 4 3 ) 
L. 2 5 0 0 
Le fecce deBo m o t t e - Horror (VM-18) 
(20 .10-22.30) 

M I S S O U R I (V. Bombelti 2 4 - T. 5 5 6 2 3 4 4 ) L. 1 5 0 0 
People 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corb'mo. 2 3 - Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) L. 1500 

- O I M I I B I VJafiijO A SBMBBSTI 
N U O V O (Via AsaangM. 10 - Tel. 5 8 8 1 1 6 ) L. 1 5 0 0 

Le p e l o con M. Mastroianni -Drammatico ( V M 14) 
O D E O N (P.zza detta Repubbeca, - Te). 4 6 4 7 6 0 ) ' 
. L. 1500 

11 -PALLADRJM (P.zza B. Romano. 
Tel. 5 1 1 0 2 0 3 ) 

TeL S 8 0 3 6 2 2 ) 

L. 1500 
con P. Seaars -

Satirico 
PASOLNNO (Vicolo del Piede. 19 

L 1500 
Closh o f t h e «itane (Scontro c i titani) con B. Meredhh 
- Mitologico 
(16-22 .40) 

PRORA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Te). 6 9 1 0 1 3 6 ) 
L 1500 
Pocno wî BaftlBi fwt turno 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) L- 1500 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 

S P L E N D O (Via Pier dette Vigne. 4 - Tet.620205) 
- L. 1500 
' Erotte movie 
T R I A N O N 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7 8 1 0 3 0 2 ) L 2 0 0 0 
T h e M d s are afl right con i Who - Musicale 

ULISSE (Via Taxrtina. 3 5 4 - Te). 4 3 3 7 4 4 ) L. 20CO 
Sexy love 

V O L T U R N O (Via Volturno. 3 7 - Te). 4 7 5 1 5 5 7 ) 
L. 2 5 0 0 
L e p o m o cemoriero e Rivista di spogHareeo 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei PaRotoni • TeL 6603186) ,' 

L. 3500 
1997 fuga da N e w York con L. Van Ctoef - Avventuro
so 
(16-22.30) ' : " — . 

SISTO (Via dai Romagnoi • Te). 56107SOfL- 3500 
•-• loooouno 6 parlstea con R. Pozzetto - Comico 

(16-22.30) 
SUPERGA (Via Menna. 44 • Tel. 5696280) . 

L 3500 
Agente 007 eoe» per i tuoi pccM con R. Moore -
Avventuroso 
(16-22.30) 

Fiumicino 
^L. 1500 

O O e l 9 * Hv#*|fTA3lC|ga • 

Stle parrocchiali 

Cineclub 

eareTeesereeare; con B. 
DELLE PRO^aJCE 

T e v e m e Peredtee> con S. Stesone - Drammatico 
QtOVARK TRASTFAfERC 

T h e btuoo bjtejesara con J . Befciahi - Musicale 

dman - Satiico 

con B. Lancaster • Drammanco 

• te t&tàtmm e a n m e r a con M . Fel-

C.R.S. H. LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 2 7 • Tel. 3 1 2 2 8 3 ) 
Alle 16 .30 -18 .30 -20 .30 -22 .30 . U n tranquillo w e e k 
end di paure con J. Voigt • Drammatico (VM 18) 

F ILMSTUDIO 
' (Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 6 5 7 3 7 8 ) 

(Studio 1): Alle 18 .30 -20 .30 -22 .30 M a m m e compie 
cent 'enn! di C. Saura - Satirico. 
(Studio 2): Alle 18 .30 -20 .30 -22 .30 Le donne del l ' in 
cubo di L. Lambert (in anteprima nazione 

F ILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert. 1/c • Trastevere • Tel. 6 5 7 3 7 8 ) 
(Studio 1): Alle 18 .30 -20 .30 -22 .30 M a m m e compie 
cent 'anni di C. Saura - Satirico. 
(Studio 2): Alle 18 .30 -20 .30 -22 .30 Le donne deB' in-
cubo di L. Lambert (in anteprima nazionao adulti e ra
gazzi L. 1000. uà l'amministrazione comunale, la Banca 
Toscana, la Cassa dì Risparmio e la Fidi-Toscana per il 
credito agevolato alle piccole e medie aziende, sono già 
state approvate dalla commissione competente oltre 
cento domande per un totale di mutui a tasso aVM 18) 

Cinema d'essai 
A F R I C A 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8 3 8 0 7 1 8 ) L. 1500 
La grande truffe del rock'n'roB 

A R C H I M E D E D'ESSAI 
(Vìa Archimede, 7 1 - Tel.;875.567) L. 2 . 5 0 0 
Piccole donne con E. Taylor - Sentimentale 
(16-22 .30) 

A S T R A (Viale Jonio, 105 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) L. 1500 
N e w York N e w York con R. De Niro • Sentimentale 

D I A N A (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780 .145 ) 
L. 1500 
I l fantasma del palcccola donne con E. Taylor - Sen
timentale 
(16-22 .30) . 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) L. 1500 
N e w York N e w York con R. De Niro • Sentimentale 

D I A N A (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780 .145) 
L. 1500 
Il fantasma del palcar con T. Ncoloy - Musicalo 

NOVOCINE (Via Mcrry del Val • Tol. 5 8 ) 6 2 3 5 ) 
L. 1500 
Kagemusha l 'ombra del guerriero di A. Kurosawa -
Drammatico 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5 7 5 0 8 2 7 
Eutanasia di un amore con T. Musante - Sentimentale 

T IBUR Via degli Etruschi. 4 0 • Tel. 4 9 5 7 7 6 2 
La vaBe deN'Eden con J. Dean - Drammatico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacchi. 3 • Tel. 5892374 ) 
Ade 21 .30 . Per la sèrie della musica antica ritornano 
Cole t te e Coiet to in un programma di antiche ballate 
francesi. 

R. CENACOLO 
, (Via Cavour. 108 -Te i , 4 7 5 9 7 1 0 ) 
- Dopò lo spettacolo teatrale di F. Costantini I Riace. alle 

2 2 . 3 0 Natroteca rock, pop a cura di D. Bombasaro. Per 
- ulteriore divertimento giochi di società: Monopoli. Ba-

ckgammon. Scacchi. 
L A Q U I N T A 

: (Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5 8 9 2 5 3 0 ) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2 . «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 2 2 Musica jazz e rock. 

U F E B O A T (COOP. 1 * MAGGIO) 
(Via C. De Lollis. 22 - Tel. 4 9 2 1 0 1 ) 
Dalle 2 1 alle 2 3 . 3 0 . Il complesso «Bizzarri e Company» 
con Musica Rock BHiea. Ingresso-consumazione L. 
2 0 0 0 . 

M I S S t S S I P P I J A Z Z - C L U B 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 2 0 . Seminar io suBa storia de l 
iezz presentato dal prof. A. Lanza. Alle 2 1 : Concerto 
con te Roma AH Stara Jazz Band. Alle 24: Piano bar 
con l'organo di Enzo Gamboni. 

M U S I C I N N 
(Largo dei Fiorentini. 3 • Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Concerto de l sassofonista Jacques 
Portaci eoo E. Pieranurui (piano). F. Di Castri (basso). R. 
Gatto (batteria). 

M U S I C W O R K S H O P 
(Via Crati. 19 - Tel. 8 4 4 1 8 8 6 - 8 5 5 2 7 5 ) 
Domenica alle 17-30 . L'Associazione Progetto Musica 

-. presenta Quortette. eB N ino D o Roae. Per informazioni 
rivolgersi afta segreteria del locale dalle 16 atte 19 .30 . 

T B R O A STRISCE , 
(Via Cristoforo Colómbo) 
Domani atta 2 1 . 3 0 . La King Steve presenta: Francia 
Kuipora e Serpiente ' S I I n concerto. Intero L. 6 0 0 0 
- Rid. L. 4 0 0 0 . Prevendita Teatro Tenda e ORBIS. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11/A - Tel. 5 7 4 2 0 2 2 ) 
Atte 2 2 . 3 0 tutti i mercoledì e venerdì i «Frutta Candrta» in 
Baf f i o CoBonts. Regia di Vito Donatone. Atta 2 3 tutti 
i martedì il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo lo spettaco
lo: musica di Claudio Casattni. 

B . B A G A G I J N O 
(c/o Salone Margherita - Via Due Macelli. 7 5 - Tel. 
6 7 9 1 4 3 9 ) 
Atta 2 1 . 3 0 . Luci de l cabaret di Castellacci e Pingrtore. 
Musiche di Gribanowsky. Regia di Fingitore, con Oreste 
Lionetto. L. Troschel, S. Leonardi. 

R. LEOPARDO 
(Vicolo de) Leopardo. 3 3 - Te). 5 8 9 5 5 4 0 ) 
Atta 21 .15 . R cabaret degli Scapiglatì presenta: Ridere 
per ridere, con F. Asioti e M. Ordmati. 

L A C U C A R A C H A 
(Via d a r Archetto. 2 6 - Fontana di Trevi) . 
Tutte le sere alle 2 2 . Spettacolo d i F lamenco c o n B 
Grappo Medi terraneo e le boBarina Ester I 
Informazioni tei. 6 7 8 6 5 0 9 . 

YELLOYV FLAG CLUB 
(Via detta Purificazione. 4 1 - Tel. 4 6 5 9 5 1 ) 
Atte 2 1 . 3 0 . Recital del contante chrtarriata 
Mrjeeano nei suoi revivals internazionali. Tutti i giovedì 
Concerto Rock. 

P A R A D I S E 
(Via Merio de' Fiori. 97 - TeL 6 7 8 4 8 3 8 - 6 7 9 2 8 5 6 ) 
Atta 2 2 . 3 0 e 0 .30 . Sex sènboi Battat netta rivista parigina 
Fe»*imexofesa',ntjoveatvszicriint^^ Prenota
zioni telefoniche: 8 6 5 3 9 8 - 8 5 4 4 5 9 . 

'Attività per ragazzi 

(Via dei Rieri. 81 - TeL 6568711) 
Atte 10. La Nuova Opera dei Burattini presenta C e r e 
•no voiea. Regie dftàjseppine Volpicea». con Gianni 
Conversano a Daniela ItemiddL 

Vie San GaBcano. 8 • TeL 5891877/6371097 
Atta 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Sofcanì dei Rateai 
Pasqualino presenta: La epodo di Orlando. Regia di 
Barbara Oteon. 

Vedi rubrica «Cineclub». Domani atte 16.30 

(Viste detta Primavera, 317 - TeL 2776049 - 7314035) 
Atte 1B. Cooper stiva di servizi currurafc. Pi ove teeaaSdal 

>dr< 

(Vie M O T O S M . 16) 
Domani atte 16.30. Troteasasa spettacolo con pupazzi e 
animazioni di Aldo Giovannetti. Con Giovanna Longo. 
QautSo Sehalemecchia e la partecipazione del pubbttco. 

Urcbi 

( V * Conca d'Oro - TeL 8107609) 
Atte 16.30e21.30duespettacofruttii] 
zoo detta 10 atte 15. 

LUWEUR (Luna Park permanente • Via detta Tre Fontane • 
. EUR - Tel. 5910608) 

• posto ideale per trascorrere una piacevole ; 

Editori Riuniti 
Antonio Di M«o 

I I * II 
Materiali ali origine di una scienza moderna 

L**60Q0 

Louis Althusser 
Freud • Unsati 

Una testimonianza dell'itinerario filosofico di Althusser 
nell arco di un decennio (1994-1975) 

Lire 4 900 

Editori Riuniti 
LA MADRE 
Prelazione di Gian Carlo 
Patena, a cura di Luciana 
Montagnanì. traduzione di 
Leonardo Lagnem. 
Un grande romanzo che 
contribuì alla resinazione di 
leva di livoh» tenari e 
antifascisti europei. 
• Universale letteratura >. 
L. 6 000 

".•'>»» i l » 

i > 
• ^ 1 

i > 
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liedholm per Catanzaro non cambiti 
s .' f,.\~;. i 

ROMA — Liedholm non si 
scompone. Dopo il vistoso sue* 
cesso riportato in Coppa Italia 
contro l'Inter, che lui ha defi
nito «lezione di calcio», non ri
voluziona quella formazione. 
L'unica variante domenica a 
Catanzaro sarà in prima linea, 
dove al posto del giovane Fac
cini si avrà il rientro del bom
ber Pruzzo. Liddas non è mi
nimamente preoccupato nep
pure per la leggera distorsione 
alla caviglia destra riportata 
ieri dal centravanti nell'alle
namento a Trigona. Ovvia
mente lascerà fuori ancora 
Marangon, cosa che l'ex parte
nopeo non ha molto gradito. 
Anzi, abbiamo persino raccol
to alcune indiscrezioni che 
vorrebbero il giocatore inten
zionato «a parlare» lunedi 
prossimo. Di cosa «parlerà» 
non riusciamo a capire. Lo 
svedese motiva l'esclusione 
con ragioni di carattere tatti
co. L'ex partenopeo dovrebbe 
accettare di buon grado tali 
motivazioni, considerato che 

Sure lui sottoscrisse a Brunico 
«patto», che dava piena legit

timità alle scelte dell'alter
nanza. Come dire che non esi
stevano titolari inamovibili e 

Marini squalificato 
MILANO — Il giudice sportivo ha 
•qualificato in «A»: Marini (Inter) 
per un turno; in «B»: De Trìzio (Ba
ri) per due turni; Garritano (Samp) 
per due; Boni (Cremonese). Cupi-
ni (Cavea*), Podavini (Brescia) e 
Ronzarli (Bari) per un turno. 

che avrebbero giocato i «più in 
forma». Marangon contesterà 
adesso tali scelte? Staremo a 
vedere. Per Luciano Spinosi è 
cosi tornato nuovamente il 
momento di portare il suo fat
tivo contributo alla squadra. 
La cosa ci fa personalmente 
piacere, considerato che ab
biamo sempre sostenuto che la 
coppia meglio assortita ci sem
brava quella Spinosi-Nela. 

Ma Liedholm non ha nep
pure raccolto le preoccupazio
ni di Pruzzo, che considera al
quanto pericoloso per la retro
guardia il tridente Chierico-
Pruno-Conti, per di più con 
uno «scavezzacollo» come 
Scarnecchia. In realtà Roberto 
contro l'Inter ha giocato sag- ' 
giamente arretrato, portando, 
poi lo scompiglio ogni qual 
volta si è incrociato con Conti 
o Chierico. Ma contro l'Inter la 
mossa non è stata soltanto 
quella or ora citata. Conside
rato che la squadra poteva a 
volte trovarsi alquanto sbilan
ciata in avanti; ha piazzato Di 
Bartolomei a fare il secondo 
«libero». Ovvio pòi che Agosti
no si sia fatto apprezzare an
che in fase di rilancio. Inoltre 
la scelta di non cambiare, deve 
essere partita anche dalla con
siderazione che Nela ha evi
denziato di essere più produt
tivo a sinistra. Scarnecchia in
tanto ha già assorbito la botta 
rimediata al ginocchio sinistro 
ed è sui di giri. 

All'allenamento a Trigona 
ha presenziato il presidente 
della Roma, ing. Dino Viola il 

Marangon non 
gradisce la 

scelta di Spinosi 
Scarnecchia ha 

recuperato 
Il presidente 

Viola favorevole 
al secondo 
straniero: i 

suoi preferiti 
sono Zico 

e Mario Sergio 

quale si è intrattenuto sul «se
condo straniero». Egli ha tenu
to a ribadire che è favorevole 
e che la Roma ha già piazzato 
alcune opzioni. Ovviamente 
non ha fatto nomi, ma le voci 
che circolano si appuntano su 
una «rosa» che comprende: Zi-
co, Mario Sergio, Diaz, Kem-
pes, Halloffs e Hrubesc, come 
si vede tutti attaccanti. L'in
terrogativo è di prammatica: 
se dovesse andare in porto una 
simile operazione ; (che - noi 
consideriamo — condividendo 
il parere personale del presi
dente della Federcalcio, Fede
rico Sordillo — assolutamente 
scandalosa), che fine farebbe 
Pruzzo? 

g.a. 

Pruzzo rileverà Faccini 

CHIERICO chiamato a ripetersi a Catanzaro 

-Fiorentina derby prudente? ? 

De Sisti: «D problema è 
rimpiazzare Antognoni» 

PECCI dovrà sobbarcarsi un maggiore lavoro 

Rossoblu e viola 
impegnati 

per opposti 
motivi in una 
meticolosa 

caccia 
al punto 
Fabbri 

o Mozzini 
Chiodi p Fiorini 

; n dubbi^ 
dei petroniani 

BOLOGNA — Ecco il «derby 
dell'Appennino», Bologna-
Fiorentina, che propone ai 
protagonisti, dopo diversi 
anni, motivazioni opposte. 
C'è una Fiorentina alle prese 
con diversi problemi che pre
tende di restare nelle posi
zioni alte della classifica e c'è 
un Bologna che si trova nella 
necessità di rimediare punti 
per togliersi dai bassifondi. 

Motivi ce ne sono, dunque, 
e i dirìgenti rossoblu, con 
una tempestività esemplare, 
hanno pensato bene di appli
care per domenica prezzi 
niente male: un posto in tri
buna numerata costa 35.000 
lire, per il rettilineo di tribu
na 23.000, distinti numerati 

18.000, distinti non numerati 
15.000 e infine le curve a 
3.500. --..:••. ''".••; 

È una partita che suscita 
diverse curiosità anche per
ché il clima che circonda i 
due ambienti (che del resto 
rispecchia un andamento ti
pico del mondo del calcio) a-
Hmenta qualche tensione. L* 
eliminazione dalla «Coppa I-
talia» della Fiorentina ac
centua questi «fastidi». È ve
nuto fuori il lamento di Ber
toni per avere indossato 
martedì contro il Torino la 
maglia numero 10 di Anto
gnoni con scarsa fortuna. 

Anche per la Fiorentina U 
gol resta un problema di dif
fìcile soluzióne. E una squa
dra con qualche ambizione 
non può pensare di venire a 
Bologna impostando una 
partita di contenimento (co
me ha fatto contro la Juve). 
Qualcosina deve osare per e-
vitare di perdere i contatti 
con l'alta classifica. 

Ad impostare il gioco do
vrà essere un elemento che a 
Bologna lo si ricorda ancora, 
non fosse altro perchè ha fat
to parte di quella «politica di 
smantellamento» che da pa
recchio tempo è in uso da 
queste parti.. Parliamo di 
Pecci, il regista cresciuto nel 
Bologna e che doveva assicu
rare nel dopo-Bulgarelli una 
continuità di gioco. Ma con 
fretta eccessiva Pecci fu ce
duto al Torino come qualche 
anno dopo con altrettanta 
solerzia altri dirigenti hanno 

ceduto Dossena attorno al 
quale si poteva costruire un 
Bologna con qualche pretesa 
in più. Pure questi risultano 
motivi di «contorno* interes
santi per l'atteso derby. Vero 
è che Burgnich pensa ad al
tro, vuole continuare a 
«muovere» una classifica 
modesta; con quale forma
zione si presenterà? È ancora 
presto per dirlo visto che tal
volta anche a cose che pare
vano fatte il tecnico rossoblu 
è riuscito a ritoccare la squa
dra all'ultimo momento. .' 

Ieri il Bologna, fra una 
nebbia fittissima, ha soste* 
mito una partita d'allena» 
mento a Carpi contro la for
mazione dilettante locale. 
Scarse le indicazioni emerse 
dal successo per 3 a 0 dei bo
lognesi. Una curiosità: han
no segnato Mancini, Cedili e 
quel Franco Colomba che 
con il gol non è molto amico. 
Ha segnato anche col Mari-
bor la scorsa settimana il che 
sembra confermare una con
dizione in netto ' migliora
mento e che già contro il Na
poli si era manifestata. Per 
domenica restano due dubbi 
da risolvere e riguardano ti 
ruolo di stopper fra Fabbri e 
Mozzini e il numero nove fra 
Fiorini e Chiodi. Quasi sicu
ramente continuerà a resta
re fuori Pileggi che ha gioca
to a Carpi dimostrando co
munque di non essere pron
to. .. .v- -;,.,--';:.».. - -:. 

Franco Vanirli 

Ieri nello slalom gigante di Coppa del mondo disputato a Pila 

«Bis » della Epple, la Quario è sesta 
Al secondo posto Hanni Wenzel ed al terzo Tamara Me Kinney • - Herbert Plank farà solo gara tra i «prof» 

(Dal nostro inviato) 
PILA — Grazie ad una prova tanto autorevole quanto all'esor
dio a Val d'Isére, la tedesca occidentale Irene Epple si e aggiudi
cata il secondo «gigante- della stagione sulle nevi di Pila, in 
Valle d'Aosta. La tedesca ha addirittura concesso la gioia del 
successo della seconda manche alla sorella Manie, di due anni 
più giovane. La ventiquattrenne di Seeg balza cosi saldamente 
in testa alla Coppa del Mondo. Alle sue spalle sono finite Hanni 
Wenzel del Liechtenstein a 27 centesimi, l'americana Mac Kin
ney a €5 centesimi, la giovane Epple e l'elvetica Hess. Maria 
Rosa Quario ha ripetuto la doppia prova di Val d'Isére finendo 
al sesto posto, dopo aver gustato nella prima manche aria da 
podio con il terzo posto. «Ninna» all'arrivo, pur essendo motto 
soddisfatta, confessava di avere sciato molto meno bene che 
nella prima frazione. Se la Quario, bene o male, porta a casa 
punti preziosi, il resto della battezzata «valanga rosa» di Cimini 
e Dalmasso sta lentamente affondando. La Zini è finita al 
ventesimo posto (peggio che nel Criterium della prima neve), 
la Bieler, attesissima dal pubblico di casa, è stata colta per la 
prima volta nella sua vita da crampi fin dalla prima parte della 
prima manche: al termine della gara è tornata in albergo su 
un gatto delle nevi tra mille fitte di dolori. Le altre sono finite 
lontane (con distacchi decisamente atti), anche se qualche gio
vane come la Rocchetti pian piano si fa strada. 

Dopo un enorme lavoro gli organizzatori hanno preparato 
una pista che ha retto benissimo, ma purtroppo sono «saltati» 
servizi essenziali per una gara di Coppa del Mondo. 

Ramo Musumeci • Daniela Zini 

Affonda Daniela Zini 
Dal nostro inviato 

PILA — Irene Epple è in 
splendide condizioni di forma. 
La sciatrice tedesca in nove 
«ani di attività ha vinto solo 
due «giganti», pur essendo una 
vera specialista della discesa 
Ubera. In questo avvio di sta
gione si è già aggiudicata le 
uniche due gare disputate — 
che tono proprio due slalom 
giganti—venerdì scorso a Val 

d'isere e ieri sulle nevi di Pila. 
Nel centro invernale valdosta
no la milanese Maria Rosa 
Quario ha sciupato U terzo po
sto della prima discesa con 
una bruttissima seconda 
imanche» («Ma è colpa mia: ho 
sciato malissimo») finendo se
sta, mentre Daniela Zini ha 
confermato la crisi di Val di-
sere con un pessimo ventesi
mo posto. Wanda Bieler ha ri

petuto la sfortunata prova 
francese scio che stavolta an
ziché perdere uno sci è incap
pata in un campo. Ha fatto la 
seconda discesa irrigidita e al
la fine l'hanno portata via in 
barella. Si pud quindi dire che 
a parte «Ninna» Quario, che i 
comunque competitiva e in 
continua crescita anche tra i 
pali larghi che ancora la scor
sa stagione gradiva poco, la 

squadra italiana è inciampata 
in una giornata nerissima. 

A auesto punto, con U risve
glio della campionessa olimpi
ca Hanni Wenzel, si delinea 
chiaramente la lotta per la 
conquista della Coppa del 
Mondo. Tre in lizza: Irene Ep
ple, Erika Hess e Hanni Wen
zel. Dopo due prove la Hepple è 
nettamente in testa con 50 

¥ unti e precede la Hess (31), 
amara Me Kinney (30), Han

ni Wenzel (27). 
Daniela Zini ha un tempe

ramento un po' ballerino che' 
la porta dall'esaltazione allo 
scoramento. Quest'anno si è 
preparata con un'accuratezza 
straordinaria e durante gli al
lenamenti era la migliore di 
tutte. Ma nella prima gara, lo 
slalom gigante ai Val d Isere, è 
andata a fondo precipitando 
quindi in una nera crisi. È 
sempre mossa dalla voglia di 
fare e di strafare, ma la condi
zione, è una condizione che la 
conduce a strafare, come in 
questo avvio di stagione, è una 
condizione di crisi. Quest'anno 
Daniela vorrebbe impegnarsi 
anche nella discesa ubera per 
poter partecipare, con buone 
»chances» alla combinata 
mondiale di Schladming. Ma 
Daniela purtroppo è leggera 
come un fuscello e i SO chili 
che pesa non le permettono di 
esprimersi come vorrebbe sui 
pendii ripidi della discesa. 

La crisi la porta anche a 
straparlare e a prendersela 
con il tracciatore della prima 
tmanche» del «gigante» ai Pila, 
che è poi il suo allenatore Ste
fano Dalmasso, accusandolo di 
non aver tenuto conto delle 
sue caratteristiche tecniche. 

£ grave che Daniela non 
comprenda la condizione di un 

tracciatore, che deve essere 
imparziale come un arbitro. 
Sela ragazza pensa di vincere 
con l'aiuto dei tracciatori n-
gnifica che sa di non avere 
sufficienti qualità. Può essere 
capita, ma non scusata, per la 
rabbia che deve aver provato. 
in una cosi brutta gora sulle 
nevi di casa. 

E ora due annotazioni sullo 
sci maschile. A Madonna di 
Campiglio i sovietici hanno 
vissuto una ' giornata nera: 
Vladimir Andreev è caduto 
nella prima discesa mentre A-
leksandr Zhirov è ruzzolato 
nella seconda (ma avrebbe co
munque avuto una pessima 
classifica). Aleksandr ha scia
to con 38 di febbre. Avrebbe 
dovuto starsene a letto, invece 
ha preferito gareggiare all'in
segna del *chi si ferma i per
duto», ha commesso un grave 
errore perché a non curarsi 
quando si è malati si rischia di 
sciupare il lavoro di anni. Il 
bulgaro Petar Popangelov V 
anno scorso ha continuato a 
sciare anche dopo essersi con
gelato un piede sul ghiaccio di 
Val Senales. Sta ancora pa
gando quell'errore. • 

Herbert Plank ha detto che 
non tornerà. Farà invece qual
che gara tra iprofessionisti e 
debutterà il 19 in Austria. E 
allora perché tanto baccano? 
Nostalgia, intenti pubblicitari, 
speranze di guadagni extra? 
La discesa libera non i formu
la uno, anche se i rischi sono 
quasi gli stessi e, francamente, 
Herbert Plank non è Franz 
Klammer. La vicenda si - i 
sgonfiata e resta solo la tri
stezza che in qualche modo sia 
nata, 

r. m. 

Cosi a Pila 
11 tran* Ef*te WFT) J 44"«2; 

2) riarmi Worinl ( U K W 2*34"S*; 
3) Tamara Kc Kbmey (USA) 
2*3S**27; 4) Maria 
2*3S"S9; 5) Erika 
2 34"37; S) M 
2 '3S"S3;7)Trtw« 
2 37 SS; S) Farri»» 
2 3 7 " * » ; St Cfcrfcm 

mei} 2*3rs3. io» 
2*33**43: •• • 201 
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(Fra) 

Zini 

2*40**92. 

Classifica di Coppa 
1) Eppt- «Tana (tSTT) SO 

21 Hata (Svizzera) 31 p.; 3) Me 
Kmnet (USAI 3 0 p.: SI Pascià IHa-
Ka)20»v 

Intesa nel calcio «prof» 

società 
d'accordo 

sui quattrini 
La À e la B presenteranno un fronte uni
co nel muovere le richieste alla Figc 

MILANO — Ieri pomeriggio a Milano si a-
spettava la dichiarazione di guerra delle so
cietà professionistiche al «castello» della fe
derazione. Da giorni è tutto un fiorire di di
chiarazioni battagliere a sostegno di un pe
sante pacchetto rivendicativo nel quale spic
cano le richieste di aprire le frontiere anche 
al secondo giocatore straniero e di portare la 
serie A a 18 squadre. Appena è circolata que
sta voce, Sordillo non ha perso tempo è, senza 
mezze misure, ha fatto sapere che le richieste 
sono assurde. . ' 

Dunque guerra? Certamente no, tutt'al più 
qualche patteggiamento per scucire qualche 
lira e qualche vantaggio. Infatti all'interno 
della Federazione italiana gioco calcio i po
tenti presidènti di serie A e B contano poco, 
solo quattro voci, contro i 12 consiglieri schie
rati con il gran capo Sordillo. Partita chiusa 
quindi? Negli uffici della Lega è questa la 
convinzione: «La Federazione, per la Lega, è 
come la mamma e chi va contro la propria 
madre?». Così si sintetizza, in fondo, la que
stione. •> ^ - •• - ••-'• • 

Comunque, i presidenti di serie A stanno 
giocando le loro carte. La prima è quella di 
avere l'appoggio dei collegni di serie B. E qui 
nasce il lungo patteggiamento di questi giorni 
per la divisione della torta dei finanziamenti 
per questa stagione. Sul piatto circa 31 miliar
di provenienti dal contratto con la RAI-TV 

(13) e dal Totocalcio via CONI-Federazione 
(18). Le società di serie B avevano chiesto di 
avere il 53%, mentre i «grandi» di A volevano 
i due terzi dell'ammontare. " '•*••'<"' 

Su questa questione non marginale.(quan-
do si tratta di ricevere soldi i nostri presidenti 
si agitano facilmente) sono nate le contratta
zioni conclusesi ieri. Come? 

*Con una ipotesi d'accordo— ha relaziona
to Franco Cassina. che ha preso (prò tempore)' 
il posto di Righetti alla guida della Lega pro
fessionistica — da sottoporre alla approvazio
ne delle assemblee di categoria» (venerdì 
prossimo sempre a Milano - NdR). " „ . 

Cosa nasconde tanto mistero? *NUIIQ, chiè
diamo cose fattibili, risolvibili con un po' èi 
buonsenso». Quindi niente clima di battaglia. 
Tra A e B l'accordo sulla divisione deve esse
re comunque stato raggiunto attorno al 50% 
che vorrà dire circa 900 milioni per ogni club. 
Con questo probabile accordo, società di serie 
A e B avanzeranno le richieste a Sordillo di 
un anticipo dei contributi federali (la solita 
fame di soldi); un indennizzo alle società che 
cedono giocatori per la nazionale; la rinuncia 
della Lega alla sua parte (4%) sugli incassi 
UEFA; secondo straniero e serie A a 18 squa
dre. Il si è previsto per le prime 3 richieste. 

Gianni Piva 

NELLA FOTO: Sordillo. 

Le lumache che 
consumano poco 
le lasciamo fare 
agli altri. 

Noi facciamo lepri 
che consumano 
pochissimo. 
Come la 127 I I I ' serie cor. cambio a 5 marce che fa 18,2 km con un litro, 
mantenendo la guida brillante di sempre. E velocità massime di 135, 
1*10 e 165 km/h a seconda delle versioni. 

F I A/T 127 UT scric: come primo, più di primo 

PER SCRITTORI, AUTOSTOPPISTI, 
AVVOCATI ED OCULISTI. 

RODRIGO 
presenze dinamiche ndl'arjbigliarnento 

•\ 
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Rischi per Gay 
contro il potente 
trevor Berbick 
che ha resistito 
a Larry Holmes 

Quel geniale Lucifero della 
parola, della promesse, dell'il
lusionismo che è Cassius «Mar-
cellus» Clay (Muhammad Ali 
per i suoi compagni di fede), 
per la quarta volta torna sta
notte a Nassau, Bahamas, nel
la gabbia cordata. Ci ritorna, a 
suo parere, per portare luce e 
gloria, denaro e clamore in 
questo mondo dei pugni ormai 
così avaro di talenti e privo di 
personaggi autentici anche se 
TV e «sponsors» hanno tramu
tato il ring in un fiume d'oro. 
L'epoca della «porta del milio
ne di dollari» di guadagno fat
ta varcare dal famoso mana
ger Jack «Doc» Kearns ai suoi 
super-campioni, Jack Dem-
psey e Mickey Walker, fanno 
ridere se paragonati a quanto, 
negli ultimi anni ed adesso, 
scaturisce dagli «show» pseu
do-pugilistici di quel satanasso 
fosforescente e chiacchierone 

di Cassius Clay (che ama farsi 
chiamare Muhammad AH), co
me da altri suoi colleghi. Oggi, 
venerdì, nel «Queen Elizabeth 
Centre» di Nassau, che dispone 
di 17 mila posti, esibendosi 
contro Trevor Berbick un roz
zo e lento «puncher» delle Ba
hamas, un forte giovanotto 
ambizioso residente nel Cana
da, il quarantenne Cassius 
Clay raccoglierà circa 4 milio- : 
ni di dollari (quasi 5 miliardi 
di lire). L'incasso preventivato 
alle biglietterie è di 2 milioni e 
300 mila dollari, ma per il mo
mento gli • impresari locali 
hanno venduto soltanto due
mila posti. L'eventuale deficit 
sarà coperto dalla TV e dagli 
«sponsors» turistici locali. Inol
tre, per movimentare la scena, 
c'è stata nelle Bahamas, a 
Freeport, la bastonatura e la 
rapina subite dal famoso im
presario Don King che voleva 

Si comincia da oggi 

Finale di Davis 
a Cincinnati: 

gli USA favoriti 
sull'Argentina 

CINCINNATI — Da oggi, al 
Riverfront Coliseum di Cin
cinnati (Ohio) si gioca per 
I'«insalatiera» più prestigiosa 
del mondo. Inizia infatti la 
corsa, finale alla Coppa Davis 
81. Di fronte le .due squadre 
più forti del panorama tenni—. 
stico, internazionale: USA e : 
Argentina. I favori del prono
stico sono tutti per gli statuni
tensi che schierano il «numero 
1» mondiale John McEnroe as- " 
solutamente imbattibile sul 
sintetico (il «supreme»), e Pe
ter Fleming che insieme al 
«ragazzino terribile» forma il 
doppio più forte del mondo. 
, Terzo uomo della squadra, 

— capitanata dall'ex vincitore 
di due Coppe (1969. 1970) Ar
thur Ashe — sarà Roscoe Tan-
ner. anch'egli fortissimo sul 
sintetico. Riserva Eliot Tol-
tschèr. 

L'Argentina, il cui capitano 
Carlos Junquet non si nascon
de l'enorme difficoltà di in

contrare una squadra statuni- • 
tense cosi agguerrita, punta 
tutto su Guillermo Vilas e Jose 
Luis Clerc. "Entrambi i gioca
tori molto forti sulla terra ros
sa (negli incontri diretti ma 
sempre su superfici lente con ' 
"McEnrpe, Vilas ha vinto"4 vol
te su sei; Clero 3 su tre), hanno 
molti problemi sul sintetico. ;•-•-' 

Bigon fermo 
due mesi 

(strappo muscolare) 
ROMA — Un grave incidente 
ha turbato ieri l'allenamento 
della Lazio. Nel corso della 
partitella a tutto campo dieci ' 
contro dieci. Alberto Bigon. 
che era in predicato per torna
re in squadra, dopo una lunga 
assenza, si è procurato entran
do in scivolata sul - giovane 
Caccialupi uno strappo musco
lare al quadricipite della gam
ba destra, che lo costringerà a 
rimanere fuori altri due mesi! 

Ha parlato di «corse truccate» 

L'ENCAT esaminerà 
la denuncia dei 

«driver» Brighenti 
ROMA — La commissione di 
disciplina dell'Ente nazionale 
corse al trotto (ENCAT). pren
derà in esame il prossimo 15 
dicembre, la «denuncia» del 
•driver» Sergio Brighenti. se
condo il quale */n ogni ippo
dromo ci sono due o ire corse 
al giorno nelle qua/i c'è qual
cosa che non va*. 

'Questo non è più uno sport. 
C'è gente che il gioco lo fa con 
il coltello sotto il tavolo: 
Quindi il «driver» fece un pre
ciso riferimento al mondo del
le scommesse: «.4 me sono sta
te fatte diverse proposte. Arri
vano a pagarli persino un pre
mio purché tu perda e lasci 
vincere il "loro" cavallo*. 

Sempre sulla vicenda è stato 
interpellato Marcello Mazzari
no uno dei più popolari «dri
ver» romani. 

*Forse Brighenti si è lascia
to andare — ha detto Mazzari-
ni — credo che sia stato più 
uno sfogo che l'espressione di. 
quello che pensa realmente. 
Brighenti comunque é un pro
fessionista serio, io ho parlato 
con lui domenica sera: mi dis
se che alcuni napoletani lo a-
vevano minacciato». «E pur 
certo che Vivaldo Baldi (il gui
datore che si lamentò di essere 
statodr.nneggiato da Brighen
ti durante il premio d'inverno 
domenica a Milano) ha un po' 
U vino di lamentarsi: qualche 
volta dovrebbe cogliere l'occa
sione di stare zitto dopo essere 
aceso dal sulky*. 

L'associazione fantini ha in
vitato Brighenti a «dettagliare 
nomi e circostanze o ritratta
re» e Berardelli, commissario 
dell'Unire, ha detto di «pensa
re che abbia detto alcune veri
tà aggiungendo poi «cosi non 
fotte dovrà risponderne». Ve
dremo come finirà. 

Da oggi a Roma 
la IAAF discute 
«status» e doping 

ROMA — «Status- dell'atleta e 
problemi dell'anti-doping: 
questi i due temi principali 
che la IAAF (federazione in
ternazionale di atletica) discu
terà nella riunione del suo 
consiglio direttivo, prevista a 
Roma da oggi a domenica sot
to la presidenza di Primo Ne-
biolo. L'appuntamento riveste 
particolare importanza anche 
perché il CIO. il cui presidente 
Samaranch sarà a Roma lune
dì. ha già annunziato di voler 
utilizzare le scelte della IAAF 
come traccia per le decisioni 
dell'intero movimento olimpi
co. 

Operato al cuore 
l'ex primatista 

Ron Clarke 
CANBERRA — Vengono giu
dicate soddisfacenti le condi
zioni di Ron Clarke. l'ex pri
matista mondiale dei 5000 me
tri che all'inizio della settima
na ha subito un intervento 
chirurgico a cuore aperto, nel
l'ospedale Alfred di Melbour
ne. per la sostituzione di una 
valvola cardiaca. Clarke. 44 
anni, dovrà restare in ospeda
le almeno tre settimane. L'au
straliano. tra il 1963 ed il 1987, 
è stato detentore di 18 primati 
mondiali ma non mai è riusci
to a vincere una medaglia d'o
ro alle Olimpiadi. 

Ali è sicuro 
di vincere 
per ko malgrado 
la pancetta 
Domani in TV 
il «mondiale» 
mediomassimi 
tra Franklin 
e lo sfidante 
Dwight Braxton 

soldi essendo uno dei «boss» di 
Cassius.Clay e di Berbick ma, 
forse, si tratta di una sceneg-
giatapubblicitaria. 

Nel 1982. poi, quando il gi
gante bianco Gerry Cooney 
sfiderà Larry Holmes, cam
pione dei massimi W.B.C., sul 
banco di Las Vegas, Nevada, 
che probabilmente ospiterà 1' 
ennesimo «mondiale del seco
lo», ci saranno circa 15 milioni 
di dollari da spartire tra i due 
gladiatori. Forse prima, o un 
poco più tardi, nel medesimo 
ring oppure ad Atlantic City, 
sede di altre ricche case da 
gioco, Marvin «Bad» Hagler 
metterà in palio la sua «cintu

ra» dei medi per oltre 5 milioni 
di dollari mentre per lo sfi
dante Thomas Hearns ci sa
ranno altri tre milioni di dol- • 
lari. Però, si capisce, stasera a 
Nassau il perticone di Detroit, [ 
Michigan, deve sconfiggere il 
messicano Marcos Geraldo. ~ 

" Quel magnifico istrione dei 
gesti e delle smorfie che è Cas
sius Clay, alla vigilia della sua 
partita di «ritorno» contro Tre
vor Berbick, con aspetto truce 
ha declamato: «...Sono in per
fetta forma, ho ritrovato la 
mia seconda giovinezza, peso 
soltanto 235 libbre, non sotto
valuto Berbick, ma lo batterò 
per k.o. e il 1982 sarà per me 

un anno fausto. Strapperò la 
.cintura prima a Mike Weaver 
e poi a Holmes perché a Larry 
l'ho soltanto prestata. Dopo a-
ver vinto per cinque volte il 
titolo di campione mi ritirerò 
definitivamente e tutti diran
no che sono stato il più forte 
boxeur della storia...». 
' I l ' peso forma di Cassius 

Clay si aggira sui 98 chilo
grammi (216 libbre circa) a di
re il vero, quindi Ali con la 
pancetta rischia di imitare Joe 
Frazier che, contro l'antico ga
leotto Floyd «Jumbo» Cum-
mings. a Chicago, ha pareggia
lo penosamente. Il potente 
Trevor Berbick è più forte di 

Cummings, ha impegnato a 
fondo Larry Holmes per 15 as
salti. Lo spettacolo, di Nassau 
sarà presentato dalla nostra 
TV addirittura domenica, 
mentre domani, sabato, da A-
tlantic City (sulla TV 1) arrive
rà il mondiale mediomassimi 
W.B.C, tra Matthew Franklin 
e lo sfidante Dwight Bràwton, 
un «carro armato» nero di Phi-
ladelphia, che di recente ha 
distrutto Mike Rossman. il 
vincitore del ligure Aldo Tra-
versaro, dopo drammatiche 
vicende. 

• _ • . . ' • • • • • • } • . . • • 

Giuseppe. Signori 

Torna stasera la boxe a S. Siro 

Con Jimmy Heair 
Nino La Rocca 
dovrà faticare 

MILANO — Non dovrebbe • 
essere una serata come le al- -
tre quella odierna nel «Palaz
zone dello sport» a San Siro. 
La presenta, come suo ultimo 
«meeting» del 1981, l'.Italian 
boxine promotion» di Rodol
fo Sabbatini e Renzo Spagno
li, una sigla e due impresari 
che sono garanzia di profes
sionalità. Sul cartellone, ol
tre agli invitti Nino La Rocca 
e Patrizio Oliva, figura anche 
il poderoso, micidiale Sumbu 
«Ali» Calambay un peso me
dio dello Zaire che sta sca
lando, a forza di KO inflitti 
agli avversari, la vetta della 
notorietà. L'apertura è stata 
affidata al siciliano Angelo 
La Mattina, inedito a Milano, 
già campione d'Italia dei me
di nei dilettanti, un fresco ta
lento che Tony Carione, ma
nager di Vito Antuofermo, 
voleva portare con sé a Broo-
klyn, New York, per lanciar
lo nei rings statunitensi. 

Insomma, stasera, nel «Pa
lazzone», non mancheranno 
le attrazioni e per la storia, su 
questo ring, le luci non si ac
cendevano dal 14 dicembre 
1979 quando sempre l'IBP 
(associata a Scuri ed alla To
tip) presentò tra gli altri Ro-

cky Mattioli, Lorenzo Zanon 
e l'australiano Tony Mundi-
ne. In quell'occasione 5948 
paganti versarono 51 milióni 
di Tire, oggi però la crisi pugi-

} Ustica ambrosiana è così pro
fonda che Sabbatini e Spa-

, gnoli rischiano forte. 
ì " Il «clou» non dovrebbe de

ludere e nemmeno strappare 
fischi, o sarcasmo, agli spet
tatori milanesi ormai scettici 
e delusi dopo tante porcherie 
viste negli ultimi tempi. Nino 
La Rocca, nel suo genere uo
mo-spettacolo, troverà nelle 
corde di San Siro il bianco 
Jimmy Heair nato a Mem
phis, Tennessee, nel 1953, re
sidente a San Diego, Califor
nia, con la moglie Carol, i fi
glioletti Andy e Leslie che lo 
consolano quando perde. En
trato nel professionismo nel 
1971, da allora a tutto il 1980. 
sostenne 105 combattimenti 
vincendone ben 54 prima del 
limite, una trentina ai punti e 
perdendo contro assi come V 
argentino • Nicolino Loche, 
come Armando Muniz, Ha-
rold Weston (vincitore di Vi
to Antuofermo e Rocky Mat
tioli), come l'inglese Dave 
Green. Roberto Duran «ma
no di pietra», Pete Ranzany e 

qualche altro. Dopo aver vin
to i suoi primi 33 «fights», il 

• fulvo Jimmy Heair, un tipo 
atletico, un «fighter» spetta
colare, ha camminato sul 
sentiero dei «top», verso la ci
ma delle «140 libbre» e nel 
1979 era considerato un pos
sibile sfidante del campione 
mondiale Antonio Cervan
tes, colombiano. Passato nei 
welters, Jimmy Heair ha 
perso un poco di mordente, 
tuttavia ses a Milano si pre
senterà preparato, risulterà 
per Nino La Rocca il «test» 
più difficile. • 

Il collaudatore di Patrizio 
Oliva, lo zairese Mosimo 
Maefeke, che avrebbe dovu
to misurarsi con Costa Aze
vedo, è un peso welter dal 
rendimento incostante. Vive 
a Roma, diretto dal manager 
Frisardi. In Italia Mosimo 
Maeleke ha perso con Conti
ni, Di Lernia, Riberio, Conte, 
Pacileo e, di strettissima mi
sura, con il dominicano A-
driano «Nani» Marrero, sfi
dante di Cervantes per il 
mondiale dei welters-jr. È 
vincitore di Jimmy Heair nel* 
1978. In compenso Maeleke 
ha pareggiato con il temuto 
David Seynonjo pure dello 
Zaire, battuto Remo Costa e, 
à Mantova, Giuseppe Di Pa
dova, attuale campione d'Ita
lia delle «147 libbre», dopo il 
KO inflitto a Franco Aresti 
mercoledì a Cagliari. Un del
le doti migliori di Mosimo 
Maeleke sembra la sveltezza 
sulle gambe. Patrizio Oliva 
forse avrà dei problemi. 

Ancora più interessante il 
combattimento tra Sumbu 
Kalambay e Jose Lozano 
campione di Spagna dei me
di. ' . - , : . . . • 

g. s. 

\ècehia Romagna 

oro 
Vecchia Romagna Eticlietta () 1*0,111. grande bran
dy di rara qualità, frutto di un lungo e paziente 
imwchianiento in botti di rovere,garantito da un 
documento ufficiale dell' U.T.I.F. mm 

Regalando il brandy Etichetta Oro,nella sua bot
tini ia satinata dal caratteristicomanieo,regalerai 

iltesorodellenostre cantine 

\> 
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L'economia italiana è alla 
ricerca di una nuova colloca* 
«ione nel mercato mondiale. 
A sud dell'Italia si sviluppa
no, a ritmi rapidissimi, nuo
ve aree economiche, il Medio 
Oriente e l'Africa. A mano 
che si allenteranno I freni 
della guerra — in Medio O» 
riente come in Africa au
strale — la formazione di 
queste nuove aree economi
che si accelererà. L'interesse 
italiano alla pace, alla libe
razione dalle eredità neoco
loniali è pressante. L'econo
mia dell'Europa centrale ha 
trovato i suol limiti di svilup
po all'interno della cosiddet
ta «area atlantica» ed altri li
miti trova ad aprire una fase 
interamente nuova di scam
bi con l'Unione Sovietica o 
nel Bacino del Pacifico. L'I
talia, che ha tratto qualche 
beneficio dai venti anni di 
espansione industriale della 
Comunità europea, ne sta 
subendo ora il riflusso. 

Quasi la metà del disavan
zo commerciale dell'Italia è 
negli scambi con i paesi in
dustrializzati. Molti sosten
gono che non c'è altra scelta 

DALLA 
SOLIDARIETÀ' 
AL LAVORO 
IN COMUNE 
che fare i conti con questi 
paesi, gli scambi «fra ricchi», 
75% del totale, sono essen
ziali, sia perché apportano 
tecnologia, sia perché non 
possiamo fare a meno di 
consumare prodotti tecnolo
gicamente sofisticati. Quin
di dovremmo concentrare 
gli sforzi sulle tecnologie a-
vanzate, su limitati settori 
industriali, anche a costo di 
perdere milioni di posti di la
voro e di ridurre il livello di 
vita della popolazione italia
na. Qualcuno comincia però 
a rendersi conto che gli 
«scambi fra ricchi» sono an
che una trappola. 

L'economia dei paesi in
dustrializzati è caratterizza
ta dalla spartizione monopo
listica dei mercati e da una 
stagnazione che dura da die
ci anni e promette di durare 
altrettanto. Non si tratta so
lo di crisi energetica: l'ener
gia è solo un esempio di svi
luppo distorto, cori i suoi 
sprechi di capitali e di consu
mi. La spazio per «valorizza
re» gli immensi investimen
ti tecnologici previsti, all'in
terno dei paesi industrializ
zati, è ridotto. La spreco delle 
risone per sottoutilizzazione 
di uomini e capitali rischia 
di aggravarsi: il Mexzogtor-

; no italiano è 11 a dimostrarlo. 
. L'interesse italiano a co» 

'• struire rapporti intensi con 
: le aree economiche che si 
j sviluppanoalSud,geografi-
; camente contigue e compte-
; mentati per struttura, fa 
: quindi parte di una esigenza 
< più generale. Qui si va collo

cando la nuova politica in-
• ternazionale della Lega na-
' rionale cooperative e mutue. 
• Un momento importante è 

stato il congresso di Mosca 
; dell'Alleanza cooperativa in-
; ternazionale, tenuto nell'ot

tobre dello scorso anno, dove 
. i • rappresentanti italiani 

hanno portato avanti la li-
• nea del passaggio dalla «soli

darietà» internazionale alla 
collaborazione, mediante gli 
scambi economici, nella co
struzione economica. Si è 
andata articolando una or
ganizzazione dell'ACI per a-
ree geografiche — America 
Latina, Europa occidentale 
— premessa alla promozione 
di più intensi rapporti diret
ti. Sono state indicati re
sponsabilità e compiti diretti 
delle organizzazioni coope
rativistiche nella lotta con

tro la fame. 
La solidarietà è stata un 

momento essenziale: dietro i 
rapporti economici attuali 
con paesi quali la Somalia, il 
Mozambico, l'Algeria, l'An
gola c'è l'appoggio della Le
ga ai moviménti di liberazio
ne é anticolonialisti. La co
struzione economica è però 
forse ancor più ricca di im
plicazioni per il nostro futu
ro poiché dal modo in cui si 
attua dipende un rimodella
mento delle società naziona
li e dei rapporti internazio
nali. La Lega ha avuto nello 
scorso anno intensi scambi 
di delegazioni con tutte le a-
ree del mondo — in partico
lare Cina, India, Giappone, 
Messico e Nicaragua—- pre
ludio all'avvio di scambi eco
nomici. L'iniziativa in Afri
ca, partita prima, ha le moti
vazioni peculiari proprie ai 
rapporti con una area econo
mica contigua ma costitui
sce anche una base di espe
rienza per ciò che può essere 
fatto in Asia ed America La
tina, 

Renzo Stefanelli 

GLI OBIETTIVI EI MEZZI 
Un primo elemento da tene

re molto presente per entrare 
in un mercato del Terzo Mon
do è la capacità di inserire la 
propria azione nell'ambito di 
progetti di cooperazione di 
largo respiro e integrati; sem
pre meno si vende il singolo 
prodotto, la sìngola opera, 
sempre più bisogna avere la 
capacità di inserirsi in processi 
complessi di sviluppo, che ri
chiedono la capacità di trasfe
rire le tecnologie, di formare i 
quadri locali, di assicurare una 
adeguata e continua assistenza 
dopo che l'opera è stata com
pletata. Troppi progetti sino a 
ieri si sono dimostrati letteral
mente in Africa delle catte
drali nel deserto; troppi hanno 
in pratica smesso di funziona
re dopo pochi anni o pochi me
si. 

Quali gli ostacoli maggiori 
da superare per far fare un 
salto alla collaborazione tra 1' 
industria italiana e le econo
mie del Terzo Mondo? Intanto 
sono presenti una serie di pro
blemi interni alle singole im
prese: esportare e cooperare 
bene non è un esercizio sem
plice né facile; richiede una 
crescita continua delle capaci

tà gestionali complessive delle 
imprese (adeguamento dei 
servizi commerciali, della ge
stione finanziaria, reperimen
to di quadri tecnici specializza
ti, ecc.).' 

Per stare sul mercato, le im
prese devono essere sempre 
più in grado di offrire non solo 
un prezzo di riferimento ade
guato e una serie di presuppo
sti tecnici (opere similari rea
lizzate in passato, quantità e 
qualità dei mezzi tecnici im
piegati), ma anche un pacchet
to completo, del quale fanno 
parte anche i finanziamenti 
necessari alla realizzazione dei 
progetti Le grandi opere all' 
estero richiedono infatti gran
di risorse finanziarie di cui i 
paesi poveri sono sprovvisti 

A questo punto devono in
tervenire (quando non ci sono 
o sono inadeguati i finanzia
menti di istituzioni quali la 
Banca Mondiale, il Fondo Eu
ropeo di sviluppo, ecc.), il si
stema bancario del paese cui 
appartiene l'impresa o il siste
ma finanziario internazionale 
privato; a quest'ultimo propo
sito va ricordato come sui mer
cati internazionali dei capitali 
siano oggi concetrate enormi 

risorse in attesa di impiego e 
come alla fine il riciclaggio dei 
petrodollari, in mancanza di 
convincenti piani pubblici in
ternazionali, passi oggi attra
verso questo mercato interna
zionale privato. Ma questi sol
di sono disponibili a tassi di 
mercato, tassi che i paesi del 
Terzo Mondo oggi non si pos
sono permettere di pagare. 

Ecco allora che dovrebbero 
intervenire i pubblici poteri 
dei paesi in cui sono situate le 
imprese interessate a vincere i 
contratti. Ed è a questo punto 
che sorgono i maggiori ostaco
li all'instaurarsi di proficui 
rapporti tra il sistema indu
striale italiano e le economie 
degli altri paesi. "r? '"'-'•' 

La capacità di intervento 
dello stato italiano a sostegno 
delle imprese del nostro paese 
operanti all'estero è assoluta
mente carente e sicuramente 
essa è notevolmente inferiore 
a quella dimostrata da tutti i 
principali stati occidentali, su 
quello finanziario come su al
tri terreni Certamente l'atti
vità dello stato non deve spin
gersi a sostenere tutte le attivi
tà all'estero dell'industria ita

liana, anche le più speculative, 
cosi come tale attività non può 
prescindere, pur venendo in
contro alle necessità delle im
prese, da una rigorosa opera di 
tutela dei lavoratori italiani 
all'estero, troppo spesso ab
bandonati a se stessi 

Sul fronte finanziario in 
senso lato è da pochi anni che 
il nostro paese si è dotato, in 
particolare tramite la legge 
«Ossola» e. attraverso l'espli
carsi dell'attiviti di organismi 
quali il «Mediocredito Centra
le» e la «Sace», di un dignitoso 
apparato legislativo che, al
meno in astratto, allinea quasi 
il nostro paese alle altre nazio
ni occidentali per quanto ri-
guarda 'i meccanismi del cre
dito agevolato e l'assicurazio
ne créditi per. le attività di e» 
sportazkme. , . 
. Lo stato offre poi una ben 
mediocre assistenza agli ope
ratori a livello di strutture di
plomatiche e di altro tipo pre
senti nei vari paesi E questo al 
di là della buona volontà dei 
singoli che a volte può soppe
rire solo molto in parte alla 
deficienza delle strutture. So
prattutto se consideriamo che 

oggi le ambasciate dei princi
pali paesi occidentali sono so
stanzialmente degli efficienti 
organismi commerciali e pro
mozionali della propria indu
stria nazionale. « _;. - * ' 

Una moderna politica di e-
sportazioni non può prescin
dere più in generale dalla pre
senza di un'adeguata iniziativa 
politico-diplomatica del go
verno. Anche da questo punto 
di vista è ben noto come la si
tuazione sia abbastanza triste. 
Essa va migliorando in questi 
mesi sul fronte dei programmi 
di cooperazione bilaterale e 
multilaterale. Recentemente 
sono molto aumentati gli stan
ziamenti, oltre che per la coo
perazione multilaterale, an
che per la cooperazione bilate
rale tecnica e per la concessio
ne di crediti a bassissimi tassi 
di interesse. Questa è una buo
na premessa anche per accre
scere la possibilità di lavoro 
delle imprese italiane; anche 
in questo caso però ci sono del
le difficoltà; mancano i quadri 
necessari per gestire in modo 
professionale tali fondi 

Vincenzo Gomito 

AIUTO ALLO 
SVILUPPO 

• ' - • • , . _ . ^ . r 

Una offerta di servizi 
ma anche di cooperazione 

culturale e qualificata 

. La crescita dimensionale, organizzativa e professionale avve
nuta in questi ultimi anni in alcune cooperative di progettazione 
e ricerca aderenti alla Lega, pone alle basi sociali ed ai gruppi 
dirigenti delle stesse problemi di organizzazione e prospettive di 
ampio respiro. Sono ancora poco valorizzate le competenze ac
quisite in alcuni lustri di attività professionale organizzata in 
campi di attività quali la pianif icazioe territoriale ai vari livelli, 
l'attività di consulenza, di studi di fattibilità, progettazione ed 
assistenza tecnica in settori quali la residenza, i servizi sociali, il 
commercio il turismo, la progettazione industriale, le opere in-
frastrutturali, l'ecologia, e da ultima l'informatica. •••• 
• I ritardi con cui la programmazione territoriale si ò avviata, le 

carenze di carattere legislativo e le resistenze corporative che si 
sono manifestate in merito alla soluzione del problema delle 
società professionali e di progettazione spingono a ricercare or
ganicamente sbocchi produttivi sul mercato internazionale. 

Già da tempo alcune di queste cooperative (Tecnicoop, Tecno
progetti, Cooperativa Architetti ed Ingegneri di Reggio Emilia, 
CIAM, per citarne alcune e con riferimento alla Emilia Roma
gna) operano con soddisfazione sui mercati internazionali ' 

I principali paesi nei quali tali cooperative di progettazione 
hanno operato ed operano sonò: Algeria, Libia, Somalia, Mozam
bico, Arabia Saudita, Yemen, Madagascar, Egitto: questa mappa 
è più o meno la stessa, per cosi dire, disegnata da altri settori 
cooperativi. È una presenza articolata costituita per ora dalle 
singole cooperative con sforzi anche finanziari notevoli e con 
risultati che spesso sono ritenuti al di sotto delle potenzialità 
reali che il gruppo delle cooperative di progettazione potrebbe 
esprimere. : v* : • . . 
- Per dare maggiore organicità e continuità a questa presenza, si 
sta lavorando alla costituzione di società di servizio che consen-. 
tano di offrire una immagine integrata del settore a possibili 
committenti, con alcuni dei quali sono stati siglati protocolli di 
intesa nell'ambito delle relazioni Lega-Paesi in via di sviluppo 
ed ai Fondi di cooperazione internazionali (Banca Mondiale, 
FED, BAD). Quésti indirizzi, che non saranno certamente sem
plici da seguire connotano una tensione imprenditoriale propria 
di organizzazioni complesse, in cui l'attività professionale è una 
delle componenti, importante certamente, di una ampia attività 
aziendale in cui si somma un complesso di funzioni tecnico am
ministrative e gestionali che sono proprie di una struttura indu
striale. La creatività del lavoro professionale viene messa a di
sposizione delle esigenze pubbliche. 

Attraverso l'operato di queste cooperative è possibile proporre 
un modo alternativo a quello usato da altri di rapportarsi soprat
tutto con i paesi del Terzo e Quarto mondo; infatti le nostre 
cooperative sono certamente più di altre società di consulenza 
attrezzate politicamente e culturalmente per offrirsi come par* 
thérs di tali paesi portandosi dietro una carica ideale e politica 
che è propria di tutta la cooperazione ed ih particolare della 
cooperazione che si è avviata da pochi anni ; 

Una presenza nuova, quindi che ha già saputo estrinsecarsi ad 
un ottimo livello professionale; e che, dotata degli strumenti 
necessari ed integrata pienamente nell'attività di gruppo per 
l'estero della Lega permetterà di affrontare problemi complessi 
e di qualificare ulteriormente la cooperazione sui mercati inter
nazionali offrendo servizi che sono determinanti per le successi
ve attività di investimento e costruzione. 

Mauro Giordani 
Presidente Tecnicoop 

Società di Progettazione 

PROGETTI li 
CONOSCENZE 

4700 miliardi in tre 
anni. Ma non è solo 
questione di denaro 

D crescente divario tra il Nord e il Sud del mondo e la stessa 
drammatica attualità dei problemi della fame'nel mondo e del 
sottosviluppo stanno portando alla ribalta dell'opinione pubbli
ca mondiale il dibattito sull'eaiuto pubblico allo sviluppo» e si 
stanno scoprendo da parte delle organizzazioni internazionali e 
dei Governi le potenzialità che in questo campo possono avere i 
Moviménti Cooperativi del mondo intero. Le recenti iniziative 
del COPAC (Comitato per la promozione dell'aiuto alle coopera
tive, fondato alla FAO, BIT, FIPA e Nazioni Unite) su «Coopera
tive e povertà del mondo rurale», dell'Alleanza Cooperativa In
ternazionale sull'Assistenza Tecnica internazionale ed il recente 
dibattito del Parlamento europeo ne sono la testimonianza diret
ta. -•• -; • • .•'..'• •••- •-.-.. •--• •. • - v .•••"• 

In Italia l'aiuto pubblico allo sviluppo è aumentato a 4.700 
miliardi di lire per il triennio 1981-33. Tuttavia nel nostro paese 
non si è sviluppato un dibattito sufficientemente ampio ed ap
profondito sulle strategie e sulle metodologie di intervento e di 
spesa di questi rilevanti fondi pubblici Si può cosi correre il 
rischio che il maggiore sforzo finanziario che si sta mobilitando 
nei paesi industriali, possa essere vanificato se non si affrontano 
le cause che stanno alla base degli scarsi risultati ottenuti a 
livello mondiale nei programmi di assistenza allo sviluppo. 

• Ancora oggi si possono rilevare stridenti contraddizioni tra le 
politiche industriali, agricole e commerciali dei paesi sviluppati 
e le loro politiche di cooperazione internazionale, di aiuto pub
blico allo sviluppo e di aiuto alimentare. 

Presupposto di fondo di una nuova strategia di cooperazione 
internazionale, deve essere il fatto che le politiche di sviluppo 
economico dei Paesi del Terzo Mondo stabiliscano quale priorità 
assoluta il soddisfacimento dei bisogni fondamentali delle loro 
popolazioni. 

E proprio nel realizzare forme nuove di cooperazione interna
zionale che i movimenti cooperativi possono svolgere un ruolo 
per certi aspetti insostituibile. 

Come infatti si può pensare di affrontare una graduale moder
nizzazione dell'economia in questi paesi senza far giocare un 
ruolo più rilevante ed autonomo alle associazioni cooperative e 
professionali? Come assistere il bracciante senza terra o il conta-

. dino dedito alle colture di sussistenza: mettendolo in grado di 
soddisfare le esigenze fondamentali della propria famiglia e pro
durre surplus per il mercato? 

Lo stesso aiuto alimentare se viene concesso senza una finaliz
zazióne di sviluppo autonomo, collegato quindi a programmi più 
complessivi di sviluppo rurale, rischia di introdurre abitudini 
alimentari estranee alle tradizioni delle popolazioni perpetuan
done la dipendenza e sfavorendo lo sviluppo in loco di prodotti 
necessari ai bisogni delle popolazioni 

: Crediamo che i movimenti cooperativi debbano essere un par
tner importante nell'affrontare questi problemi. 

Il Movimentò cooperativo italiano, per la sua presenza coordi
nata in molti settori dell'economia, dall'agricoltura alla distribu-. 
ziohe, dalle costruzióni alle piccole e medie attività industriali 

- può svolgere un ruolo rilevante nel cooperare a processi autono-
• mi di nicriernizzazione e industrializzazione dei paesi in via di 
sviluppo. • '-• .' -_- :-,..•-..-=.. 

In questi Paesi esso trova dei punti di riferimento nei movi
menti cooperativi esistenti o in via di promozione, con cui è 
possibile stabilire concreti rapporti di collaborazione. La Lega 
nazionale cooperative e mutue, ad esempio, è oggi in grado di 
affrontare in modo organico con un notevole gruppo di imprese 

' cooperative tutta la problematica della cooperazione allo svilup
po. E necessario che questa disponibilità del movimento coope
rativo italiano a collaborare nella realizzazione di una più inten
sa e nuova cooperazione internazionale, trovi un più convinto 
appoggio da. parte dei pubblici poteri italiani e delle organizza
zioni internazionali . . . . 

Arsenio Invernizzì 

BOLOGNA — Il presidente 
dell'Istituto per il Commer
cio Estero, Luigi Deserti, ha 
fatto una campagna per pro
muovere anche in Italia le 
«case di commercio», società 
mercantili per vendere all'e
stero che un tempo fiorirono 
in Italia (un tempo lontano: 
quello delle Repubbliche 
Marinare) ma che ora ci tor
nano col nome esotico di tra
ding company, denominazio
ne inglese per un tipo di or
ganizzazione che è sviluppata 
specialmente in Giappone. 
Sono «compagnie» fatte per 
raccogliere la produzione di 
un certo numero di produtto
ri, anche eterogenei per of
frirle sui mercati ed ai com- -
pratori più diversi offrendo
si come «punto di acquisto» a 
compratori delle merci più 
varie (o ancora, come si dice, 
come base di shopping) del 
compratore (buyer) estero. 

Nel gran parlare — che fi-
nora ha prodotto pochi risul
tati — si è forse dimenticata 
qualche realtà più modesta 
ma forse più concreta Può 
estere il caso di una società 
come Multicoop, cui fanno 
capo 19 imprese a proprietà 
cooperativa, ma che vende 
anche merci di piccole im
prese private. La produzione 
«rappresentata» dalla «casa di 
commercio Multicoop» è suf
ficientemente ampia da crea
re dei problemi di specializ
zazione, va dai mobili alla 
produzione di alcune forti 
imprese grafiche, dagli stru
menti di pietisione della Bi
lanciai prodotti di fonderia. 

La Multicoop ha già esteso 
la sua presenza nel Medio O-
riente ed in numerosi altri 
paesi Quali problemi di spe
cializzazione può avere un 
promotore commerciale? n 
principale sembra quello di 
creare uno scambio creativo 
fra produttori e consumatori 
L'aspetto più tipico dell'arre
tratezza imprenditoriale — 
non è solo un «visto italiano» 

nel produrre sen-
in anticipo i bi

sogni dei produttori. Si lab-

MULTICOOP 
«Insegnare» a produrre 

per i bisogni altrui 

brica un prodotto—con cer
te tecniche, determinate pre
stazioni — e chi lo vuole lo 
compri, massimo si può fare 
qualche adattamento. Si arri
va al punto dell'impresa che 
manda macchine attrezzate 
di impianto di riscaldamento 
in un paese equatoriale dove 
la temperatura minima è di 
30 gradi 

Senza arrivare a questi ec
cessi, certo è che esiste una 
forte differenza fra vendere 
sul mercato interno ed all'e
stero. All'interno c'è una tra
dizione, rispetto alla quale 
tecniche e caratteristiche dei 
prodotti seguono una evolu
zione. Con resterò non esiste 
questo rapporto: a meno che 
non si voglia 
nieri dei mercati < 
con i quali 
relazioni di scambio, oppure 
si voglia obbligare il consu
matore a seguire la via dei 
produttore. Convincere le 
imprese a modificare la pro
duzione prendendo cono
scenza dei mercati dove si 
vuole offrire, ecco una delie 
difficoltà incontrate da Mul
ticoop, ci dice il suo presiden
te Ivano Cìnelli 

Dal punto di vista dei beni 
di consumo e delle attrezza
ture minute, l'Africa è per 
noi un mercato da scoprire. 
ditelli ci parla del trattorino 
dellTTMA, una filiale di E-
dilter. All'isola Maurizio al
cuni imprenditori hanno sco
perto che le ridotte dimen
sioni di questo trattore, unito 
alla potenza, contente di la
vorare all'interno dei filari 
in cui è coltivata la canna da 

' zucchero. Fra questi filari di 
canna — come in Italia fra 
gli ulivi—ti possono coltiva
re ortaggi ad esempio, ed il 

trattore ITMA diventa pre
zioso. Ora lo stanno provan
do nello Zimbabwe, con otti
mi risultati È il caso di un 
prodotto che sembra nato, 
per puro caso, già adattato ad 
una esigenza dei paesi tropi
cali Ma quanti paesi tropicali 
nemmeno conoscono la prà
tica della coltivazione della 
canna da zucchero in filari e 
del doppio raccolto? Eppure, 
può essere una pratica che 
consente di sfruttare meglio 
le terre migliori, di rimpol
pare una economia agraria 
troppo magra. 

Anche in questo prodotto 
«nato adattato», dunque, c'è 
un problema di conoscenza 
reciproca fra produttore e u-
tilióatore. E qui scatta la col-
laborazione fra la «casa com
merciale» e l'impresa. 

Multicoop è giovane, ha un 
cammino non facile da fare. 
La sua esperienza può forni
re una indicazione alllCE: 
non basta rivolgersi a potenti 
banche o società finanziarie 
per far nascere le «compa
gnie». Bisogna convincere le 
imprese. Bisogna dare ossi
geno a chi ci prova facilitan
do la presenza all'estero ma 
anche fornendo aiuto all'a
zione di convincimento delle 
imprese. «Insegnargli» a pro
durre per un mercato vario, 
non tradizionale, significa 
contribuire alla modernità di 
queste imprese, renderle an
che più sensibili alle esigenze 
del mercato interna 

Multicoop ha il grande 
merito di provarci Bisogna 
dire che il suo sforzo, pur a-
vendo portato a un buon vo
lume ò̂  affari, non è ancora 
molto conosciuto e sostenuto. 

u. s. 

SACMI 
Macchine ed esperienza 
per industrie «locali» 

IMOLA — Una piccola im
presa, 410 lavoratori, che la
vora in 84 paesi attraverso set 
società e tre stabilimenti all' 
estero è un fenomeno molto 
italiano. La SACML Società 
cooperativa per la produzio
ne di mairhinf ed impianti 
per l'industria ceramica, i 
tappi metallici e i tappi a vite 
lavora da almeno quindici 
anni — senza avervi costrui
to una teoria — nella cosid
detta «diffuùooe delle tecno
logie leggere». Dà cioè il tuo 
apporto, sia con la fornitura 
di macchinari che andando 
ad impiantare ed avviare di-
rettamente le fabbriche, per 
attrezzare reconomia locale 
in modo che acquisti la < 
cita di soddisfare in modo i 
tonomo ed al minor costo al- . 
curii bisogni elementari 

Non è un caso, quindi se 
troviamo la SACMI già lar
gamente presente nella eco
nomia dell'Africa. Anzitutto, 
in tutti i paesi del Nord Afri
ca con quattro impianti rea
lizzati in Algeria, due in Li
bia, uno in Marocco, due in 
Tunisia. Ma sono stati co
struiti impianti anche in Co
sta d'Avorio, Rema, Tanza
nia. Forniture di macchinari 
sono state fatte alle industrie 
di nove altri paesi africani 

Lo sviluppo di questa im
presa cooperativa è dunque 
particolare. La sua strada è 
stata segnata da un indirizzo 
dell'industria italiana che ha 
sviluppato in modo originale 
la produzione di beni stru
mentali offrendo un contri
buto scraordiivariamente ef
ficiente al mercato mondiale. 
Attraverso un macchinario 
perfezionato la produzione di 
materiale ceramico, in parti

colare di piastrelle, ha intro
dotto possibilità inusitate di 
usare materiali e manodope
ra locali per un tipo di co
struzioni edilizie tecnologi
camente avanzate e, volen
dolo, anche di atto livello 
qualitativo, 

Il materiale di partenza 
per la produzione di cerami
ca è molto diffuso. La sua uti
lizzazione artigianale ha ori-
gine tntjfliitiiiin e diffuso
re quasi universale. Oggi pe
rò questi materiali vengono 
studiati scientificamente — 
partendo dalle argille si pos
sono ottenere materiali di 
grande «tittrntt e bolletta, 
di impiego vario—e la lavo» 

Ciò che nimrettfona nell'in
dustria ceramica servita dai 
macchinari, prodotti dalla 
SACMI è l'enorme quantità 
del prodotto ottenibile da 
singoli impianti: quanto ba
sterebbe per rifornire un vo
lume di costruzioni triplo o 
quadruplo di quello attual
mente in essere nei poeti do
ve la ceramica ha già trovato 
il tuo posto nelle costruzioni 

La tecnologia è in evolu
zione. Ancora di più evoluti
vo si presenta il quadro eco
nomico dell'impiego nei pro-
dotti ceramici Esiste, proba
bilmente, una grande flessi
bilità nella utilizzazione sia 
di differenti materie prime 
locali che nelle de Miriti ioni 
del prodotto. Oggi il prodotto 
«principe» è la piastrella, con 
la quale ti rivestono impianti 
igienici ti pavimenta, ti a-
dorna l'esterno, ti imper
meabilizza ecc.. La gamma 
degli impieghi già varia con 

la progettazione, i costumi e 
quindi in differenti paesi Le 
tecniche, consentendo di 
mettere a disposizione pro
dotti di grande resistenza, di 
costo economico, possono 
ampliare ancora molto la 
gamma di impiego. 

«Ceramica» è una parola 
che richiama ancora alla 
mente per la maggior parte 
della gente tecniche e mate
riali tradizionali La parola 
tradisce la realtà: c'è chi stu
dia di fare motori di automo
bili con materiali ceramici e . 
chi ne studia l'impiego nelle 
nuove forme di produzione, 

impiego dell' 
è dun

que qualcosa che viene rein
ventato nei paesi industriali 
Per un paese in via di svilup
po entrare in questa tecnolo-

! di più che 
! un mezzo di produ-

per mate
rial da cottruzione. Seguire 
lo tviluppo tecnologico, im
padronirsene, comporta una 
pretensa operativa all'inter
no delle sue applicazioni I 
patii in via di sviluppo han
no in questo caso la possibili-, 
tà di «saltare sul carro» di una 
branca dell'industria imme
diatamente utile e ancora 
ricca di avvenire. 

Il «caso» SACMI, la straor-
. dinaria coincidenza della sua 
attività con bisogni dei paesi 
in via di sviluppo, non va pe
rò trattato come un caso a se 
stante. Dà l'esempio di cosa 
può offrire l'industria «leg
gera» italiana nel tuo insie
me. Rinvia a quella grande 
esperienza italiana che è lo 
sviluppo intensivo dell'atto-
ciazàonismo cooperativo a I-
mola. In un campo differen
te, alcuni tipi di apparecchia
ture medicali la CIR di Imo
la è un altro «cato». Il caso di 
lavoratori che ti associarono 
per difendere il loro lavoro e 
che ora possono offrire tec
nologìe ed esperienze ad altri 

• lavoratori, in tutto il mondo. 
V. Z. 

ROMA — La più vecchia so
cietà della Lega per i rappor
ti con l'estero è Intercoop. 
Alle sue origini c'è una con
cezione degli scambi interna
zionali fra cooperative, in 
gran parte ancora valida, che 
consiste nel trasferire da un 
paese all'altro merci disponi
bili in più della domanda in
terna oppure prodotte appo
sitamente per essere esporta
te, in mercati dove sono nor- ; 
malmente scarse. Si.spiega 
così come i primi destinatari 
dell'iniziativa siano i paesi ad 
economia di stato, in partico
lare l'Unione Sovietica, con 
cui le cooperative della Lega 
hanno sempre mantenuto a-
perti i canati di comunicazio
n e 

Ancora oggi il maggiore 
contratto esport-import è con 
l'organizzazione delle coope
rative sovietiche. Viene uti
lizzata la formula del merci-
contro-merci e degli scambi 
in compensazione. 

Neil ultimo decennio, in
fatti, anche Intercoop ha 
«svoltato» verso nuovi merca
t i Ha aperto una divisione 
impianti e servizi induttriali 
(IO) che costituisce la sua li
nea principale di lavoro fin 
dal 1968. 

LTntercoop-ICI opera pre
valentemente nei seguenti 
campi: •* 
— industrializzazione dell' 

agricoltura, con la proget-
' tastone, e la realizzazione 

di impianti per la trasfor-
mazione dei prodottiagri-
coli per la loro commer
cializzazione, stoccaggio e 
conservazione anche in 
centri frigoriferi in atmo
sfera controllata: di im
pianti per allevamenti 
zootecnici caseifici ma
celli lavorazioni delle 
carni, concerie, 

— toduttrializzsztone dell' 
edilizia, con la progetta-
itone e la realizzazione di 
impianti per la costrutto-
ne di elementi e pannelli 
modulari prefabbricati 
per l'edilizia scolastica e 
abitativa; di impianti per 
la produzione di carpen
teria metallica e di Uteri-

: zi e manufatti in cotto o in 
cdDCOvOb 

• Inoltre llntercoop-rCI: 
— progetta e realizza im

pianti per la lavorazione 
del legno e per la costru
zione di imballaggi agri-

INTERCOOP 
Offerta di tecnologia 

di 300 imprese italiane 
coli e industriali -

— progetta e realizza im
punti per la produzione 
di vetro cavo meccanico 
(stampato). 

Per far fronte a questi in
terventi, complessi e diver
sificati llntercoop-Id si av
vale di una struttura agile, 
capace di fornire risposte va
lide e concrete m tèrnuni as
sai brevi Tre sono le fasi es
senziali del sistema operativo 
deUIntercoop-ICL 

Nella prima, di ANALISI, i 
tecnici Intercoop-ICI opera
no le scelte di carattere preli
minare volte a valutare la 
fattibilità tecnica ed econo
mica deU'impiaato richiesto. 

La seconda fate, di realiz
zazione, va ò ^ progetto ese
cutivo alla fornitura dei ma
teriali è macchinari relativi 
alle linee tecnologiche, ai 

Laterza fase è quella dell' 
ASSISTENZA, che compren
de oltre all'assistenza in ga
ranzia, anche l'avviamento 
alto produzione e la fornitura 
dei pezzi di ricambio. Vi è poi 
un altro servizio di grande ri
levanza fornito dall'Inter-
coop-ICI che ti ««cavalla con 
la; - -
net 
dei lavoratori 

In dieci anni di lavoro l ln-
tercoop-Ka ha progettato e 
realizzato una serie di im-
pianti «diamente tpeeàatoa-
ti, spino aU'avanguanha nei 
paesi dove tono stati costrui
ti™ : . - • 

Sue realizzazioni si trova
no nell'Unione Sovietica do
ve tono stati creati un im
pianto magazzino frigorifero 
per frutta con annetta fab
brica A catte, con una capa
cità di ttorr agito ài &5Ò0 
tonn. un impianto per la pro» 
duttone di caste armate in le
gno per uso industriale con 
una potenzialità di 20,000 

al giorno; una linea di 
di plateau* in le-
agricolo e alcuni 

gruppi di linee di produzione 
di casse di raccolta in legno 
per uso agricolo. Sempre nel
l'Unione Sovietica llnter-
coop-ICI ha costruito 3 im
pianti zootecnici per alleva
mento dei conigli con annes
to numgimificio. 

In Bulgaria è stato realiz
zato un impianto di prodotti 
di pasticceria da forno con 
una capacità produttiva fino 
a 25.000 pezzi all'ora. 

La presenza delllnter-
coop-ICI nei paesi in via di 
sviluppo si va facendo sem
pre più consistente. A tutt* 
oggi sono stati forniti alla So-
malia un complesso integrato 
di mulino e pastificio a Moga
discio ed una industria di la
terizi ad Afgoi In Algeria 
nell'oasi di Reggane, è stato 
costruito un impianto per la 
produzione di concentrato di 
pomodoro con una capacità 
di lavorati one di 200 tonn. al 
giorno. A Sèdi Aissa, Ksar el 
Boukari e Bechar, sempre in 
Algeria, sono stati realizzati 
tre mulini in ossatura metal
lica della potenzialità di 300 
tonn. al giorno, mentre due 
impianti per la produzione di 
patta aumentare e couscout 
sono in costruzione a Sig ed 
El Aouinet. Un impianto rea
lizzato dalla tatercoop si tro
va anche in Vìet rfam, ad 
Hamnong^perla produzione 
di blocchetti di * »m^iy> -

Inoltre llntercoop nella 
sua qualità di società di con
sultine ha curato U prt»zetta-
ztonediuncentroa Berlino 
Est per la conservazione e la 
conus«rcializzaztone di orto
frutta con una movimenta
zione di 180.000 tonn. per an
no ed uno stoccaggio di 22000 
tonnellate. Attualmente l'at
tività della tocietà continua a 
svUuppam nei paesi dftradi-
ztonale intervento ma si 
stanno aprendo nel contem
po conci eie piuspMUvt in 
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COSTRUZIONI 
Dalle commesse 
agli scambi creativi 
«Andare all'estero», per imprese nate per rispondere 
ad esigenze locali, è stata una scelta che si afferma 
con la maturità del movimento cooperativo italiano 
Prima degli appalti, ci sono i protocolli di collaborazione 
fra la Lega ed i governi, gli scambi fra movimenti cooperativi nazionali 
E l'impresa stessa «esporta» il proprio impegno 
di contribuire alla crescita sociale - Una prospettiva da costruire, 
la quale implica, fra l'altro, 
scelte di governo verso i paesi in via di sviluppo 

ROMA — Il Consorzio nazionale costru
zioni (CONACO) esiste da quattro anni, 
ha già portato a compimento operazioni 
all'estero (Madagascar, Algeria) ma si 
può dire che è nato in questo anno 1981 
come protagonista a impegno'pieno ne
gli scambi internazionali. La partecipa
zione al progetto di sviluppo per l'area 
di Corumana in Mozambico, quindi all' 
appalto dei lavori per la costruzione del
la diga (170 milioni di dollari; in consor
zio con le società Condotte e Bonifica), è 
parte di una iniziativa che si sviluppa a 
vasto raggio, in Africa, Medio Oriente, 
America latina. 

Dietro l'iniziativa del CONACO c'è 1' 
ambizione di portare in una vasta area -
di scambi — le costruzioni civili e" indu
striali; i risanamenti ambientalr, i pro
getti di sviluppo agricolo' — un nuovo 
stile nelle relazioni, una qualità creativa 
nel modo di combinare gli interessi di 
chi compra e di Chi vende. Dietro ci sono 
anche risorse umane e materiali tutte da 
valorizzare: la pattuglia che partecipa al 
progetto di Corumana, composta di 
quattro imprese gestite da società coope
rative, è solo un drappello avanzato del
le decine di imprese associate e che desi
derano entrare nel mercato internazio
nale. ; . * '. 

Abbiamo incontrato i rappresentanti 
delle quattro imprese Alberto Bertozzi, 
responsabile per il settore estero nella 
CMB di Carpi (CMB sarà capofila del 
gruppo a Corumana), Giuseppe Argen-
tesi presidente della Edilter, Romano 
Baraldi vicepresidente della CEI di Fer
rara e Giuseppe Bratti presidente della 
EDILCOOP dì Crevalcore. Hanno par
tecipato alla conversazione del CONA-, 
CO, Antonio Pellegrini, il vicepresiden
te dell'Associazione cooperative di pro
duzione e lavoro (Lega) Alessandro Bu
sca, il dirigente del CONACO-Estero 
ing. Aldo Lavadiotti. 

Abbiamo chiesto a tutti di presentare 
questa nuova realtà imprenditoriale e, 
al tempo stesso, di sollevare le «questio
ni» che pone, ben al di là del risultato 
d'impresa, sul piano sociale: dagli effetti 
per 1 economia italiana ai rapporti con i 
paesi in via di sviluppo. Ne riportiamo le 
risposte nell'ordine con cui ci sono state 
date. 

PELLEGRINI — Il Consorzio è stato 
promosso nell'ambito della politica del
la Lega rivolta a dare un contenuto rea

le, costruttivo, ai rapporti con i movi
menti cooperativi di tutto il mondo e 
con i governi dei paesi in via di sviluppo. 
Il nostro compito è la promozione, cioè 
aprire la strada all'intervento diretto 
delle imprese, nel campo dei grandi 
progetti, dove si richiedono dimensioni 
medio-grandi e una Varietà di specializ
zazioni quali sono riunite, di solito, nelle 
«imprese generali di costruzioni». In Ita
lia questa promozione ha già portato a 
considerevoli acquisizioni nella meta
nizzazione del Mezzogiorno, la ricostru
zione delle regioni terremotate e di Na
poli in particolare. Stiamo seguendo da 
vicino lo sviluppo dei programmi nazio
nali nel campo dell'energia, dei traspor
ti (specie ferroviario), del risanamento 
ambientale. - •" "--"•-* - . .<- , . - -
' Perché •'tt"mercato*:estéro? Non certo 
per imitare le imprese privatelo a parte
cipazione statale. La scelta internazio
nale della Lega, che si fa carico dei pro
blemi dello sviluppo pacifico delle rela
zioni fra i popoli, dell'interesse ad una 
migliore divisione del lavoro, ha una va
lidità effettiva per-le nostre imprese. So
no imprese che non hanno difficoltà ad 
aderire, ad esempio, all'esigenza che 
hanno i paesi in via di sviluppo ad ac
quisire tecnologie e capacità gettonali da 
usare in proprio, autonomamente. All'e
stero — come del resto in Italia — l'im
presa cooperativa non va per eseguire 
semplicemente il contratto, portar via il 
suo profitto e... passare ad altro. - -

Non a caso ci siamo mossi meglio lad
dove si era già giunti ad un protocollo di 
accordo fra la Lega ed il governo del 
paese in cui andiamo a lavorare. I con
tratti in Madagascar e Mozambico sono 

-stati preceduti da queste intese di colla
borazione generale fra Lega e governi, 
intese che prevedono l'aiuto alla cresci
ta di un movimento cooperativo locale 
(che in questi paesi è scelta di governo), 
assistenza tecnica, scambi culturali. -

Il progetto di Corumana nasce come 
progettazione per la messa a coltivazio
ne e lo sviluppo industriale, specie di 
beni alimentari, ir) un'area di duemila 
chilometri quadrati. Certo, per passare 
dai programmi alle realizzazioni occorre 
la capacità di agire economicamente. 
Questa fusione fra interessi sociali ed e-
sigenze imprenditoriali c'è nelle nostre 
imprese che vanno all'estero, evidente
mente, anche per utilizzare meglio le lo
ro risorse. Oggi imprese che fanno oltre 

i SO miliardi di fatturato hanno bisogno, 
• nel nostro settore, di una maggiore con
tinuità di lavoro di quella ottenibile sul 
mercato nazionale, di diversificazione e 
qualificazione tecnologica che possono 
essere pienamente valorizzate solo su 
più vasti orizzonti operativi. 

BUSCA — Ricordo che in Mozambico 
non parte solo il progetto Corumana; c'è 
anche il contratto CMC-Italstrade di Pe-
quenos Libombos e ci sono i tecnici di 
Cooptecnical che lavorano nel settore 
agricolo, ci sono altre iniziative per con
tribuire al piano di sviluppo di questo 
paese. La Lega non vuole sostituirsi né 
al governo né alle imprese — anzi, ne 
sollecita i contributi specifici — vuole 
inserirsi fattivamente nel promuovere 
una linea di ampia collaborazione Inter- :-

'nazionale, utilizzando tutto ciò che gli è 
specifico.- -,-•...- -- •'• .-*-•> *•-> e*-.-.--. 

La" strada è diversa per ogni paese, 
tuttavia il buon lavoro fatto in Algeria, 
dove sono stati realizzati o acquisiti la
voro per molte centinaia di miliardi, di
mostra che esistono le possibilità di sue- • 
cesso. Per operare con più efficacia all' 
estero riteniamo che le imprese coope
rative. debbano fare una politica di 
gruppo. Gli stimoli ad operare all'estero 
ci sono: il restringimento del mercato 
della casa e l'incertezza delle opere pu-
bliche in Italia, lasciano inutilizzate co
spicue capacità imprenditoriali. Una esi-
fenza di difesa degli investimenti e dei-

occupazione si unisce, quindi, alle na
turali possibilità di crescita. 

L'estero diventa un settore importan
te, strutturale, per risolvere i problemi 
che si presentano nell'impresa: ottenere 
migliori risultati dagli investimenti, svi
luppare nuova tecnologie e averne, di 
conseguenza, una ricaduta positiva an
che sul mercato interno. Richiede nuove 
conoscenze di mercato e comporta note
voli rischi — preparazione imprendito
riale e quindi degli uomini—ma in que
sto può aiutare, appunto, lo strumento 
promozionale che e il CONACO, la poli
tica di gruppo. 

- Il fatto che non andiamo all'estero 
per «sfruttare» il singolo -contratto ri
chiede qualità particolari. Si tratta di la
vorare insieme alle cooperative locali, 
con gli enti governativi e le imprese lo
cali. Quando richiesti, diamo assistenza 
alla crescita di imprese locali: in questo 
senso stiamo lavorando per ampi pro
grammi di collaborazione in Messico e 

La «pattuglia» dì Corumana 

Quattro imprese cooperative porteci» 
pano olio società consortile che reali» 
sera il piovuto di Corumana, 

CMB - COOPERATIVA MURATORI 
E BRACCIANTI DI CARPI (capofila) 
— Occupa USI lavoratori. Opera nel 
settore aMtasJoni prefebbricazìone, la* 
vori stradali e ferroviari, opere Mrault-
ehe e gasdotti. Ha sede a Carpi (Mode
na), via C Marx 101. Ha sedi operative 

* i 

a Roma (via Lorenzo il Magnifico, 148) 
e Milano (piana Argentina, 4). 

EDILTER-»Con sede a Bologna via 
della Cooperazione, 30. Ha sedi operati* 
ve a Roma e Napoli. Si articola in una 

«oceanico» e coatniloiii e* 
Partecipa a due società che ge

stiscono impianti di prefabbricazione. 
CEI - COOPERATIVA EDILI O IM

PIANTISTI DI FERRARA — Ha sede a 

<r 
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Chiesuol del Fosso, via Bologna n. 59fX 
Ha 800 lavoratori, opera attraverso «di
visioni» nei settori costruzioni, impian
tistica elettrica ed idraulica. 

EDILCOOP CREVALCORE — Ha 
630 lavoratori, opera nel settore ediMtJo 
e della prefabbricazione. Si è unificata 
di recente con la Cooperativa Modelli
sti di Calderai* Reno, diversificando la 
sua attività in direttone del settore i 
nifatturìero. 

l ' 

in altri paesi. Ci viene chiesto di contri
buire alla formazione delle forze di la
voro locale e tutto questo comporta ca
pacità organizzative maggiori. Da que- . 
sto sforzo, tuttavia, ci ripromettiamo 
grossi risultati a livello nazionale, di da
re contenuti ad una nuova politica di 
cooperazione fra i paesi che dia basi più 
stabili ed equilibrate allo stesso sviluppo 
italiano. Ad esempio, pensiamo che le 
piccole e medie imprese potranno me
glio qualificarsi come vere entità im
prenditoriali. -1 - - • < . ; -

UVADIOTT1 — Le imprese coopera
tive sono nate per il mercato locale, tal
volta con una speciale tendenza alla. 
committenza pubblica. Solo nell'ultimo 
decennio sono diventati operatori nazio
nali; per molte imprese questo passo re
sta dà fare. Tuttavia alcune hanno ini
ziato l'attività all'estero per conto loro. 
già prima che venisse creato il CONA
CO, mosse dall'esigenza di riequilibrare 
gli effetti della instabilità del mercato 
interno. Da quando è iniziata la nostra 
attività concentriamo l'attenzione su 

auei paesi dove, per l'esistenza di aecor-
_ i generali, sia possibile una presenza 
come movimento cooperativo e con una 
pluralità di imprese. Ciò consente di da-
re'più efficacia ai singoli sforzi. La no
stra azione promozionale consiste nella 
conoscenza dei mercati e dei program
mi, nell'organìzzare i rapporti fra com
mittenti ed imprese, secondo ì rispettivi' 
bisogni e capacità, nel coordinare gli in
terventi. < , - { • ; * • . » 

Si pensa a vere e proprie stategie di 
promozione t a medio-lungo termine: 
questo richiede però una presenza già 
sviluppata. La nostra promozione è ora 
particolarmente rivolta, in Africa, a Mo
zambico, Madagascar, Senegal, Nigeria, 
Gabon, Somalia, Egitto, Tunisia, Maroc
co, Libia, Zimbabwe, Angola, Etiopia, 
Tunisìa e naturalmente Algeria dove le 
nostre imprese sono da anni. Come si 
vede c'è una concentrazione notevole 
della nostra attività in questo continen
te. Col Congo la Lega ha elaborato di 
recente un protocollo che-prelude ad 
una collaborazione su vasta scala. È però 
un caso tipico di molti paesi dell'Africa: 
solo risolvendo contemporaneamente 
diversi problemi, dall'assistenza tecnica 
al credito internazionale, si può accele
rare l'iniziativa imprenditoriale 

Ci muoviamo però anche in molti al
tri paesi. In Irak abbiamo costituito un 
gruppo che offre per un tratto di 207 
chilometri di ferrovia, da Kirkuk ad A-
diga.' In Venezuela e neU'Ecquador si 
stanno sviluppando rapporti che hanno 
la loro origine in una specificità nostra: 
l'attenzione per le idee e la capacità del 
movimento cooperativo italiano. 

ARGENTESI — Fra i nostri soci la 
decisione di andare a lavorare all'estero v 
venne discussa alcuni anni fa, quando si 
trattava di andare in Algeria, insieme 
alla CMC, per costruire molini e pastifi
ci. La decisione positiva è stata confer
mata dai risultati. Oggi, ancora insieme 
a CMC, siamo impegnati nelle grandi 
opere per il risanamento della atta di 
Algeri. Positiva anche la partecipazione 
alla costruzione della università regio
nale al Madagascar, cui seguiranno nuo
ve iniziative di cooperazione qualora il 
governo italiano sì dia una politica — di 
aiuti, finanziaria — che consenta di dare 
continuità ai rapporti economici con 
paesi come il Madagascar. 

Il lavoro all'estero, per noi, ha una 
serie di motivazioni: diversificazione sia 
dei tipi di attività e delle aree geografi
che, qualificazione tecnica. Questo non 
diminuisce la nostra disponibilità sul 
mercato italiano, con una precisazione: 
l'esperienza dimostra che una grossa im
presa esprime meglio le sue capacità og
gi, all'estero. Vi sono problemi che van
no sottolineati, iti cinque anni non siamo 
riusciti ad avere un cantiere per il risa
namento di Napoli mentre realizziamo 
quello .di Algeri; interessati ad entrare 
nella costruzione di grandi impianti i-
draulici, la prima diga a cui riusciamo a 
lavorare è quella di Corumana, in Mo
zambico, perché in Italia c'è una «chiu
sura» di questo mercato. 

Partiamo dall'esigenza base di mante
nere il livello di occupazione in Italia 
che è continuamente minacciato. Non 
sempre reagiamo con sufficiente ener
gia, come organizzazione di imprese, al 
deterioramento del mercato italiano. 
Dobbiamo denunciare più energica
mente le conseguenze che ha il ridimen
sionamento delle costruzioni in Italia sia 
per le imprese che per l'economia e la 
società italiana in generale. E questa po
litica che spinge, talvolta, l'impresa a 
preferire l'estero: questo dovrebbe esse
re chiaro anche ai sindacati dei lavora
tori. 

Fra le altre considerazioni, c'è quella 
che una nostra maggiore crescita in Ita
lia ci aiuterebbe a competere anche me
glio all'estero, dove il nostro livello non 
tempro è adeguato a quanto ci viene 
chiesto. 

Le iniziative della Lega negli ultimi 
cinque anni sono state di incentivo alle 
imprese sul piano delle motivazioni e 
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dei rapporti, questo esprime una mag
giore attenzione delle f orze sociali. Sap
piamo di non «avere fatto una scelta 
«congiunturale» tuttavia ciò-, richiede an
che un comportamentp conseguente: il. 
tipo dì rapporti che stabiliamo coni pae
si di destinazione richiede continuità, 
partecipazione muiltilaterale agli scam
bi. I vecchi metodi di lavoro delle im
prese private all'estero, in cui ha largo 
posto la tangente, non sono utilizzabili 
per noi. Bisogna che emerga chiaro l'in
teresse reciproco degli scambi. 

Molti problemi sono da risolvere. Nei-
rapporti economici con un paese in via 
di sviluppo troviamo, fra i vantaggi, 
quello di poter offrire loro apporti di cui 
hanno un bisogno essenziale, e di farlo 
nel modo più giusto (tecnologie idonee, 
valorizzazione delle risorse umane). Ci 
sono però anche gli svantaggi, sono 
spesso paesi con ben poco da esportare e 
che, al contrario, hanno bisogno di tutto; : 
sono soprattutto totalmente dipendenti 
dal credito estero. Non faremo molta 
strada se il governo non adegua mezzi e 
criteri della cooperazione. Col Mozam
bico è stato fatto; con molti altri paesi 
l'Italia non ha una politica definita. La 
Francia e l'Inghilterra hanno una pre
senza che risale all'epoca coloniale ma 
trova sempre nuove forme di espressio
ne; la Germania e il Giappone hanno i 
mezzi di penetrazione noti, però persino 
la Norvegia e la Svezia fanno ai più e 
meglio dell'Italia. - -

Noi abbiamo ancora una «disponibili
tà*-di tecnici e quadri per lavorare all'e
stero ma si tratta di un fattore di compe
titività che va diminuendo anche per il 
ridursi delle capacità «formative* sulT 
interno. Si rischia di compromettere 
questa capacità organizzativa, propria 

delle nostre, imprese, nel momento in 
cui diventa determinante. Occorre ve
derne tutte le implicazioni ed ì pericoli, 
prendere provvedimenti;, ad esempio, 
arrivando ad un contratto, di lavoro ade-. 
guato per chi va a lavorare all'estero., -

BRATTI —La'Edilcoop di Crevalco
re ha cominciato a interessarsi di recen
te aLmercato estero, ad esempio in Ma
rocco e Arabia Saudita. La decisione di 
aprire è contenuta nel piano triennale 
dell'impresa, quindi si armonizza coti la 
presenza regionale e nazionale. Proprio 
ora stiamo sviluppando, insieme ad altre 
cooperative ed a privati, un centro di 
prefabbricazione in Campania. Sorgono 
dei problemi che stiamo affrontando' 
gradualmente: conoscenza dei mercati, 
formazione del personale, nuove solu
zioni organizzative. Per noi costituisce 
l'occasione per una nuova fase nello svi
luppo delle capacità professionali e tec
niche. Ci proponiamo quindi di dare 
continuità alle nostre attività sull'este
ro. _ . _ 

- BARALDI — Siamo una impresa gio
vane, la CEI nasce da una fusione attua
ta nel 1974-75. La nuova impresa è pe
raltro collaudata dalla partecipazione 
alla ricostruzione del Friuli e dai lavori 
assunti in Calabria e nel Veneto. Sce
gliere l'attività all'estero non è stato'fa-
cile ma ci siamo resi conto che era una 
delle strade da seguire per valorizzare il 
lavoro dei nostri mille soci e i mezzi che 
hanno dato all'impresa. Siamo specializ
zati, oltre che nell'edilizia, in costruzio
ni idrauliche ed elettriche. 

' Attraverso il raggruppamento estero 
CONACO abbiamo partecipato, con l'E-
dilter, ai lavori in Madagascar; seguia
mo le offerte in diversi paesi africani. 
Specialmente nel settore impiantistico 
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abbiamo una capacità provata all'inter
no che. può espandersi in larga misura 
sull'estero*. 
- • • BERTOZZL— Per noi lo sviluppo al- -
l'estero, è un risultato delle dimensioni 
raggiùnte,' 77 miliardi di lavori in" un : 
anno nei settori dell'edilizia, prefabbri
cazione e infrastrutture. Non ci nascon
diamo limiti e contraddizioni, siamo 
chiamati a operare su mercati «fatti da 
altri», vale a dire dove hanno peso de
terminante le imprese capitalistiche con 
le loro «abitudini» e non sempre i rap
porti possono essere realizzati sulle basi 
indicate dal movimento cooperativo, sì è 
costretti talvolta ad adeguarsi. Unire 
competitività ed onestà è difficile: noi 
cerchiamo di opporre serietà e corret
tezza, quali si addicono ad una impresa 
di mule lavoratori dì cui 500 soci, al la
voro nero e ai metodi di produzione sel
vaggi o sbrigativi. Questo può accresce
re le difficoltà. Investiamo nel migliora
mento tecnologico, non licenziamo. Ciò 
richiede un mutamento del mercato che 
non possiamo fare da soli, senza riforme 
politiche. 

All'estero i problemi si ripropongono, 
accettiamo di contribuire alla crescita 
sociale della popolazione. I contratti in
cludono la formazione del personale. 
Questo richiede che possiamo muoverci 
in un quadro di rapporti interstatali a-
deguato. 

Per il personale italiano, occorrono 
metodi di reclutamento ed un contratto 
adeguati ai compiti che andrà a svolge
re. Per quanto ci riguarda, è utile la poli
tica di gruppo e la ricerca di una mag
giore unità fra ì cooperatori? Ciò può 
contribuire a elaborare véri e propri 
programmi a medio lungo termine e ad 
individuare nuovi settori o aree geogra
fiche di intervento. Per questo solleci
tiamo sia l'impegno della Lega, sia un 
cambiamento della politica del governo. 

I rapporti attuali non consentono alle 
imprese italiane come le nostre di pre
sentare l'offerta in condizioni favorevo
l i Alle peculiarità del nostro modo di 
operare, più impegnativo, si aggiunge 
uno svantaggio nei confronti delle im
prese di altri paesi Nel Mozambico un 
atteggiamento positivo del governo ita
liano ha contribuito ai risultati- Tenia
mo presente che ci muoviamo in una 
situazione finanziaria mondiale difficile 
dove l'azione dei governi può uuue de- . 
terminante. E teniamo presente il peso 
dei nostri svantaggi interni, fra cui l'in
flazione che agisce s u rrostri prezzi, tutti 
ostacoli obbiettivi di cui l'impresa deve 
tener conto. 

PELLEGRINI — Vorrei riassumere 
alcuni punti delle cose dette quL 
W la nostra scelto dì lavorare all'estero 
è organica al programma delle imprese 
cooperative, il lavoro all'estero sarà ag
giuntivo, i nostri committenti esteri pos
sono contare sulla nostra continuità e 
crescita; 
f*f può essere che il lavoro all'estero su
sciti rischi e.difficoltà alla singola im
presa ma la politica di gruppo può aiuta
re a superarli; 
9 all'estero, come del resto in Italia, 
siamo in grado di lavorare insieme a im
prese pubbliche e private, integrando le 
competenze, dando un apporto originale 
eapprezzato; 
O il nostro pronto intervento nelle zo
ne colpite dal terremoto in Italia mostra 
che siamo capaci di lavorare anche in 
condizioni diffìcili, quali si trovano 
spesso all'estero; 
© ci muoviamo con tutto il movimentò 
cooperativo, quindi con la possibilità di 
operare in tutti i campi, facendo inter
venire imprese specializzate, mobilitan
do l'assistenza tecnica. 

Gli strumenti che ancora mancano 
nasceranno rapidamente. Ad esempio, 
abbiamo molte cooperative di progetta-
ztone ma non una società completa di 
ingegneria ma anche in questa dmatione 
ci muoveremo rapidamente come ab
biamo fatto in tutti gli altri campi. 
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Servizi di ingegneria per un 
mondo incui 
la tecnica non sia 
monopolio dei «ricchi» 
Intervista a Giovanni Camerani presidente della DAM 
Si è partiti dall'Italia, dalle esigenze di pianificazione, 
dal risanamento ambientale, dall'agricoltura ma c'è già una 
presenza internazionale significativa - Un giudizio sul Mozambico 

^•.-\*tli^ 

RAVENNA — È nata per iniziativa della CMC, che vi 
partecipa ora col 48%, la prima società nazionale di inge
gneria del movimento cooperativo italiano. Il moltipli* 
carsi delle cooperative di progettisti (un centinaio aderì* 
scono alla Lega, Associazione produzione e lavoro) negli ; 
ultimi anni ha posto in evidenza l'incapacità delle tradì* 
zionali strutture industriali del paese ad utilizzare il nuo
vo tipo di «risorsa» uomo prodotta dalle università e dall' 
esperienza fatta con le nuove tecnologie. In questo caso, 
però, non si tratta di una di queste cooperative di «prò* 
gettazione» o di «ricerche», bensì di una emanazione im
prenditoriale fatta per soddisfare una «domanda» di ser
vizi ingegneristici già esistente. 

La marcia di avvicinamento fra cooperative di proget

tisti, ricercatori e industria deve ancora durare. ' 
La DAM, d'altra parte, doveva rispondere ad esigenze 

urgenti. Il suo presidente, Giovanni Camerani, viene 
non a caso dalla direzione dell'associazione ravennate 
delle cooperative di produzione e lavoro. È da 11 che viene 
la «domanda», la spinta. Il fatto che poi la DAM si ritrovi 
sul proscenio dell'attività internazionale è la conseguen-. 
za diretta di altri sviluppi in questa direzione, quelli delle 
impreseci costruzioni. Preso il volo, la società di ingegne
ria DAM sviluppa una presenza autonoma, una nuova 
«figura» dell'imprenditoria autogestita a livello interna
zionale; . - ̂  -

Non à caso Camerani, nell'intervista che gli abbiamo 
chiesto, lancia uno sguardo d'insieme attento e originale 
sulla situazione del paese del primo grosso impatto: il 
Mozambico. 

Che cos'è la D.A.M.? 
La D.A.M. è una società di inge

gneria, società per azioni con pac
chetto azionario di proprietà di a-
ziende cooperative edili ed agricole. 
Svolge attività nella progettazione 
edile e urbanistica e nel risanamen
to ambientale, impianti ecologici, e-
nergla e trasporti. La sua attività 
prevalente è indirizzata, in Italia, 
verso enti pubblici e verso enti coo
perativi. 

Il Movimento Cooperativo, o me
glio le cooperative socie si sono po
ste l'obiettivo di costruire un ente 
che fosse in grado di intervenire con 
adeguati livelli di professionalità nei 
temi dell'ingegneria e della proget
tazione, individuando corretti rap
porti con gli enti pubblici che spesso 
hanno necessità di avere riferimenti 
operativi per poter svolgere con effi
cacia . i loro obiettivi di pianifi
cazione. ••--•••-'.". ;-- : :' 
- In questi ultimi anni è sorta la ne
cessità oltre che di avere una pre
senza nell'intero territorio naziona
le (cosa che sta avvenendo), anche dì 
affacciarsi nel mercato internazio
nale dell'ingegneria. 

Attualmente la D.A.M. ha contatti 
operativi con centri di ricerca e so
cietà di ingegneria di vari paesi eu
ropei (Inghilterra, Belgio, Olanda). 

Perché la D.A.M. è andata in Afri
ca? 

Una presenza adeguata all'estero 
è fondamentale per una società di 
ingegneria, che voglia qualificarsi 
come struttura tecnica di livello per 
lavorare nel nostro paese. La pre
senza all'estero cioè deve essere una 

attività strutturale e integrata. Nel 
momento in cui sì è fatta la scelta, è 
diventato naturale iniziare ad ope
rare in alcuni paesi africani in colle
gamento con il Movimento Coope
rativo. V 

Dopo aver progettato un comples
so alberghiero in Angola in associa
zione con un'altra società, oggi la 
D.A.M. ha un ufficio in Mozambico, 
avendo acquisito alcune commesse 
di progettazione edile, urbanistica e 
risanamento ambientale. . 

Sta inoltre seguendo alcune ini
ziative, che si stanno stringendo in 
questi giorni, in altri paesi, ad esem
pio in Algeria. 
>- Concludendo su questo punto, nei 
paesi in via di sviluppo occorrono 
tecnologie leggere che paesi come 1* 
Italia possono ben fornire: una so
cietà del Movimento Cooperativo. 
può inoltre fornire oltre a progetti e 
studi, professionalmente validi, an
che tona esperienza operativa frutto 
del rapporto con le Cooperative di 
produzione socie (agricole e di co
struzione) che ne può favorire una 
più efficace traduzione operativa nel 
contesto economico, sociale e politi
co del paese. Sì è notato subito, in
fatti, che, specialmente in certi pae
si, occorre, fare estrema attenzione a 
proporre tecnologie appropriate, se 
si vuole evitare che la presenza «oc
cidentale» divenga distruttiva del 
tessuto economico-sociale e che nel
lo stesso tempo assicuri una possibi
lità dì realizzazione concreta dei loro 
programmi. 

Dunque la D.A.M. per ora opera in 

Mozambico? Come avete trovato il 
paese? •' . •'•"--..-- • 

La presenza stabile della D.A.M. 
data da poco più di un anno: ormai 
la nostra organizzazione si è inserita 
nel paese e sta lavorando. Il perso
nale espatriato ha trovato un am
biente estremamente positivo. v 

Gli accordi raggiunti in questo ul
timo anno fra il governo italiano e 
quello mozambicano, di cui là visita 
recente del Presidente della RPM 
Samora Machel in Italia è stata il 
coronamento ufficiale. Il protocollo 
firmato fra la Lega Nazionale delle 
Cooperative e il Governo di questo 
paese sono fatti estremamente im
portanti e qualificanti: D.A.M. ope
ra, infatti, in questo quadro e vuole, 
nel suo piccolo, favorire un rapporto 
sempre più costruttivo fra i due pae
si. _ . - . ' . • • - : . . - : • . . -.--" >' 

Il Mozambico ha preparato un 
piano decennale di sviluppo fino al 
1990: noi, all'intèrno di questo qua
dro, stiamo operando per rispondere 
in maniera appropriata alle loro ri
chieste. •-,:••' '.'.-'• 
• I problemi di questo paese sono e-
normi: i conti con l'eredità del colo
nialismo, le tensioni oggi provocate 
dalla logica dei blocchi e del regime 
Sudafricano richiedono sforzi so
vrumani per questo popolo e una so
lidarietà fattiva e concreta dell'Eu
ropa. '••-; "*•' V' 
• E quindi fondamentale che i paesi 
europei, l'Italia in particolare, siano 
impegnati in questa opera di soste
gno e di collaborazione senza volon
tà di condizionamento. • 

Si nota infatti, che i dirigenti di 
questo paese sono estremamente 
preparati e hanno idèe chiare su che 
cosa è importante ai finì dello svi
luppo della loro nazione: questo ap
pare subito dai contatti che si hanno 
a livello governativo. > -

Quali problemi incontra? 
I problemi di fondo sono, ancora 

una volta, quelli delle risorse neces
sarie per finanziare i programmi di 
sviluppo. *•• •"-;>"•-'- : -..->,.-•• . i.viv-

Ih questi ultimi tempi gli impegni 
italiani hanno fatto un salto di qua
lità, altri paesi europei stannò muo
vendosi attivamente; è purtroppo 
carente un quadro di riferimento in
ternazionale che favorisca ì rapporti 
Nord-Sud. 

II dibattito Nord-Sud, come la 
Conferenza di Cancun ha dimostra
to, è ancora alle premesse di metodo: 
scelte politiche ben più coraggiose 
sono necessarie, affinché un nuovo 
ordine economico internazionale Ci
nico modo per cominciare a estirpa
re sostanzialmente i lacci del colo
nialismo), quello per cui i partigiani 
mozambicani lottarono, possa affer
marsi. • ; .;. 
. È chiaro che questo problema, si 
presenta, oggi, alle soglie degli anni 
80, come fondamentale al fine di co
struire un assetto mondiale più e-
quilibrato e meno esposto ai rischi di 
guerre. • 

Anche le imprese, le società italia
ne, anno estrema necessità di rap
porti internazionali equilibrati è di 
un clima di cooperazione e di pace. 

. g. v. 

Alternative 
al neo-
colonialismo 

Occorre ripetere la carta d'identità della CMC? / suoi 
200 miliardi di fatturato, gli oltre tremila lavoratori, le 
società con cui *fa gruppo»... I dati si trovano ora anche 
nel censimento dì «quelli che contano» nella finanza fatto 
da Mediobanca, U quale abbraccia 177 «gruppi» italiani. 1 
giornali si sono affrettati a scrivere che CMC era una 
'multinazionale rossa*: avevano bisogno di far credere 
che c'erano dei «rossi» che credevano nelle multinazionali. 
La CMC non è una multinazionale, per la stessa ragione 
per la quale non è un gruppo capitalistico nazionale. U 
impresa, gestita direttamente dai soci-lavoratori, non in
veste per vivere del rendimento dei capitali ma per ac
quisire gli strumenti di lavoro. Il fatto che questi stru
menti di lavoro richiedano oggi 20 o 30 milioni per lavora
tore non significa affatto che si sviluppino una accumula
zione ed un patrimonio fine a se stessi-

Strumenti di lavoro sono, in Italia e all'estero, anche le 

società consortili, in forma cooperativa o azionaria. Sono 
strumenti per allargare la collaborazione e fornire servizi 
specializzati. La proprietà dell'impresa si sviluppa nel!' 
ambito dei fini produttivi e sociali della cooperativa. An
che per aiutare altri lavoratori—all'estero come in Italia 
— a fare la strada che può portarli all'autogestione, all' 
autonomia economica. Le multinazionali di cui si parla, 
veicoli del neocolonialismo, acquisiscono proprietà per e-
sercitare un potere di subordinazione, per lo sfruttamen
to del lavoro e delle risorse di altri paesi Non è una via 

, obbligata. Si può sviluppare la. divisione internazionale 
del lavoro, lavorare insieme in ogni posto del mondo, 
senza sfruttare. Si possono fare i propri interessi senza 
ledere quelli di altri lavoratori. Questo è il grande esperi
mento nel quale si sviluppa l'esperienza di un gruppo 
come la CMC. 

Più facile andare all'estero 
con la società di servizi 
Cento imprese italiane, in gran parte private, operano sui mercati internazionali con l'intervento della Restital 
MILANO — La società Restital ha sede a 
Milano ma i suoi interessi e la sua attività 
si svolgono in larga parte al dì fuori dei 
confini nazionali. Da quasi quattro anni è 
entrata a far parte della Lega delle coope
rative. Come concretamente si svolge la 
sua attività lo chiediamo al direttore, 
Franco Macrì. «Noi — dice — siamo es
senzialmente una società di servizi, for
niamo infatti una serie di servizi a società 
italiane — della cooperazione, ma anche 
private, o a partecipazione statale — per 
esportare o eventualmente importare 
prodotti nei paesi nei quali siamo presen
ti, che sono, per il momento, tutti quelli 
dell'area socialista (esclusa la Bulgaria) 
più il Mozambico e il Madagascar. In 
questi paesi noi abbiamo uffici accredita
ti a livello governativo. Questi nostri uffi
ci sono a contatto con i vari enti governa
tivi che si occupano dei diversi gruppi 
merceologici dai quali raccolgono le ri
chieste per l'importazione o l'esportazio
ne di una serie di prodotti. 

•Ricevuta la richiesta, noi indaghiamo 
sul mercato italiano per vedere quale a-
aanda — o quale gruppo di aziende — 
posta essere interessata alla cosa, a que
sto punto facciamo una prima selezions: 

andiamo a cercare tra i produttori italiani 
il meglio, compatibilmente con le esigen
ze poste dai paesi richiedenti, quindi 
mettiamo a contatto le due parti, garan
tendo alle imprese italiane tutta una serie 
di servizi, da quelli più spiccioli, tipo l'as
sistenza logistica, a quelli più qualificati, 
come quelli di interpretariato o anche di 
assistenza alla stesura del contratto, 
quello che non facciamo, perché non è il 
nostro compito, è la discussione tecnica 
sul prodotto, o sull'impianto». 

» Come a dire che se poi le parti che voi 
mettete a contatto non si mettono d'ac
cordo, non è responsabilità vostra... 

«È chiaro — dice Macrì — noi siamo 
tecnici, e lasciamo che a discutere nel me
rito siano i tecnici delle due parti. Ovvia-
menu, nel caso di esito positivo delle 
trattative, noi forniamo anche tutta l'as
sistenza postcontrattuale. Ci sono nuovi 
interventi da fare, nuove modifiche? Noi 
assistiamo nuovamente le imprese italia
ne ad affrontare anche questi problemi». 

Le attende che si servono dei servizi 
della Restital — spiega Macrì — in pre
valenza non appartengono al movimento 
cooperativo. 

Qualche esempio di attiviti? Macrì ci

ta l'ultimo, quello dell'accordo per la co
struzione di una diga in Mozambico, la 
cui costruzione, come capocommessa, è 
stata affidata alla CMC di Ravenna in 
consorzio con lltalstrade. È un affare da 
un centinaio di miliardi, al quale, con o-
gni probabilià, seguiranno altri accordi. 
per le opere collaterali alla diga, prevista 
nel piano di sviluppo del governo del Mo
zambico. 

Quella della Restital è un'attività in 
sviluppo, anche se ovviamente il suo 
sbocco dipende da una serie di fattori di
versi. Uno di questi, per esempio, è la 
carenza di disponibilità finanziarie che 
alcuni dei paesi con i quali lavora denun
ciano (si pensi solo al caso della Polonia e 
alla sua crisi attuale). Sempre più spesso 
le proposte che vengono da questi paesi 
sono per scambi dì prodotti. Essi puntano 
cioè a comprare in Italia pagando con 
prodotti loro di esportazione. In questi 
casi ovviamente le cose si complicano, fi 
piuttosto facile trovare la ditta interessa-
ta a vendere, ma non sempre si trova 
quella interessata alla contropartita. 

E ci sono anche in questo campo le con
seguenze della politica del commercio e-
stero dell'Italia. Certi accordi, anche van

taggiosi per le nostre imprese, e quindi 
per la nostra economia, non si sono potuti 
realizzare per la chiusura da parte dell'I
talia delle linee di credito ai paesi interes
sati (è il caso per esempio dell'Unione 
Sovietica). Sono tutti problemi e difficol
tà che in qualche misura si oppongono al 
realizzarsi di tutte le potenzialità di in
terscambio con questi paesi. 

La Restital rappresenta in esclusiva al
l'estero un centinaio di aziende italiane, 
cooperative e non. Grazie ai suoi servizi 
molte imprese italiane — e il discorso va
le soprattutto per quelle autogestite — 
hanno trovato uno sbocco sul mercato e-
stero, espandendo il proprio campo di 
manovra, e trovando, anche in questo 
modo, uno sprone efficace a migliorare, 
nel confronto con un numero dì imprese 
assai più vasto. 

Macrì parla infine dei progetti della 
Restital che riguardano nuovi accordi nei 
paesi nei quali tradizionalmente è pre
sente, e anche una espansione dell'inter
vento in altre aree commerciali. «Ma di 
tutto questo — conclude Macrì—è anco
ra presto per parlare». 

cJ.v. 

L'autogestione 

I motivi che hanno portato la principale impresa cooperativa di produzione 
a lavorare in altri paesi - Un bilancio positivo, prospettive 
di presenza in America Latina e Medio Oriente -1 rapporti 
con l'Algeria: un problema di orientamento della politica nazionale 

RAVENNA — La Cooperativa Muratori e Cementisti è il pioniere del lavoro 
all'estero nel settore costruzioni. In un certo senso, la sua sceltaln questa direzio
ne coincidecon i pruni sforzi della Lega per sviluppare, per tutto il movimento, 
una politica internazTehaiénOT culturali e politici ma 
direttamente operante nella distruzione economica: Còme ci dira Adriano Antoli-
ni, coordinatore della direzione aziendale alla CMC, le motivazioni dell'iniziativa 
sul mercato mondiale sono ricavate direttamente dalle esigenze interne, impren
ditoriali e sociali, della cooperativa. • > . " : . ; : : •• • -

In sei anni la CMC si è data le migliori strutture, ed ha acquisito la maggiore 
esperienza, fra tutte le cooperative che lavorano all'estero. Altre cooperative han
no trovato e trovano nella CMC un «socio» ideale quando si tratta di fare i primi 
passi fuori casa. I dislivelli di esperienza e di volumi di attiviti non ci sembrano 
l'aspètto determinante: la rapidità con cui cresce l'attività estera CMC ci dice, al 
contrario, come un tempo relativamente breve sia sufficiente per fare il «salto». 
..- Antolini ribadisce, nell'intervista che ci ha dato, la disponibilità a mettere la 
pròpria esperienza anche a servizio della crescita di altre imprese. Qui l'imperati
vo imprenditoriale non è accumulare fatturato ma far bene: «fare cooperazione» 
al disopra delle frontiere. . 

i. CM.C, a metà degli anni 70, s i . 
affacciò sul mercato estero, quali fu
rono le motivazioni strategiche? 

; Proprio in quegli anni cominciava a 
restringersi il mercato in Italia, a causa 
di un notevole calo degli investiménti in 
opere pubbliche, mentre interessanti 
opportunità cominciava ad offrire. il 
mercato estero. 

La C.M.C., poi, che veniva da un forte 
periodo di sviluppo dovuto in notevole 
misura a realizzazioni in campo stradale 
e autostradale, si è trovata a dover sce
gliere fra il mantenimento del livello di 
fatturato e più in generale del proprio 
trend di sviluppo e il ridimensionamen
to della propria attività. 

Quest ultima ipotesi rappresenta, per 
una cooperativa, l'ultima delle alterna
tive cui rivolgersi, in quanto significa 
necessariamente un calo dell'occupazio
ne, venir meno alle aspettative dei soci, 
significa in breve disattendere ai princi
pi di base che caratterizzano il suo essere 
cooperativa. • 

Si spiegano quindi i motivi per cui la 
CM.C ha scelto di intraprendere questa 
strada. 

Oggi, dopo 6 anni di attività, si 
' possono tirare le prime conclusioni? 

Oggi non si può che confermare che la 
scelta di andare all'estero si è rivelata 
giusta per una serie di motivi. 

Si è potuta mantenere la. quota di 
mercato necessaria ad un'azienda delle 
nostre dimensioni, si è perseguito il 
trend di sviluppo previsto; l'esperienza 
fatta ha fatto crescere l'azienda sìa come 
dimensioni, sia come mentalità com
plessiva e livello tecnologico. 

Si può affermare che c e stato un ina
spettato salto qualitativo, inaspettato 
perché, a distanza di sei anni, la dinami
ca del mercato estero ha portato uno svi
luppo e una crescita culturale dell'a
zienda ben più significativa di quella 
prevista all'inizio. 

Tale sviluppo ha comportato tuttavia 
il sorgere di tensioni di tutte le risorse 
impegnate, umane, finanziarie, organiz
zati ve, che si sono man mano trasforma
te in stimolo all'innovazione e alla cre
scita per la CM.C. e più in generale per 
quella parte di Movimento Cooperativo 
che, in un secondo tempo, si è affacciata 
sui mercati esteri. 

Quali difflroMà incontra, 
. una impresa di costruzioni che 

ra all'estero? E per una impresa i 
. perativa i prattemi sono diversi • 

gli stessi? 
In questi anni, il fatturato estero ha 

subito numerose oscillazioni, a causa di 
una certa mancanza di stabilità dell'atti
vità. 

Per ovviare a ciò, oggi si tende ad ave
re sempre un livello minimo di portafo
glio ordini e quindi di fatturato, tale per 
cui la venuta meno di una commessa 
non pregiudichi i risultati complessivi in 
termini d.i organizzazione generale del
l'azienda e di risorse immesse, sufficien
temente diversificate per aree geografi
che per compensare i rischi che l'entrata 

in ogni paese comporta. . ' 
- Attualmente la nostra attività è con
centrata prevalentemente in Algeria, 
ma si estende anche in Mozambico, in 
Somalia e Tanzania, dove sono in fase di 
ultimazione due importanti opere men
tre ha già visto la conclusione di com
messe in Iran. Certo, la situazione a li
vello internazionale è più difficile ri
spetto a qualche anno fa; la tensione fra 
i due blocchi nell'arena internazionale 
rende molto più elevati i rischi. ' -

La C.M.C, tuttavia, anche per una cer
ta sua propensione naturale, tenderà 
sempre più a lavorare in paesi emergen
ti. • • - ,-- •- r • -' 
" Per quanto riguarda i problemi speci
fici dell'essere un'impresa cooperativa, 
si può affermare che, dal punto di vista 
tecnico-operativo, non si avvertono so
stanziali differenze rispetto alle imprese 
private che lavorano all'estero quando 
si opera singolarmente. Nei casi di lavo
ri in consorzio o raggruppamento ci sono 
i problemi di omogeneizzare politiche di 
gestione fra impese che hanno oggetti
vamente caratteristiche diverse. 

La nostra cooperativa, le altre coope-

I lavori della CMC 
all'estero 

strada Burao-Berbera 
SOMALIA 

Costruzione 
1977-1981 - L 40.000.000.000 

TANZANIA 
Tamaro - Turani* Electric - Dar ErSa-

U&m. Costruzione diga di MTera 1977-1980. 
CotaorzioCMC • Itabtrade - CR.C Reggio 
Emilia -1* 41.500.000.000 

ALGERIA 
Minwt*rodellTIydraubcaò>lURei»ubbli-

ca Algerina - Algeri. Cottrunone del coUetto» 
re fognario di Bab Ezzouar e relativo impian
to di aoUevamento. 1977, in corto di conyk 
•amento - CJCC - Ediher - L. 15JOO.000.000 

SN. Sempac - Algeri Realittarinni -chiari 
in mano» di impianti molitori con relativa 
fonnastorte prorearion-Je ed aa-uuiaa tecni-
r • in fllftria. 1TTT in rnim ili ina»|ili lanini 
to - L. 9t.000.000.OtM 

Mìnimre de ITtydrawliqwe - Direction de 
la Wilaya d* Alger. Conronio CJtC - Edtiter 
- CR.C Reggio Emilia. Reatina**»* del c«l-
tettore fognario principale «Rive Com.hu ed 
onere annerar. facente parte de] urinino di 
riattamento della regione de TOuedEl Har-
radi e nel quadro dello rette*** («iterale di 
risanamento deU'aggtarnfrato di «Algeri 
2000* (acquisito di recente). Importo dollari 
USA 70.000.000 

IRAN 
State organttaition f or grain. rugar and tea-

Teberan. Costruzione di tak» per ùnmagazxi-
naggio cereali comprerò alloggi e servili vari 
-1975 - Omoroo: CMC Cog-far - L. 
71500.000000 

MOZAMBICO 
- Miniatero delle opere pubbliche • Direno» 

ne matonaie delle acque. Contorno: C.M.C -
Italatrade. Realizzazione della diga «Barra-
gem do» Peouenoa Ltbomboa». Importo dolle-
ri USA 95.000.000 

rative tendono a inviare all'estero i pro-
" pri soci e a inserirli a tutti i livelli dell' 
organizzazione, avendo sempre come 
prioritario l'obiettivo di dare continuità 
e sviluppo all'occupazione: nelle impre
se private non esistono i lavoratori soci e 
l'obiettivo occupazione non è sempre il 
primario. <•-"-.-. 
- In generale, poi, le cooperative hanno 
anche lo svantaggio di non avere suffi
cienti strutture per consolidare la pro
pria presenza all'estero come le altre 
imprese (ANCE, Camere di Commercio, 
ecc—). •; . - . ;,. 

Queste difficoltà tuttavia, non ci fan
no desistere dal formare consorzi o rag
gruppamenti con le imprese private per 
l'acquisizione di grandi commesse per la 
realizzazione di grosse opere che contri
buiscano ad avere una presenza più inci
siva sul mercato e a far crescere il livello 
di conoscenze tecnologiche e di innova
zione per tutta l'azienda. 

. . I programmi per il futuro come 
. , redono l'attiviti estera? 

Come emerge dal nuovo piano qua
driennale che la cooperativa sta metten
do a punto, liei prossimi anni si tenderà 
ad una lenta, ma progressiva espansione 
dell'attività, accompagnata da una più 
ampia diversificazione per aree geogra
fiche: accanto ai mercati africani, sa 
punterà a quelli mediorientali e dell'A
merica Latina. Secondo quanto affer
mato sopra, s farà una quota consistente 
di fatturato in cc*isorzk> con altre im
prese, ma sì pensa, anche, di avere ormai 
maturato sufficienti capacità ed espe-
rienza per concorrere ali a reatina» ione 
di grosse opere da sol i L'incremento 
delrattività richiederà un potenziamen
to delle risorse umane, sia all'interno 
dell'azienda, che dal mercato esterno, 
dal quale si cercherà personale idoneo 
che trovi nella cooperativa una risposta 
alle proprie aspettative ed esigenze. 

Si tenderà infine sempre più a muò
versi, all'interno del Movimento Coope
rativo, con le altre cooperative che, a 
loro volta, stanno iniziando ad affacciar
si ai mercati esteri. 

Quali stana i probr-mì in Algeria? 
A mio parere in futuro sarà sempre 

più la Francia l'interlocutore principale 
di questo paese, a discapito delia presen
za imprenditoriale italiana. 

Problemi inóltre fra i due paesi (vedi 
gasdotto italo-algerino) putì ebbero 
creare ulteriori irrigidimenti da parte 
del governo algerino nei confronti delle 
imprese italiane e a questo proposito si 
auspica che il governo italiano affronti 
la situazione con adeguata volontà poli
tica 

' Pensiamo, peraltro, di avere oggi una 
buona immagine e prestigio come 
C M C . Dato comunque che, allo stato 
attuale, come già accennato, la maggior 
parte del nostro fatturato estero è con
centrata in Algeria, coTtsideriamo que
sto un motivo in più per puntare ad una 
maggiore diversificazione geografica. 
m.v. • , . • . . • . . • • . . . . . • • : . • - . • 
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La Spagna dopo il manifesto «dei cento» 
Nostro servizio ' 

MADRID '— H tenente gene
rale Gabeira, membro della 
Giunta dei capi di Stato mag-
giore, ha ordinato ieri matti' 
na la sospensione da ogni at-
tività effettiva di cinque dei 
cento ufficiali e sottufficiali 
firmatari del •manifesto' che 
— reso pubblico cinque giorni 
fa in occasione del terzo anni-
versano della Costituzione — 
rappresenta uno degli atti di 
maggiore rilievo di quella se
rie di' provocazioni eversive 
che gli esperti civili e militari 
-costituzionalisti'' mettono 
sul conto di una -strategia 
della tensione- mirante a de
stabilizzare il regime demo
cratico. 

Non è un caso che tra i cin
que capitani sospesi figuri 
Blus Pirìar Gutierrez, figlio 
del leader del partito fascista 
«Fuerza Nueva»; in effetti si fa 
sempre più diffusa la convin
zione, attraverso l'analisi les
sicale del documento, che non ' 
solo il -manifesto» è stato re
datto -fuori dagli ambienti 
militari", cioè tra quelle forze 
politiche di estrema destra il 
cui attivismo è cresciuto pa- . 
rallelamente al declino del 
partito di centro e dell'autori
tà del potere civile, ma che tra 
queste forze civili eversive e 
gli ambienti -ultra» militari 
esistono ormai solidi legami 
organizzativi e strategici. 

Avendo incontrato, in que
sti giorni, ufficiali lealisti, di-

, rigenti politici, sindacalisti, 
osservatori, abbiamo notato 
— a parte inevitabili discor- : 
danze di opinione sulle origi
ni di questa o quella manife
stazione antidemocratica — 
una sorta di omogeneità di 
tratti nella definizione della 
situazione spagnola attuale. 
Tutti gli interrogati, per e-
sempio — e ciò è interessante 
se si tiene conto della loro 
profonda diversità sociologica 
e politica — sono convinti (e 
vorremmo esserlo anche noi) 
che, malgrado l'intensificarsi 
delle provocazioni e il loro e-
vidente coordinamento nel 
quadro appunto delta -stra
tegia della tensione», non esi
stono in questo momento in -
Spagna le condizioni oggetti
ve per un -golpe armato» del 
tipo di quello tentato dal te
nente colonnello Tejero, dal 
generale Milans Del Bosch e 
dal generale Armada lo scorso 

La crisi del Centro 
e del patere civile 
favorisce i golpisti 

23 febbraio. E questo perchè, 
prima di tutto, proprio quel 
golpe fallito ha -bruciato» con 
Milans Del Bosch e.con il ge
nerate Armada due coman
danti di prestigio che poteva
no legittimare agli occhi di 
una parte dell'opinione pub
blica il rovesciamento del pò-. 
tere civile. In altre parole non 
esisterebbe attualmente nelV 
esercito un leader abbastanza 
prestigioso o carismatico ca
pace di assumere la direzione 
del golpe. 

Di qui, da questa constata
zione, sarebbe nata la strate
gia del golpe blando, cioè del 
terrorismo psicologico fatto di 
manifestazioni regolari, coor
dinate, contro il potere civile, 
la Costituzione e la democra
zia, di quella pressione co
stante che tiene la Spagna in 
allarme, che semina comun

que la paura e che ha i suoi 
alleati indiretti ma decisivi 
nella debolezza del governo, 
nella frantumazione del cen
trismo, netta situazione eco-
nomico-sociate catastrofica 
(due milioni di disoccupati, 
pari al dodici per cento della 
popolazione attiva) che fa 
della Spagna uno dei paesi 
più duramente colpiti dalla 
crisi mondiale. 

Un altro tratto comune da 
noi registrato nelle varie con
versazioni riguarda t'esercito, 
l'atmosfera dette caserme. Gli 
•operatori politici», ufficiali 
superiori o no, legati alte for
ze civili che tendono a rompe
re definitivamente il centri
smo per dare vita ad una 
•grande destra» che blocche
rebbe ogni ulteriore avanzata 
del processo democratico, uti
lizzano abilmente un diffuso 

'• malcontento tra i militari che 
' non è soltanto quello degli ul

tra contro la democrazia e la 
Costituzione, ma che è so
prattutto di tipo corporativo, 

• tendente cioè • a difendere 
quegli antichi privilegi politi-

.'• ci ed economici che il consoli
damento della democrazia e 
del potere civile porterebbero 

. logicamente ad un importan
te ridimensionamento. Su 
questo terreno — e qui ri-

• spunta rigoglioso il legame 
tra ambienti civili e militari 
di estrema destra — se è vero 
che non esiste una propagan
da antimonarchica aperta, si 
intensifica tuttavia l'azione 
degli -ufficiali repubblicani» 
dell'UME (Unione militare 
spagnola), un • organismo 

, clandestino che ha ripreso la 
sigla di quella cellula eversiva 
che con Francisco Franco pre-

Espulsi 14 esponenti del PSUC catalano 
MADRID — La crisi che covava da tempo an
che nel PSUC (Partito socialista unificato cata
lano) — una delle componenti decisive del mo
vimento comunista spagnolo, legata da uno sta
tuto speciale al PCE — è esplosa ieri notte e si 
è conclusa con l'espulsione di due membri dell' 
esecutivo, di 12 membri dal comitato centrale e 
con la sospensione per sei mesi di altri 14 mili
tanti membri di un sedicente «organismo di 
coordinamento», accusato dalla maggioranza di 
essere «uno strumento parallelo di direzione 
con obiettivi frazionisti». 

Alla stretta si è giunti con la pubblicazione di 
un «documento dei 26», impostato su linee di 
politica estera opposte a quelle del partito e su , 
parole d'ordine di «insubordinazione» circa l'or
ganizzazione del prossimo congresso di marzo. 
Il Comitato Centrale, convocato d'urgenza 
mercoledì sera, ha discusso per tutta la notte, e 
ha preso, con una maggioranza di due terzi (le
ninisti e eurocomunisti) i provvedimenti di cui 
abbiamo detto all'inizio, contro i quali natural

mente ha votato la corrente «dogmatica» detta 
anche «pro-sovietica». ' - - ; • ' '-- '••• ':••: 

Tra gli espulsi dal Comitato Centrale figura
no Pere Ardiaca, uno dei fondatori del PSUC, 
che ne era diventato presidente al quinto con
gresso del gennaio scorso, e Josep Serradel, che 
diresse il partito nella clandestinità dal 1944 al 
1947. 

La crisi all'interno del partito comunista ca
talano, non sempre chiara, era sfociata dopo il 
quinto congresso in una situazione di estrema 
confusione; l'alleanza temporanea e strumenta
le tra «leninisti» e «dogmatici» aveva provocato 
l'estromissione pratica di tutti t dirigenti «euro
comunisti» e l'isolamento degli otto deputati 
che il PSUC conta alle Cortes, tutti della stessa 
tendenza. Nei mesi successivi si era giunti tra 
«leninisti» ed «eurocomunisti» a un chiarimento 
che ha isolato i dogmatici, passati allora al con
trattacco col documento che ha provocato le 
sanzioni. 

a. p. 

parò il colpo di stato del 18 
luglio 1936. 

In Italiq, come in Francia, 
t'oggettivo •repubblicano» è 
sinonimo di democrazia, di li-

. berta. Qui, i •capitani repub
blicani» sono contro la mo
narchia costituzionale, contro 
il re come garante della Costi
tuzione, e il loro repubblica
nesimo vuol dire ritorno at ' 
passato franchista, ai tempi 
in cui l'esercito era tutto, au
torità suprema e casta privi
legiata, mentre ora è pur sem
pre «uno Stato nello Stato* 
ma destinato, se la democra
zia dura, a rientrare sotto V 
autorità det potere civile. 

Che alta Zarzuela, cioè al 
palazzo reale, ci si preoccupi 
della debolezza del potere ci
vile e dell'arrogante provoca-
torietà di certi ambienti miti- ' 
fari, non c'è da stupirsi. Più 
volte il re ha ricordato ai «po
litici» di non peter sostituirsi 
ad essi nell'esercizio di gover
na e un 23 febbraio è più suffi
ciente nella vita di un monar-
'ca, è una sorta di •miracolo» 
forse irripetibile. Ma ecco, e 
qui troviamo il terzo elemento 
comune nei giudizi dei nostri 
interlocutori, il governo Calvo 
Sotelo. le cui basi politiche e 
consensuali sono ormai ridot
tissime, non è più in grado di 
esercitare l'autorità civile ne
cessaria verso i -golpisti». Ciò 
che occorre alla Spagna è un 
governo più targo, con la par
tecipazione dei socialisti (og
gi disponibili a questo esperi
mento) e l'appoggio esterno 
del PCE. Ma Calvo Sotelo da 
questo orecchio è sordo. Per
ché Calvo Sotelo, anche se fi
nalmente ha deciso di consi- > 
derare inammissibile il mani- • 
festo dei cento in una dichia- '. 
razione ieri sera alla Camera, 
è ormai orientato a destra, ad 
un'altra soluzione,e strumen
talizza la •strategia della ten
sione» per giustificare il suo 
rifiuto di apertura a sinistra . 
paralizzando con ciò quelle 
forze che pratrebbero rinvigo- , 

' rire il potere civile e creando • 
una frattura netta - società , 
spagnola. Allora non restano 
che le elezioni del 1983, cioè 
tra circa un anno e mezzo. Ma 
un anno e mezzo è lungo, e 

. rischia di essere troppo lungo 
per la democrazia spagnola. 

Augusto Pancaldi 

Lo ha detto l'altra sera parlando alla televisione francese 

Smentite le preoccupazioni per una «pausa» nel programma - Decentramento e nazionalizzazioni saranno 
attuati entro Tanno - Nel 1982 si faranno le riforme sociali, quella fiscale e quella della sicurezza sociale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dunque nessuna «pausa» 
nel processo di riforme che deve ca
ratterizzare il «cambiamento» in 
Francia. Il presidente Mitterrand, 
con la sua lunga chiacchierata di 
mercoledì sera dì fronte a milioni di 
telespettatori francesi, è riuscito con 
sufficiente chiarezza a sbarazzare il 
terreno da un dibattito che da qual
che tempo, anche a livello di gover
no, solleva dubbi e controversie sui 
ritmi e l'ampiezza delle riforme in
traprese e da annunciare. Il presi
dente cerca di incarnare quella «for
za tranquilla» capace di temperare le 
impazienze di coloro che lo hanno e-
letto sette mesi fa e che vogliono «il 
cambiamento» senza «scoraggiare» 
gli imprenditori privati e il padrona
to. «Coloro che ci hanno votato — ha 
detto Mitterrand — con una formula 
che rilancia in tutta la sua sostanza 
la politica e il programma socialisti 
vogliono che la Francia cambi. Per 
questo occorrono delle riforme e 
queste riforme debbono essere rea
lizzate ad una buona andatura». 
Questa dunque sarà la «regola del. 
gioco», della vita economica, sociale 
e politica che da qualche tempo gli si 
chiedeva di chiarire. 

A sette mesi dalla svolta di mag
gio, l'accavallarsi delle prime misure 
di governo e delle riforme di struttu
ra, sono le contrastanti pressioni dei 

differenti strati e categorie sociali, 
inquiete e ostili quelle padronali, im
pazienti e spesso insoddisfatte quelle 
lavoratrici, cominciava a dare l'im
pressione di una rotta in qualche 
modo incerta tra la via dello stempe
ramento compromissorio dell'azione 
dì governo e quella di una sua possi
bile radicalizzazione. Ebbene, Mit
terrand ha detto ieri sera che niente 
di tutto questo è da temere. Le rifor
me promesse, quelle che intaccano le 
strutture (decentramento e naziona
lizzazioni) e che costituiscono un 
presupposto indispensabile per cam
biare, saranno votate definitivamen
te entro l'anno. Le altre, il complesso 
di misure sociali già annunciato, la 
riforma fiscale e quella della sicurez
za sociale, seguiranno entro il 1982. 

Certo nulla di nuovo, di sensazio
nale o di inatteso, rispetto a un pro
gramma già universalmente noto. 
Ma per Mitterrand ieri si trattava di 
mostrare da un lato la fermezza su 
alcuni grandi principi di questo suo 
programma, dunque la chiarezza 
sullo scopo e gli obiettivi delle rifor
me, dall'altro la necessità nella lotta 
per ridurre l'inflazione e la disoccu
pazione rilanciando allo stesso tem
po la crescita, con lo sforzo di tutti, 
quindi padronato compreso, nel no
me di un interesse nazionale non più 
inteso alla maniera tradizionale dei 

suoi predecessori, ma di qualche co* 
sa che passa attraverso una maggio* 
re giustìzia sociale. 

Poiché il suo obiettivo, lo ha detto 
ieri sera con esplicita chiarezza, è 
quello di «un socialismo alla france
se», nozione originale che ha definito 
come una «concezione differente dal
la socialdemocrazia sul piano della 
economia» che presuppone di intac
care a fondo le strutture e il potere 
economico della borghesia e di getta
re a lungo termine le basi di una di
versa società. Varrebbe dunque la 
pena, dice in pratica Mitterrand ai 
suoi oppositori sia nel campo econo
mico che politico, che gli imprendi-, 
tori privati (ai quali propone una 
condizione di partners e non di av
versari in una società ad economia 
mista che riconosce «l'importanza 
vitale dell'impresa, i vincoli della 
concorrenza, le regole del mercato e 
la legittimità del profitto a condizio
ne di una sua giusta ripartizione») 
sapessero dare prova di realismo. 
Poiché in caso contrario non riusci
ranno comunque a impedire al presi
dente socialista di applicare la politi
ca «voluta dalla maggioranza» anche 
contro «una minoranza che la rifiu
ta». 

Questo è «il gioco democratico», 
qualche cosa che «non può essere 
confuso con l'unanimismo», ma che 

contempla «pluralismo e lotta politi
ca» e ammette la sfida della «alter
nanza». Un punto di partenza che 
mira a riunire i francesi nel quadro 
più vasto dell'interesse generale, ma 
senza rinnegare nulla della identità e 
della determinazione di un potere so
cialista che Mitterrand fonda su una 
triplice convenzione: quella dì essere 
così fedele a una eredità socialista 
che ne fa la sua originalità rispetto 
alle socialdemocrazie; quella dì esse
re rispettoso del contratto stipulato 
con gli elettori (comunisti compresi, 
a proposito dei quali Mitterrand ha 
ribadito le ragioni politiche e sociali 
profonde per cui li ha assunti al go
verno); la certezza, infine, «dinanzi 
alla storia, di servire tutti i francesi». 

Mitterrand ha riservato ieri poco 
spazio alle sue opzioni di politica e-
stera se non per dire «no ai missili 
SS-20 sovietici e ai Pershing ameri
cani» come obiettivo del negoziato 
•necessario» di Ginevra, ma anche 
per ribadire un concetto che fu già di 
De Gaulle quando afferma che egli 
intende «preservare tutte le "chance-
s" sul nostro continente di una sicu
rezza collettiva garantita da un pae
se come l'URSS e da un paese come 
la Francia che sono i soli su questo 
continente a disporre di una forza 
autonoma di dissuasione». 

Franco Fabiani 

Il viaggio del cancelliere circondato da grandi attese 

Oggi Schmid! nella RDT 
il «vertice» intertedesco 
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Sarà a riceverlo il presidente del Consiglio di Stato Erich Honecker, con il quale i 
colloqui inizieranno in serata a Werbellin - Dibattito al Parlamento di Berlino Ovest 
Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Alle 15 di oggi il 
Cancelliere della Repubblica 
federale tedesca Helmut 
Schmidt, giungerà all'aeropor
to berlinese di Schònefcld, do* 
ve sarà ad attenderlo il presi
dente del Consiglio di Stato 
della Repubblica democratica 
tedesca, Erich Honecker, per 1* 
attesissimo vertice intertede
sco più volte rinviato. Schmidt 
sarà subito accompagnato alla 
sua residenza sul lago Werbel
lin, nel castello di caccia Hu-
bertsstock, a circa cento chilo
metri a nord di Berlino. Si ritie
ne che già in serata i due stati
sti avranno una prima conver
sazione informale, riservata, 
nella stessa residenza dove al
loggerà la delegazione ospite. I 
colloqui ufficiali si svolgeranno 
sabato in altra residenza poco 
distante, a Cross Dolln. 

Ieri al Parlamento di Berlino 
Ovest si è svolto un bibattito 
sull'imminente incontro di 
Werbellin. Governo e gruppi 
parlamentari hanno salutato 1' 
avvenimento come importante 
premessa che apre prospettive 
nuove alte relazioni tra i due 
Stati tedeschi. In una dichiara
zione fatta a nome del governo 
della città, il borgomastro von 
WeizsScker ha detto di consi
derare maturo il momento per
ché i rapporti tra i due Stati 
siano sostanzialmente miglio
rati. Egli ha rinnovato la richie
sta, in questi giorni ripetuta
mente avanzata dai diversi set
tori politici federali, perché la 
RDT accetti di rivedere le mi
sure adottate nell'ottobre dell' 
anno scorso, quando venne au
mentato il cambio minimo ob
bligatorio al quale sono soggetti 
i cittadini stranieri che si reca
no in visita nella RDT. Secondo 
dati federali quell'aumento a-
vrebbe ridotto sensibilmente il 
numero di cittadini' della Re
pubblica federale che attraver
sano il confine della RDT per 
incontrarsi con familiari. • Si 
chiede anche un allargamento 
della lista delle motivazioni che 
permettono ai cittadini della 
RDT di recarsi nella Repubbli
ca federale e una revisione del
l'attuale regolamento delle vi
site della durata di ventiquat
tro ore. Nessuno, ha detto il 
borgomastro di Berlino Ovest, 
deve sorprendersi se alla vigilia, 
dell'incontro Schmidt-Hone-
cker un vasto coro di desideri e 
dì attese si è fatto sentire. 

I gruppi parlamentari libera
li, socialdemocratici e della Li
sta alternativa hanno appog
giato la richiesta del borgoma
stro. Per il capo dell'opposizio
ne socialdemocratica, Vogel, la 
•correzione» dì queste misure 
dovrebbe avere «un posto di 
preminenza» nei colloqui inter-
tedeschi di domani. 

I democristiani della CDU-
CSU, tuttavia, tendono a stru
mentalizzare queste richieste 
umanitarie. Dal cancelliere 
Schmidt si pretende perento
riamente che egli rientri dai 
colloqui di Werbellin con risul
tati «tangibili» su queste richie
ste, pena la imputazione di fal
limento del suo viaggio. Di qui 
anche l'insistenza con cui da 
parte del governo federale e 
della SPD a Bonn sono stati 
rinnovati gli inviti al realismo, 
e si è sottolineato il fatto che il 
significato principale del viag
gio deve essere visto, invece, nel 
fatto che esso possa finalmente 
realizzarsi e che a un tavolo co
mune intertedesco possano es
sere cercati i mezzi per assicu
rare le forme migliori di convi
venza ai cittadini della due 
Germanie. 

Lorenzo Maugeri 

Bulent Ecevit Kenan Evren 

La Turchia dei 
generali nuovo 

«bastione» Nato? 
Si consolidano i rapporti con Washin
gton - Progetto repressivo e autoritario 

Dopo il «golpe» capeggiato 
dal generale Evren (12 set
tembre 1980) e con l'ascesa al
la Casa Bianca di Reagan, i 
rapporti fra Ankara e Wa
shington si sono consolidati 
rapidamente. 

•Molto costruttiva, utile» è 
arata definita la visita uffi
ciale compiuta la settimana 
scorsa in Turchia dal mini
stro della Difea USA. Wein-
berger (che — a quanto è tra
pelato—- ha proposto anche 
un nuovo accordo militare fra 
i due paesi), durante la quote 
tono state discusse, in parti
colare, le condizioni di un «e-
ventuale aumento degli aiuti 
militari americani». La Tur
chia intende infatti procede
re ad una «ulteriore moder
nizzazione delle sue forze ar
mate» (500 mila uomini). Un 
accordo per il versamento di 
100 milioni di dollari di aiuti 
finanziari, primo acconto sui 
300 che gli USA si sono impe
gnati a concedere alla Tur
chia nel quadro dell'OCSE, 
era stato firmato il 20 novem
bre. Nei prossimi giorni è at
teso ad Ankara il sottosegre
tario di Stato (ed ex-coman
dante della NATO) generale 
Haig. 

Il regime militare vuote 
qualificarsi sul piano inter
nazionale rilanciando la Tur
chia nel ruolo di baluardo del 
•fianco» mediterraneo dell'Al
leanza atlantica (di quel 
«fianco», cioè, che il generale 
Haig aveva a suo tempo defi
nito il «ventre molle» delta 
NATO), sfruttando a fondo la 
conpuntura derivata dalla 
perdita delle basi americane 
in Iran e dalla situazione de
terminatasi in Grecia dopo la 
vittoria elettorale del PASOK 
e di Papandreu, che ha accre

sciuto l'importanza strategi
ca del paese e di cui si ha una 

' dimostrazione. eloquente in 
quanto sta accadendo alle 
riunioni atlantiche di Bruxel
les. 

Questo ha precise conse- . 
guenze anche sul piano inter
no. Le scelte economiche re
stano quelle — «antistqtali-

' ste», di "liberalizzazione» e di 
•apertura» al capitale multi
nazionale.^—. perseguite dal 
govèrno civile di centro-de
stra presieduto da Demirel (e 
rovesciato dal «golpe»). E re
stano, perciò, in tutta la toro 
eccezionale gravità, la crisi e-
conomica e le tensioni sociali 
e politiche che minano la 
Turchia. • 

II regime risponde con una 
ulteriore stretta autoritaria e ' 
repressiva. Obiettivo dei mili
tari è una •istituzionalizzazio
ne» ispirata ai «modelli» del 
«cono Sud» latino-americano. 
Ciò appare, adesso, con suffi- -
ciente evidenza. 

La riduzione del terrori
smo — di cui i militari molto 
si vantano, soprattutto all'e
stero '— ed il processo in corso 
contro il «leader» del partito 
fascista, il famigerato colon
nello Turkes, ed alcune centi
naia di terroristi e attivisti 
del PAN (un processo che co
munque sta andando per le 
lunghe, forse nell'attesa che 
Turkes, 'regista» e principa
le responsabile dell'alluci
nante spirale di delitti e vio
lenze che ha per anni insan
guinato la Turchia offrendo 
una «giustificazione'' per la 
presa del potere da parte del
le forze armate, compia €5 
anni e possa comunque evita
re, «legalmente», anche una 
eventuale sentenza di con

danna a morte) hanno un si
gnificato relativo. 

Le reali tendenze del regi
me si sono invece manifestate 
nelle ultime settimane attra
verso il decreto del Consiglio 
di sicurezza nazionale (l'orga
nismo formato dai capi delle 
diverse armi e presieduto dal 
generale Evren) che ha for
malizzato lo scioglimento dei 
vecchi partiti e delle organiz
zazioni sindacali, sociali e 
culturali progressiste ed il se
questro dei loro beni; attra
verso la recentissima condan
na a 4 mesi di carcere dell'ex-
primo ministro Ecevit, «lea
der* del Partito repubblicano 
del popolo (sociatdemocrati-
co), il quale, prima di essere 
sconfitto (nelle elezioni par
ziali dell'ottobre 1979) dal 
Partito della giustizia di De
mirel, aveva avviato — sep
pure cautamente — alcune 
autonome iniziative di politi
ca estera e prospettato l'esi
genza di riforme; e attraverso 
l'insediamento, il 23 ottobre 
scorso, della Assemblea costi
tuente consultiva. 

L'Assemblea è composta da 
160 membri (40 designati di
rettamente dal Consiglio di 
sicurezza nazionale, 120 scelti 
dallo stesso Consigliò su una 
•rosa» di 360 candidati com
pilata dai prefetti): tutti ap
partenenti all'area conserva
trice e, in gran parte, alti bu
rocrati e alti ufficiali a riposo. 
Dovrebbe elaborare una nuo
va carta costituzionale (dopo 
di che — mo quando? — in 
Turchia, si dice, verrebbe «ri
pristinata» una situazione dì 
«normalità democratica»). Afa 
sui contenuti del regime di 
«democrazia autoritaria* che i 
vertici militari stanno cer
cando di impiantare, non 
sembrano possibili dubbi. IL 
generale Evren stesso è stato, 
del-.resto; chiarissimo, preci
sando che la nuova Costitu
zione prevedere fra l'altro:!) 
una drastica regolamentazio
ne della natura e delle attivi-

. tà dei «nuovi» partiti ed una 
sostanziale limitazione dei 
diritti politici* sindacali e ci
vili dei cittadini; 2) amplissi
mi poteri di decisione e con
trollo per le forze armate e, di 
conseguenza, una forte ridu
zione delle prerogative del 
•nuovo» parlamento (che, in 
buona sostanza, dovrebbero 
essere, più che un organo le
gislativo sovrano, una •came
ra di registrazione»). 

Se tale inquietante (e peri
coloso) disegno abbia, nel bre
ve efo medio termine, possibi
lità di successo è ancora diffi
cile dire. Certo, esso incontra 
in Turchia resistenze (un pri
mo segnale è venuto dalla 
manifestazione a favore di E-
cevit svoltasi ad Ankara nei 
giorni scorsi al momento del 
suo arresto). E anche i con
creti atteggiamenti dei paesi 
europei avranno importanza. 
Il ristabilimento di una situa
zione di effettiva legalità de
mocratica in Turchia favori
rebbe, d'altra parte, un pro
cesso di distensione e di posi
tiva collaborazione nel Medi
terraneo. 

Mario Ronchi 

Strada in dieci anni ne abbiamo fatta davvero tanta: 
da tempo siamo ormai primi per numero di abbonati 
e siamo fra i primissimi anche per numero di lettori 
Ora vogliamo andare più avanti: verso i 65.000 abbonati 
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Dopo la visita di Enrico Berlinguer 

Comunicato congiunto 
sui colloqui ad Algeri 

tra PCI e partito FLN 
I problemi della pace e dello sviluppo - Fare del Mediterraneo un 
mare di pace - Il nuovo ordine economico internazionale 

Il Fronte di liberazione 
nazionale algerino e il 
Partito comunista italiano 
hanno approvato il 9 di* 
cembre il seguente comu
nicato congiunto. 

Su Invito del partito FLN, 
una delegazione del Partito 
comunista italiano, guidata 
dal segretario generale Enri
co Berlinguer, ha soggiorna
to In Algeria dal 5 al 9 dicem
bre 1981. 

Nel corso del suo soggior
no, la delegazione italiana è 
stata ricevuta da Chadly 
Bendjedid, segretario gene
rale del partito FLN e presi
dente della Repubblica. Essa 
ha inoltre incontrato Nabl 
Belkacem, membro del CC e 
ministro dell'energia e della 
petrolchimica, Salim Saadi, 
membro del CC e ministro 
dell'agricoltura e della rivo
luzione agraria, Abdelhamld 
Brahimi, membro del CC e 
ministro del plano, e Ali Ou-
bouzar, membro del CC e se
gretario di stato al commer
cio estero. Essa ha inoltre vi
sitato realizzazioni economi
che e socio-culturali a Ghar-
dala e a Hassl R'Mel. 

La delegazione del Partito 
comunista italiano ha avuto 
colloqui con una delegazione 
del partito FLN condotta da 
Mohamed Chérif Messadla, 
membro dell'Ufficio politico 
e responsabile del segreta
riato permanente del CC. 

Hanno partecipato alle 
conversazioni da parte del 
PCI Gerardo Chiaromonte, 
membro della segreteria e 
responsabile della sezione e-
conomlca, Remo Salati, del
la sezione esteri, e Giorgio 
Migliardi, dell'.Unità.; da 
parte del partito FLN, Sli-
man Hoffmann, membro del 
CC e presidente della com
missione internazionale, Sa
lati. Louanchi, membro del 
CC e del segretariato perma
nente, Lazharì • Cherlet, 
membro del CC e presidente 
del dipartimento per i rap
porti con i partiti, e Boualem 
Delloucl, membro del CC e 
presidente del dipartimento 
economico. 

Negli incontri, che si sono 
svolti in una atmosfera di a-
micizla e di solidarietà, si so
no discusse le relazioni bila
terali e la situazione interna
zionale. Essi hanno permes
so alle due delegazioni un 
ampio scambio d'informa
zioni sulle attività dei rispet
tivi partiti, sia sul piano na
zionale che su quello inter
nazionale. 

Le due delegazioni espri
mono le loro vive preoccupa
zioni di fronte all'aggrava
mento della tensione nel 
mondo provocato dal persi
stere della politica aggressi
va dell'imperialismo, dalle 
violazioni, provenienti da 
più parti, della sovranità dei 
popoli e del loro diritto di di
sporre Uberamente del loro 
avvenire, dai reiterati attac
chi contro la democrazia, dai 
tentativi di destabilizzazio
ne, e di mantenimento di fo
colai di tensione e di crisi, ed 
anche dalla riattivazione e 
dalla moltiplicazione delle 
basi militari, dal dispiega
mento di forze d'intervento e 
dalla corsa al riarmo. 

Esse riaffermano la loro 
piena adesione ai princìpi 
dell'indipendenza e della so
vranità del popoli, delle loro 
Ubere scelte politiche e a 
quello della lotta per l'elimi
nazione di ogni forma di do
minio e di dipendenza. 

Convinti dell'indivisibilità 
della pace e della sicurezza 
nel mondo, i due partiti sot
tolineano che il perpetuarsi 
della tensione rappresenta 
un grave pericolo per la pace 
e considerano necessario a-
gire con urgenza per creare 
un clima di distensione atto 
a favorire il dialogo confor
memente alle profonde aspi
razioni dei popoli. 

A questo proposito, viva
mente preoccupati per la si
tuazione nel Mediterraneo, il 
partito FLN e il PCI si richia
mano ai loro precedenti im
pegni di operare in comune 
per fare del bacino del Medi
terraneo un mare di pace e 
un esempio di cooperazione 
tra I popoli. Essi riaffermano 
la loro volontà di contribuire 
alla edificazione di un com
plesso mediterraneo armo
nioso, libero da ogni rappor
to di dominazione e di sfrut
tamento, fondato sulla reci
procità degli interessi e sulla 
complementarità economica 
al fini di uno sviluppo globa
le ed equilibrato del paesi 
della regione. 

Esaminando la situazione 
nel Mediterraneo orientale le 
due delegazioni, dopo aver 
ampiamente espresso 1 ri* 
spettivi punti di vista, mani
festano le loro vive preoccu
pazioni di fronte all'aggra
varsi della tensione nella re
gione. Il partito FLN e 11 PCI 
ritengono che la pace per 
tutti T popoli di questa regio-
ne e ogni regolamento giusto 
e duraturo del problema del 
Medio Oliente Implichino 

necessariamente la parteci
pazione effettiva dell'OLP, il 
riconoscimento e la realizza
zione del diritti nazionali 
fondamentali del popolo pa
lestinese, ivi compreso 11 di
ritto ad edificare un proprio 
Stato, e l'evacuazione di tutti 
1 territori occupati, compre
sa Gerusalemme. 

Le due delegazioni riaffer
mano la loro solidarietà al 
popolo libanese e alle sue 
forze progressiste per la sal
vaguardia dell'integrità ter
ritoriale, dell'unità naziona
le e della sovranità del Liba
no. 

Esaminando i recenti svi
luppi nell'Africa nord-occi
dentale 1 due partiti ribadi
scono che la questione del 
Sahara occidentale è una 
questione di decolonizzazio
ne. Il partito FLN e il PCI 
riaffermano il loro appoggio 
ai principi enunciati dall'O-
NU, daU'OUA e dal paesi non 
allineati per la soluzione di 
questo problema. • 

Conformemente alle spe
cifiche risoluzioni dell'ONU 
e dell'OUA, in particolare 
quelle del vertice di Nairobi, 
le due delegazioni chiedono 
che al più presto possibile si 
svolga un referendum libero 
e generale per l'autodetermi
nazione del popolo del Saha
ra occidentale. Esse auspica
no l'apertura di negoziati di
retti tra il Marocco 
e il Fronte Polisario, al quale 
rinnovano l'espressione del
la loro solidarietà. 

In merito agli sviluppi del
la situazione in Africa au
strale, 1 due partiti denun
ciano ancora una volta 1 ten
tativi e le manovre intrapre
se in Namibia per imporre a 
una lotta di liberazione solu
zioni neocoloniali. Esse riaf
fermano la loro ferma soli
darietà alla lotta del popolo 
namibiano sotto la guida del 
suo rappresentante legitti
mo, lo SWAPO, e nello stesso 
tempo condannano le ag
gressioni armate del regime 
razzista dell'Africa del sud 
contro i paesi delia «linea del 
fronte» e particolarmente 
contro l'Angola. Esse espri
mono ancora una volta il lo
ro sostegno attivo al popolo 
dell'Africa del sud in lotta 
contro l'apartheid e al suo 
movimento progressista, 
l'ANC. 

Per quanto riguarda gli 
sviluppi della situazione in 
America latina, il partito 
FLN é il PCI denunciano le 
ingerenze e gli interventi im-

È ufficiale: 
lunedì 

Arai ut sarà 
in visita 
ad Atene 

ATENE— Il governo gre
co ha confermato in forma 
ufficiale la notizia della vi
sita che Yasser Arafat, pre
sidente dell'esecutivo del
l'OLP. compirà ad Atene a 
partire dal 14 dicembre 
(lunedì) prossimo. L'invito 
ad Arafat era stato formu
lato ad Andreas Papandreu 
subito dopo la sua vittoria 
nelle elezioni dello scorso 
ottobre. 

Il leader palestinese a-
vrà, durante il soggiorno in 
Grecia, colloqui con il pri
mo ministro Papandreu e 
con i rappresentanti delle 
principali forze politiche 
del paese. In occasione del
la visita, l'ufficio di rappre
sentanza dell'OLP ad Ate
ne — istituito nel novem
bre dello scorso anno come 
•ufficio di collegamento e 
di informazione» — sarà e-
levato a rango di rappre
sentanza diplomatica. 

Nei giorni scorsi era cir
colata la voce che da Atene 
Arafat potesse proseguire 
alla volta di Roma. L uffi
cio dell'OLP a Roma ha pe
rò precisato che una visita 
di Arafat a Roma non è 
prevista •nell'immediato». 
Come si ricorderà un invito 
ad Arafat è stato rivolto an
che dal PCI. 

perialisti contro le lotte po
polari per l'indipendenza, la 
giustizia, la libertà e la de
mocrazia. 

Affrontando 1 problemi 
della distensione, le due de
legazioni affermano che essa 
deve avere un carattere glo
bale ed egualitario con la 
partecipazione al dibattito di 
tutti 1 paesi. Esse affermano 
che la distensione costituisce 
la via più appropriata per eli
minare i rischi di una confla
grazione mondiale, Impedire 
i conflitti localizzati e lo svi
luppo di zone di tensione che 
portano grave pregiudizio al
l'umanità. A questo proposi
to, i due partiti considerano 
positiva la ripresa delle'trat
tative tra le due grandi po
tenze per la limitazione e la 
riduzione degli armamenti 
nucleari sul «teatro europeo» 
e intendono battersi attiva
mente per il disarmo genera
le. 

Esse si felicitano egual
mente per il vasto movimen
to che si manifesta nell'Eu
ropa occidentale e che espri
me una più alta presa di co
scienza delle masse popolari 
nella lotta per la pace e la si
curezza. 

Il partito FLN e il PCI re
gistrano con soddisfazione le 
vittorie politiche e sociali 
delle forze democratiche e 
progressiste dell'Europa oc
cidentale e le prospettive che 
queste aprono affinché l'Eu
ropa possa contribuire con 
maggiore autonomia ed effi
cacia alla distensione, alla 
pace, a una cooperazlone fe
conda ed equilibrata con i 
paesi in via di sviluppo e al 
rafforzamento della solida
rietà con le forze progressi
ste del Terzo mondo. 

I due partiti sottolineano 
la loro ferma determinazio
ne a lottare per il cambia
mento degli attuali rapporti 
di dominio e di sfruttamento 
che sono alla base delle rela
zioni economiche interna-^ 
zionali. Essi insistono sul dl^ 
ritti dei popoli a una piena 
sovranità sulle loro ricchezze 
nazionali e sulla libera scelta 
del loro modello di sviluppo. 

Dopo avere esaminato tut
ti gli aspetti della crisi eco
nomica mondiale, i due par
titi si impegnano ad operare 
per dare seguiti concreti alle 
discussioni del vertice di 
Cancun, soprattutto con il ri
lancio di negoziati globali, in 
vista di un nuovo ordine eco
nomico internazionale fon
dato sulla assunzione delle 
rivendicazioni legittime dei 
paesi del Terzo mondo, la de
mocratizzazione delle Istitu
zioni internazionali e la ri
forma del sistema monetario 
internazionale. 

II partito FLN e il PCI so
no convinti che la definizio
ne e l'attuazione di relazioni 
di tipo nuovo tra il nord e il 
sud, fondate sulla giustizia e 
l'uguaglianza, è una delle 
condizioni essenziali per la 
costruzione della pace e della 
sicurezza nel mondo. 

Essi sottolineano a questo 
proposito il ruolo altamente 
positivo del movimento dei 
paesi non allineati nella lotta 
per instaurare questo nuovo 
ordine. Essi intendono agire 
risolutamente per rafforzare 
questa azione, che corrispon
de agli interessi dei lavorato
ri e dei paesi industrializzati, 
e fanno appello ai movimen
ti operai e alle forze demo
cratiche dell'Europa occi
dentale perché svolgano un 
ruolo più attivo e manifesti
no un'autentica solidarietà 
con i popoli del Terzo mon
do. Essi concordano nel so
stenere ogni iniziativa ten
dente a consolidare e ad al
largare i legami che unisco
no le forze progressiste dei 
paesi in via di sviluppo e dei 
paesi industrializzati e la lo
ro lotta comune per la pace, 
la giustizia e la cooperazio
ne. A tale proposito, il PCI ha 
illustrato al partito FLN il 
contenuto del documento a-
dottato dal suo Comitato 
centrale, intitolato «contri
buto dei comunisti italiani 
per una carta della pace e 
dello sviluppo*. 
Le due delegazioni hanno 
deciso di sviluppare le rela
zioni e le consultazioni fra i 
due partiti al fine di appro
fondire la loro riflessione sui 
problemi di interesse comu
ne e di promuovere una coo
perazione feconda e multi
forme tra i loro due paesi per 
il progresso e il benessere dei 
loro popoli, concretizzando 
così i principi che dovranno 
essere alla base delle relazio
ni tra i paesi industrializzati 
e quelli in via ai sviluppò. 

La delegazione del PCI ha 
espresso al part ito FLN i 
suol più vivi ringraziamenti 
per l'accoglienza calorosa 
che le è stata riservata e ha 
Invitato una delegazione del 
partito FLN a recarsi in Ita
lia nel 1962. 

Questo invito è stato gra
dito e accolto. La data sarà 
fissata successivamente e di 
comune accordo. 

Scesi ieri notte a Damasco 

Jet libico: 
tutti liberi 
gli ostaggi 

DAMASCO — Con lo sbarco a Damasco dì tutti i passeggeri, dopo 
un'odissea durata quasi tre giórni e tre notti, si è felicemente 
conclusa la vicenda del jet libico dirottato lunedì scorso da tre 
giovani sciìti. Tornati mercoledì pomeriggio da Teheran a Beirut, 
i tre dirottatori si sono arresi nella tarda serata dello stesso giorno' 
ai soldati siriani della Forza araba di dissuasione. Da parte libane
se, le trattative per arrivare allo sbocco della situazione sono state 
condotte dal primo ministro Wazzan e dal leader del movimento 
sciita «Amai», Nabih Berri. . ' • • • ' \ •-.•• •'•: 

Alle 2,35 locali (le 1,35 italiane) di ieri mattina l'aereo è ripartito 
alla volta di Damasco, dove i 35 ostaggi (fra passeggeri e mambri 
dell'equipaggio) sono finalmente scesi e sono stati alloggiati in 
albergo a cura delle autorità siriane. Nel frattempo era giunto a 
Damasco da Tripoli un secondo aereo, con un equipaggio fresco per 
sostituire quello del jet, provato dalla estenuante odissea. Nella 
capitale siriana, presumibilmente per accompagnare aereo e pas
seggeri a Tripoli, è arrivato anche il numero due del regime libico, 
maggiore Jalloud. 

La vicenda del jet dirottato è durata in tutto circa 60 ore; in 
questo tempo, il velivolo con i dirottatori e gli ostaggi ha toccato 
successivamente Beirut, Atene, Roma, Beirut, Teheran, ancora 
Beirut e (questa volta senza i dirottatori) Damasco. Il dirottamen
to era avvenuto nel cielo del lago di Rolsena. 

Con gli equipaggi e tutti i passeggeri 

Gli aerei dirottati su Cuba 
sono rientrati in Venezuela 

Gli autori dell'operazione arrestati all'Avana - Testimonianze sull'irresponsabile com
portamento delle autorità colombiane, dell'Honduras, del Guatemala e del Salvador 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — 'Quando siamo 
arrivati a L'Avana ho avuto 
paura. Ma poi, quando ho visto 
che salivano a bordo dei milita' 
ri e che i dirottatori consegna' 
vano loro le armi, mi sono sen
tita libera. È stato un momen
to indimenticabile»: chi parla 
così è Noemi Palma, una ho
stess del Boeing-727 della linea 
aerea venezuelana Avensa 
piombato all'aeroporto de L'A
vana con due DC-9 della linea 
aerea Aeropostal, pure del Ve
nezuela. Il dirottamento multi
plo si è così concluso felicemen
te dopo quasi 24 ore di una paz
zesca «corsa ad ostacoli» per va
ri paesi centroamericani. I tre 
aerei — con gli equipaggi ed i 
passeggeri — sono rientrati ieri 
a Caracas. 

In una conferenza stampa 
improvvisata mercoledì all'/io-
tei Triton de l'Avana, dove le 

autorità cubane hanno ospitato 
i dirottati, il comandate di uno 
dei due DC-9 di Aeropostal, Jo
sé Vidal, era stato molto espli
cito: ^Voglio criticare dura
mente — aveva detto — l'at' 
teggiamento delle autorità co
lombiane che ci hanno tenuti 
fermi 12 ore nell'aeroporto di 
Barranquilla quando avevamo 
ancora a bordo donne e bambi
ni, sotto un sole cocente, senza 
darci né acqua, né cibo, né 
combustibile. E si noti bene che 
i dirottatori non chiedevano 
niente al governo colombiano, 
se non il necessario per riparti
re. Ma voglio dire anche che 
spero proprio di non rimettere 
mai più piede in Honduras do
ve starno stati sull'orlo della 
tragedia. Dopo ore di contrat
tazione, dalla torre di controllo 
hanno detto: "La pista è libera, 
partite pure, quel che succede 
non è problema nostro". In 
quel momento — ha detto il co

mandante Vidal — avevo com
bustibile per 20 minuti di volo. 

Da Barranquilla i tre aerei 
erano partiti per diversi desti
ni. In Guatemala il 
Boeing-727, in Honduras uno 
dei DC-9, in Salvador il secon
do. 'Alla torre di controllo di 
Guatemala — aveva detto il 
comandante del Boeing-727, 
Frank Hendel — non volevano 
darci il permesso di atterrare: 
Il secondo comandate, Picardo 
Matta, aveva aggiunto: «// no
stro governo, il venezuelano, ci 
ha abbandonati: avevamo chie
sto che all'aeroporto di Guate
mala ci fossero il Nunzio apo
stolico e il nostro ambasciato
re. Quando finalmente siamo 
atterrati il Nunzio era là, dell' 
ambasciatore nessuna trac
cia' 

io ancora è andata 
che è giunto in Sal

vador. -Appena siamo atterra
ti e quando stavamo ancora 

Ma peggi 
per il DC-9 

muovendoci verso l'area di 
parcheggio — ha raccontato il 
passeggero José Alberto An-
drade — abbiamo visto ovun
que soldati con i fucili con tele
scopio puntati contro di noi. Il 
comandante dell'aereo è ripar
tito subito, ma nella fretta si è 
riaccesa una sola turbina. Solo 
al momento dello stacco si è ac
cesa anche la seconda. 

Nella nottata fra martedì e 
mercoledì il ministero dell'In
terno cubano ha emesso un co
municato nel quale afferma 
che «/ dirottatori dei tre aerei 
sono stati arrestati e saranno 
posti a disposizione dei tribu
nali competenti che giudiche
ranno i fatti». Inoltre, si affer
ma che «/ sequestratori dichia
rano che non avevano inten
zione di dirìgersi a Cuba e sono 
stati obbligati a farlo per lo 
stato tecnico degli aerei: 

Giorgio Oldrini 

sulle strade del vino del Piemonte 

cerca tuo vino 
38 vini a 

Asti spumante 
Barbaresco (DOCG) 
Barbera d'Alba 
Barbera d'Asti,'. - - - - - .—v-.-
Barbera.de! Monferrato 

-. • ' Barbera dèi Colli Tortonesi •' 
Barolo (DOCG) 
Brachetto d'Acqui 
Bramaterra . 
Boca 
Caluso Passito 
Caluso Passito Liquoroso 
Carema -
Cortese dell'Alto Monferrato 
Cortese dei Colli Tortonesi 
Cortese di Gavi. 
Dolcetto d'Acqui 
Dolcetto d'Alba 
Dolcetto d'Asti 

D.O.C. 

Dolcetto di Diano d'Alba 
Dolcetto di Dogliani 
Dolcetto Langhe Monregalesi 

.-:,.. Dolcettod'-Qvada—- -
Erbaluce diCaluso -.> : 

'-'• Fara '•••-):•••'.;' •• : -.• • : -•• 
" Freisa d'Asti l 

Freisa di Chieri 
Gattinara 
Ghemme -
Grignolino d'Asti 
Grignolino Monferrato Casalese 
Lessona •'•-
Malvasia di Casorzo 
Malvasia di Castelnuovo D.B. 
Moscato d'Asti 
Nebbiolo d'Alba 
Rubino di Cantavenna 
Sizzano 

* 

le Cantine Cooperative e i loro D.O.C. 

CANTINA DI ACQUI TERME - Barbera O Asi.. Barbera 
de! monferrato Moscato d Asti - ACQUI TERME (Al) 
Te» 014* 2006 
CANTINA ANTCHE TEPPE DEI GAllEANI - Batter* 
a Asti. Ffe>sa a Asti - A G L I A N O (AT) 
Tel 0141954043 
CANTINA BARBERA DEI SEI CASTELLI - Bar?*»» tf Ast. 
• AGLIANO (AT) Tel 01*195*000 
COOPERATIVA SANTA ROSALIA - Batterà d A»a. 
Doreria a Ara Neooio 3 Asta -ALBA <CN) 
Tei 017> 36230* 
VECCHIA CANTINA Di ALCE BEL COLLE • Barbera 
a Asti. Balera oet Monferrato. Moscaio d Asti. Osceno 
a ACÌX». Bracr*uo d Acom - ALICE BEL COLLE (AL) 
-Te< 0144 74114 
NUOVA CANTINA Di ALICE BEL COLIE - Batterà 
a Asn. Barbera dei Monferrato Dc*cetto d Acau». 
B> ameno a Acou> Mascara a Asn - ALICE BEL COLLE 
(ALI - Te* 0144 74103 
C A N T I N A CITTADELLA C A R O G L I O - Barbera d'Asti. 
Barbera oet Monferrato G'^nc*no dei Monferrato. 
Casrese ALTAVILLA MONF CAU • Tei 0ia2 9?6'S2 
C A N T I N A ASTI BARBERA - Ba-sera d«sii. G"y%c*ro 
a ASI. S U*=2ANOTTO|AT| - Tel 0141 51221 
COOPERATIVA PRODUTTORI DEL BARBARESCO 
• Ba-saresco BARBARESCO (CNi Te» 0173 635139 
CANTINA STAZIONE Di C A L A M A N O R A N A • B r t K ' j 
a Asti Barbera oe< Monferrato Moscaio a Asti. Asti 
Souma-tte CALAWANORANA (AT) - Tel 01«:?$l2* 
ANTCA CANTINA 0< CALOSSO - B4*Se?a d ASI' 
Batterà .oet Monferrato Moscaio d Ast. - CALOSSO (AT) 
Te» 0 i 4 i 853iiO 
COOPERATIVA PRODUTTORI DI ERBALUCE - Ereamce 
O-Ca-uSO CALUSO ITO» Tei 0119033241 
C A N T I N A Di CANELL I Bat>e*a a Asti Moscaio a Asti 
Ast. Souf-a-'e B'acnetio a ACQUI C A N E L L I «ATI 
Te* 0 i4 t et347 
CANTINA PRODUTTORI NEB8KXO Di CAREMA 

Ci -e - i * CAREMA ,TOi Tei Oi 2S 62322 
C A N T I N A Di CASORZO Batterà d Ast. Batteva oet 
Monferrato Cv^nokno fl Asti Mar*aS4 » Caso>is 
• CA$OR20iATi Tei 01*1 929229 
C A N T I N A 0* CASSINE • Barbera on Vcr**n»o 
Moscaio a Asi- B-acetio a Aco» Occerto a Aco* 
CASONE «ALI Te> 0144 71002 

CANTINA Di GUAOENE C A S T A G M T O M A G L I A N O 
A^rCRi CASTA&NiTOrCN» Te« 017365672 
C A N T I N » LA VA^LE TINELLA • Ba -wa o A*- . Ucsca-o 

O As?. CASTAGNOLE LAN2E lATi Te- 0141 §7203 
CANTINA Di CASTAGNOLE MONFERRATO Barbera ' 
a As-". B * t * ' « oe> Monterwo Gr^-onno a Asti 
CASTAGNOLE MONF lATi Tei O H I 6 2 0 1 

COOPERATIVA ANTCA CONTEA Di CASTEL VERO 
- Bfoera o As:- Barbera oe< Monferrato Moscaio 
o As«- Braccetto d Acov LVxeto a A » . Fresa a Asti 

CASTEL BOGLlONE lATi T r 0141 76115 
CANTINA D« CASTELNUOVO BElBO • & » t * ' * 0 Alt. 
Batterà o r Monre"«;o Moscata a AST. Cortese 
oe* ano Monferrato • C A S T E L N U O V O BELBO IAT> 
Te- 0141 769151 
CANTINA SODALE D< CASTELNUOVO CALCCA 
• Ba'oera a Ast. Barbera ae> Monferrato 
CASTELNUOVO CALCCA |AT> 

Te< 0141957137 

CANTINA DEL FREISA DI CASTELNUOVO DON BOSCO 
- Fre<sa aAsii. MaNasa d> Casieinuovo Don Bosco 
• CASTELNUOVO DON BOSCO »AT) • Tei 0119876117 
C A N T I N A LA TORRE • Baroera d'Asti. Barbera oei 
Monferrato. Moscato d"Asn. Dolcetto dAst;. Doctito 
a A C Q * - CASTEL ROCCHERO (AT) - Tel 0141-760139 
CANTINA LA CASTELRCCCHESE - Baroera d Ast.. 
Dolcetto d"As!i. Moscato d Asti - CASTELROCCMERO 
(AT> Tei 0141760131 
CANTINA TORRE DEL BAROLO - Barolo. NetOoW 
d A S i . Barbera a A«a. Dolcetto * Diano a A%*. 
OOKeno d * * a - CASTIGLIONE FALLETTOICN) 
Tei 0I7J62CS3 ; 

CANTINA MOMBELLO - CERRlNA E DINTORNI 
Batterà dei Monferrato - CERRlNA MONFERRATO 

{AL)-Tel 0142 9*4106 
CANTINA DOLCETTO Di CLAVESANA - Dolcetto 
OOotjkan - CLAVESANA (CN) 
Tei 0173790209 
CANTINA DOLCETTO E MOSCATO - Barbera dASia 
Odet to a A&a Moscato d Asti - COSSANO BF.L90 
(CO-Te i 01*1*8137 
CANTINA DEL CANAVESE - CUCEGLK5 (TO> 
Te» 012432034 
CANTINA SCOALE DEI COLLI NOVARESI - Fara - FARA 
NOVARESE INO» Tel 03213123**1365 
C A N T I N A Di FONTANILE - B* t * ra d Asti Dolcetto 
d Ast.. Moscaio d As:. Conese de* «ero Monferrato 
- FONTANILE |AT)-Tet 01*1-739179 
CANTINA DEL RUBINO - Rvf>-X> f> C*-H3venna 
-GABlANOMONF «ALI-Te* 01*2 9*5031 
CANTINA Ol GATTINARA - Gan*«ra - GATTINARA IVCl 
Tei 016381566 
C A N T I N A Di C A V I LIGURE - Cortese r> Gaw - GAVi 
LIGURE (AL) Tei 0143 6427S6 
C A N T I N A Di GOVONE - Balera a A«a GOVONE rCNi 
Tei 017*56120 
CANTINA Ol LU MONFERRATO - I U MONFERRATO 
lAi i Tei 0131 74H36 
CANTINA Of MARAN7ANA - Barbera d Ast. B*-t* '* C*H 
Monferrato Dolerlo o Asti Dovevo a Aco» Bracneno 
a.'-COi* MARANZANA1AT1-Tei 01*1 77927 
C A N T I N A Di MOWBARUZZO • Barbera a Ajt.. Barbera 
Of Monteruta Cortese oe» A.to Monf««raTO Freisa 
e As;. Braccetto d Aca* Dolcetto d Asti. Moscato 
OASI- UOM&ARUZZO IATI -Te! 0141 77019 
C A N T I N A Di MCMSERCELLi Ba-bera d AST. Barbera 
oei Monferrato Cr^nabno d Asn - MOMBCRCtLLi I A T I 
Tei d a i 955155 

CANTINA SETTE COLLI • Barbera d'Asti. Barbera dei 
Monferrato - MONCALVO (AT) • Te< 0141-91206 

' COOPERATIVA PAVITIM - Barbera (JASa. Dolcetto 
tfAxta Barolo - MONFORTE 0"ALBA(CN) 

- Tel 0173 799324 
CANTINA TRE CASTELLI - Barbera dei Monferrato. 
Dolcetto d Cvada. Cortese detratto Monferrato 
- MONTALDO BORMiDA (AL) • Tel 014385136 
CANTINA MONTALDO SCARAMPI - Barbera a Asti 
- MONTALDO SCARAMPI (AT) • Tel 01*1 9S3034 
CANTINA VAL TfGLIONE - Barbera tf Asti 
- MONTEGROSSO D ASTI (AT) • Tel 01*1 953037 
CANTINA D* MONTEMAGNO - Batterà d'Asti. Barbera 
dei Monferrato. Grignofcno d"A«i. Freisa d'Asti 
- MONTEMAGNO (AT| • Tel 01*1-63138 
CANTINA DI NIZZA MONFERRATO - Barbera tf Ar... 
Batterà dei Monferrato. Moscaio d Asti. Braccetto 
dAcoua-NIZZA MONFERRATO (AT)-Tei 01*1 72i3*8 
CANTINA Di OLEGOO - OLEGGlO (NOI 
Tei 032191222 
CANTINA PRODUTTORI DOLCETTO • DotcertD o Ovada 
-OVADA (ALI Tel 01*38197* 
C A N T I N A DELLA SERRA - Etia^ce » Camuso 

PtVERONE «TOl - Tel 012S72166 
CANTINA DI PORTACOMARO D ASTI - Barbera d Asti. 
C ^ n o n o d Asn - PORTACOMARO (AT) 
Tei 01*1 202122 
CANTINA TERRE DEL OOLCCTTO - Ootceno d Ovada 
-PRASCOlALl-Tei 01**75713 
CANTINA MANTOVANA PREDOSA (ALJ 
Te» 0131 710131 
CANTINA 0* ROLOONE - Barbera d Ast. Barbera dei 
MorMertata Mssca'o d Asti. Dcceno d ACO>*. B<acneno 
a Acoy. • R C A L D O N E I A U - Tei 014474119 
CANTINA Di RIVALTA BORMIDA - Batter* dei 
Momerraio. Moscaio d Asti. Doceno d ACOJ> - RTVALTA 
BORMìDA (ALi • Tei 0144 72149 
CANTINA DI ROCCA D ARAZZO Barbera O Asti. 
Gr^iOM-« C As» - ROCCA O ARAZZO (AT; 
Tei 01*1608162 
CANTINA Di ROCCHETTA TANARO - Batter* a Asti. 
Gr<Q~<0*no a Asti - ROCCHETTA TANARO (AT) 
Tei 01*1644143 
C A N T I N A MOGLCTTi - Barbera a Ast- Barbera dei 
Monferrato ROCCHETTA TANARO (AT) 
Te< 0141 t44i82 

Piemonte terra da vino 

CANTINA DEL MONFERRATO -' Barbera del Monferrato. 
Grqno^no cet Monferrato Casa lese - ROSiGNANO 
MONF (ALI Tel 0142 63133 
CANTINA DI SAN DAMIANO - Batterà d Asti - SAN 
DAMIANO D ASTI (AT) - Tel 0141 975189 
CANTINA DI SAN GIORGIO MONF - Barbera dei 
Monferiaio. Gnonokno dei Mcnieiraio Casaiese - SAN 
GIORGIO MONFERRATO (AL) Tel 0142 806129 
CANTINA VALLE BElBO - Batterà a Asti. Barbera 
d Atta. Dolcetto d A»a. Moscato a Asti Asti Spumante 
- SANTO STEFANO BElBO (CN) Tei 014164190 
C A N T I N A Oi S C U R Z O L E N G O Batterà d Asti. Batterà 
del Monferrato. LV^nouno tf Asti • SCURZOLENGO (AT) 
Tei 0141 203120 
CANTINA DEI COLLI Di CREA Barbera Od Monferrato. 
Gnonobno del Monferrato S E R R A L U N G A DI CREA (AL) 
I t i 0142 9*0129 
CANTINA DI SETTIME SETTIME (AT) - Tel 014169131 
CANTINA VINI PPcGiATi Di SlZZANO E G H £ M M £ . 

Si/ano. Gremire & ZZANO (NO) 
Tel 0321810268 810275 
C A N T I N A D I TORTONA - Barbera Co*. Tortemeli. 
Cortese Co» Trjrtones> - TORTONA (AL) 
Tei C U I 861265 
V T G N A I O L I ^ L V * 0 PERTINACE • Barbaresco. Dolcetto 
O Aiba Baroera d A»a - TREiSO (CN) 
Te! 017363155 
CANTINA DI VALENZA . VALENZA (Al) 
Tei 0131 9*940 
CANTINA PECETTO Di VALENZA VALENZA (Al) 
Te' Ci 31 970164 
CANTINA NEB&CLO DI VEZZA D ALBA - Barbera 
a Asa. Nee&oio d Atta VEZZA 0 ALBA (CN) 
Tei 0173 650*0 
CANTINA DI VIGNALE MONFERRATO - Barbera 
Monferrato Gn^noino oe* Mo--terraio Casaiese 
VIGNALE MONFERRATO (AL) Tel 01*2 923015 

CANTINA Di V I N C H O E VAGLIO SERRA - Barbera 
Monferrato Barbera a Asn - ViNCHiO E VAGLIO SERRA 
(ATi-Tef 0141950138 
COOPERATIVA VIGNAIOLI PIEMONTESI Barbera 
a Asti Barbera d a»a Barbera dei Monferrato. 
Moscaio d Asti. Asti Scusante. Barolo. Nebboto d A&a. 
Dolcetto a A*a eccetto a Acov. Dolcetto 0 Asti. 
Dc-cetto d Ovaaa Gr<onc*no od Monferrato Casaiese. 
Bracneno a Acov> Ftf-sa a Asti. Cortese de» A-to 
Mor«e-ratO Tei 0141 762221 
CANTINE PRODUTTORI VECCMO PIEMONTE • As» 
SW-ai te . Barbaresca Batter* « « W . Barbera tfAsu. 
Ba-cA> Dolcetto. Fa'a Gain. Cv«yx*«io o"Ast> 
- GRiNZANE CAVOUR fCN) - Tel 017362053 
CONSORZIO AGRARIO PROVINCIALE Ol 
ALESSANDRIA - CANTINE Di RCCOGRlMALDA « 
CAPRIATA D ORBA - Dc*emo tfO»«da. Barbera dd 
Monferrato Cortese dee'Ano Monferrato 
- ROCCAGRlMAlOA (AL) Tei 01*3473127 
CONSORZIO AGRARO PROVINCIALE Di ASTI 
- CANTINA Ol BOBBIO • Barbera 0 Asti. Gnanofcno 
0 As*. Odcetw OTATJ*. Bare»», Barberesco, Neeexxo 
d/AM. A*n Spumante-BUt»0(AT)-Tei 0144-6116 
CONSORZIO AGRARIO P*OV1NCMU Di TORINO 
. CANTINA DEL FUClSA Ol C u * * » . Freisa « Cn*n 
•CHCM(TO)-Ttt 011*4,11*6 

• cura dalla Ragiona Piamonta • Aaaaaaorato Agricoltura 
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Dopo la prospettiva di accantonamento dei «poteri straordinari» 

Clima ancora incerto in Polonia 
Oggi la direzione di Solidarnosc 

Intensa attività di mediazione della Chiesa, numerose udienze del primate mons. Glemp e del cardinale 
Macharski - Dal paese continuano a giungere tuttavia segnali di tensione - Il calo degli iscritti al POUP 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Nella sala dei 
cantieri navali «Lenin* di Dan-
zìca dove vennero firmati gli 
accordi del 30 agosto 1980 si a-
pre oggi la seduta di due giorni 
della commissione nazionale, il 
supremo organo di Solidarnosc. 
La precedente riunione della 
presidenza nazionale allargata 
ai dirigenti regionali, tenutasi 
giovedì della scorsa settimana a 
Radom, si era svolta in un cli
ma emotivo, provocato dall'an
nuncio dell'intenzione del 
POUP dì dotare il governo di 
«poteri straordinari» e dall'in
tervento della polizia per sgom
berare la scuola superiore dei 
vigili del fuoco a Varsavia. 

La novità di oggi è che la pro
spettiva dei «poteri straordina
ri» è, almeno per il momento, 
caduta. In una intervista all'a
genzia ufficiale PAP, il vice 
presidente della Dieta Piotr 
Stefanski ha fatto il punto del
la situazione, ricostruendo gli 
antefatti. In sintesi, egli ha det
to: il primo ministro Jaruzelski 
a fine ottobre depose alla Dieta 
un progetto di legge sui «poteri 
straordinari», ma, in seguito al

la sua dichiarazione del 30 dello 
stesso mese, la Dieta lo accan
tonò e rivolse un appello alla 
società. Il 18 novembre la presi
denza della Dieta dovette co
statare che l'appello non era 
stato rispettato da tutti. Subito 
dopo, il sesto plenum del comi
tato centrale del POUP impe
gnò il gruppo parlamentare del 
partito a chiedere di dare im
mediato corso al progetto di 
legge sopra detto. Se tale ri
chiesta verrà avanzata — ha 
concluso Stefanski — la Dieta 
aprirà la procedura rispettando 
rigorosamente i principi proce
durali. «Ma la conclusione dei 
lavori per la legge sui sindacati 
indubbiamente introdurrà un 
fattore nuovo nella situazione!. 

In sostanza dunque l'appro
vazione della legge sui sindaca
ti, che regola anche il diritto di 
sciopero, dovrebbe rendere su
perflua quella sui «poteri 
straordinari», a meno che la 
commissione nazionale di Soli
darnosc a Danzica non decida 
iniziative tali da richiedere da 
parte del governo una risposta 
adeguata. Contro tale prospet
tiva sta lavorando con impegno 
la Chiesa cattolica. Il colloquio 

di mercoledì del primate, mon- • 
signor Jozef Glemp, con Lech 
Walesa e altri dirigenti di Soli
darnosc è durato tre ore e mez
zo. Una fonte del sindacato ha 
dichiarato che l'incontro è sta
to «molto importante e tale da 
dare al più presto risultati con
creti». Nella stessa giornata di 
mercoledì monsignor Glemp ha 
ricevuto il deputato Janusz Za-
blocki, presidente dell'unione 
sodale-cattolica polacca. Za-
blocki, insieme a Ryszard Reiff, 
presidente del movimento cat
tolico «Pax», e al presidente del
l'associazione cristiano-sociale 
Kazimierz Morawski, è stato 
anche ricevuto da Jaruzelski. 
Dal canto suo il cardinale Fran-
ciszek Macharski si è incontra
to separatamente a Cracovia 
con il presidente regionale di 
Solidarnosc Wlaclaw Sikora e 
con il locale primo segretario 
del POUP Krystyn Dabrowa. 

Un primo indice distensivo 
sembra dato dal fatto che alla 
seduta di Danzica della com
missione nazionale di Solidar
nosc potranno assistere i gior
nalisti. Ma i segnali che vengo
no dal paese non sono incorag
gianti. A Katowice, nella Slesia, 

ieri pomeriggio era prevista 
una manifestazione pubblica 
non autorizzata per celebrare il 
33" anniversario della Carta 
dell'ONU sui diritti umani. Ai 
cantieri navali di Gdynia è sta
to proclamato il preallarme di 
sciopero contro le «provocazio
ni delle autorità». Si estende la 
costituzione di unità di «guar
dia operaia», mentre non cessa 
l'azione di espulsione del 
POUP dalle fabbriche. L'altro 
ieri un? bomba è esplosa nella 
stazione di Varsavia da dove 
partono i treni per l'estero; per , 
fortuna non vi è stata nessuna 
vittima. 

«Trybuna Ludu» ha ieri rac
contato quanto è avvenuto nel
l'azienda metallurgica «Ponar» 
di Zywiec. Settimane fa, Soli
darnosc aziendale decideva di 
richiedere l'allontanamento 
della sezione di partito. Indetto 
un referendum, la proposta 
passava a maggioranza. Il con
siglio dei lavoratori (organo 
dell'autogestione) fissava l'e
spulsione per l'8 dicembre. 11 7 
si svolgeva un inutile colloquio 
tra la segreteria di fabbrica del 
POUP e la presidenza del con
siglio dei lavoratori. L'8 l'esecu

tivo del partito dichiarava ille
gali il referendum e la decisione 
del consiglio dei lavoratori. 119 
si è tenuta, infine, una riunione 
del consiglio dei lavoratori con 
il direttore dell'azienda, l'ese
cutivo del partito, rappresen
tanti della magistratura ed e-
sponenti regionali di Solidar
nosc, senza risultati. Il sindaca
to, per forzare la mano, ha lan
ciato una consultazione tra i la
voratori della «Ponar» e di altre 
aziende chiedendo loro se ap
poggiavano la posizione del 
POUP sull'illegalità dell'espul
sione e in caso contrario se era
no disposti a scioperare, nono
stante i pericoli di repressione. 
Inutile dire che la situazione a 
Zywiec è molto tesa. 

L'indebolimento del POUP 
nel paese è confermato dai dati 
ufficiali sugli iscritti pubblicati 
ieri dai gior nali. Al primo di
cembre 1981 gli iscritti in totale 
erano 2.734.000, cioè 414 mila 
(pari al 13,2rr ) meno rispetto 
al 30 giugno 1980. vigilia dell'i
nizio degli scioperi. Nello stes
so periodo i nuovi iscritti sono 
stati trentamila. 

Romolo Caccavale 

Visita ufficiale 

Colloqui 
polìtici 

a Roma di 
deputati 
jugoslavi 

ROMA — Una delegazione parlamentare 
jugoslava, guidata dal presidente della 
commissione esteri del Consiglio federale 
delle Repubbliche socialiste jugoslave, Di-
zdarevic, sta effettuando in Italia una visi
ta su invito dell'Unione interparlamentare 
italiana. 

La delegazione jugoslava, arrivata a Ro
ma l'8 dicembre, si è trattenuta nella capi
tale nei successivi due giorni ed ha avuto 
colloqui politici con il presidente della Ca
mera dei deputati, Nilde Jotti, con le com
missioni estere dei due rami del Parlamen
to e con il ministro degli affari esteri, on. 
Colombo. Sono stati affrontati molti dei 
temi di maggiore attualità della politica in
ternazionale, con un ampio scambio di opi
nioni, avvenuto in un'atmosfera particolar
mente franca ed amichevole. 

La delegazione parlamentare jugoslava è 
stata anche ricevuta in un cordiale collo
quio dal presidente della Repubblica, Per-
tini, ed ha poi avuto incontri privati con 
esponenti politici di vari partiti. Oggi e do
mani la delegazione si recherà a Firenze, 
ove sarà ospite del Consiglio e della Giunta 
regionale della Toscana, ed avrà colloqui 
politici con i rappresentanti della Regione, 
effettuando anche una visita all'università 
europea di Firenze. 

Iniziati a Pechino 

Dopo venti 
anni 

negoziati 
fra Cina 
e India 

PECHINO — Si sono aperti ieri mattina, 
dopo venti anni dalla sanguinosa «guerra 
himalayana» tra Cina e India, i primi collo
qui tendenti a risolvere le questioni di con
fine tra i due più popolosi Stati della terra 
e normalizzare le loro relazioni. 

La sessione antimeridiana si è tenuta nel 
Palazzo degli Ospiti per concordare gli ar
gomenti all'ordine del giorno e le modalità 
di discussione. 

Nella seduta del pomeriggio, le due dele
gazioni hanno dato inizio alla trattativa ve
ra e propria, discutendo il problema della 
frontiera comune e lo sviluppo dei rapporti 
commerciali ed economici, oltre agli scam
bi culturali ed alla cooperazione nel settore 
scientifico. 

Gli incontri ed i colloqui dovrebbero du
rare fino al 14 dicembre. , 

L'avvìo di queste trattative potrebbe a-
vere positive implicazioni, oltre che per 1' 
Asia, di carattere più generale. Come è no
to, infatti, i rapporti attuali fra URSS e 
Nuova Dehli sono buoni e, mentre il vice
premier sovietico, Katuschev, ha recente
mente affermato a Calcutta di «non vedere 
contraddizioni fra gli sforzi dell'India per 
migliorare i rapporti con la Cina e il conso
lidamento dell'amicizia indo-sovietica», 
fonti ufficiose hanno affermato a Pechino 
che il governo cinese starebbe esaminando 
una proposta di Mosca per una ripresa dei 
colloqui cinosovietici sulle controversie di 
frontiera. 

Promosso dal PCI 

Voto alla 
Camera 
in favore 

degli 
emigrati 

ROMA — Un voto che premia la lunga 
lotta dei comunisti e degli emigrati è stato 
espresso all'unanimità alla Commissione e-
steri della Camera. All'ordine del giorno 
della riunione era il terzo (e ultimo) asse
stamento del bilancio, assestamento nel 
quale il governo proponeva, per la terza 
volta, la riduzione di un miliardo al capito
lo 3577 del bilancio dello Stato riguardante 
l'assistenza scolastica ai figli degli emigra
ti. Contro l'inaudita proposta, il gruppo 
parlamentare comunista ha preso decisa 
posizione e, nelle ultime settimane, vi sono 
state in Svizzera, nel Belgio, nella Repub
blica federale tedesca e a Berlino numerose 
assemblee di protesta degli emigrati. 

Il voto della Commissione esteri delja 
Camera ha un particolare significato in 
quanto viene espresso alla vigilia della 
grande manifestazione unitaria indetta per 
sabato lungo le strade di Bruxelles e da
vanti alla nostra ambasciata in Belgio. A 
questa manifestazione, in particolare, si è 
riferito il compagno on. Giadresco nel corso 
della discussione svoltasi dopo che lo stesso 
relatore on. Galli (de) aveva proposto l'ap
provazione delle proposte generali del go
verno sul bilancio, a condizione che lo stan
ziamento iniziale previsto per il cap. 3577 
venga ripristinato nella sua integrità inizia
le. Questo significa che un altro passo a-
vanti è stato compiuto (ora spetta al gover
no decidere se accogliere il voto unanime 
della Commissione esteri) nella direzione 
del riconoscimento delle legìttime aspetta
tive degli emigrati. 

Consultazioni telefoniche 
fra il Papa e mons. Glemp 

Il Vaticano ritiene la situazione grave, ma non disperata - Azione 
della diplomazia pontificia e «premura e speranza» di Wojtyla 

CITTA' DEL VATICANO — 
L'attenzione di Giovanni 
Paolo II è nuovamente rivol
ta alla Polonia le cui vicende 
sociali e politiche sono da lui 
seguite con -la più grande 
premura e con una incessan
te speranza-. Lo ha detto egli 
stesso ad un gruppo di polac
chi. Anzi, la speranza perché 
governo, Solidarnosced altre 
forze sociali •còn^Tappoggiò' 
della Chiesa imbocchino,'fi
nalmente, la via della 'colla
borazione costruttiva» deve 
nascere — ha detto — dall'' 
impegno di tutti. 'In questa 
preghiera dobbiamo essere 
tutti uniti: 

In questi ultimi giorni e 
ancora ieri il telefono di Papa 
Wojtyla ha squillato più vol
te e dall'altra parte del filo, a 
Varsavia, era mons. Glemp 
per metterlo al corrente sugli 
sviluppi degli avvenimenti e 
chiedere consiglio. Prima di 
prendere la decisione estre
ma di scrivere una lettera al 
primo ministro Jaruzelski, 
una a Lech Walesa e rivolgere 
un pressante appello agli 
studenti perché ponessero fi
ne agli scioperi nelle univer
sità e nelle scuole superiori, il 
primate ha avuto molte con
sultazioni telefoniche con il 
Papa. In Segreteria di Stato 
sono stati valutati i vari a-
spetti politici e diplomatici 
di una iniziativa che non ha 
precedenti e che impegna ora 
la Chiesa a svolgere, fino in 
fondo, un ruolo di mediazio
ne di primo piano per per
suadere il governo e Solidar
nosc a superare ogni ragione 
di attrito e ad imboccare l'u
nica strada possibile ossia 
quella di un accordo che eviti 
il ricorso a leggi eccezionali. 

Stando alle notizie giunte 
ieri in Vaticano da Varsavia, 

la situazione polacca è defi
nita -grave ma non dispera
ta-. Ancora una volta — si 
osserva — esistono -buoni 
margini» perché prevalga la 
ragione su impulsi irrazionali 
o iniziative velleitarie che 
comprometterebbero, non so
lo, l'avvenire della Polonia ed . 
il suo rinnovamento interno, 
nia~là pace stessa in'un mo-~ 
mehto irì'cùi'si sorió riaccese 
alcune speranze,'attorno alla \ 
conferenza di Ginevra. '• La " 
mediazione di mons. Glemp, ' 
portata avanti — uierie rile-
vato — con la collaborazione 
dell'episcopato e di tutte le 
forze di cui la Chiesa dispone 
anche a livello locale, sta in
contrando incoraggianti con
sensi che fanno bene sperare 
nonostante le difficoltà og
gettive che permangono. 

La destra curiale ha mani- . 
festato più volte, anche di re-. 
cente, un senso di fastidio 
per l'impegno troppo aperto 
di Papa Wojtyla per il suo 
paese. Anzi, non è mancato 
chi lo ha accusato di provin
cialismo. Perciò, a livello di
plomatico, ci si sforza di far 
comprendere da parte vati
cana che tate impegno, al 
quale non è estraneo un certo 
patriottismo, va visto nel 
quadro di una visione più 
ampia in cui il problema del
la pace occupa il primo posto. 
Si tratta di un disegno politi
co. del quale peraltro non si 
fa mistero, per cui la Santa 
Sede è impegnata a favorire 
la costruzione di un'Europa 
al di là degli attuali blocchi e 
sempre più aperta verso altre 
aree geografiche fra cui quel
la del Terzo mondo. Papa 
Wojtyla ha la convinzione 
che solo in un clima di disten
sione. in cui i diversi paesi ri
trovino la fiducia reciproca. 

la Polonia può rinnovarsi nel 
rispetto delle alleanze e dive
nire al tempo stesso fattore 
dinamico di un'Europa che 
va dall'Atlantico agli Urali. 
Di qui il suo impegno per la 
pace. Va rilevato, anzi, che in 
queste ultime settimane la 
diplomazia pontificia ha in
tensificato i suoi sforzi in va-
riè'direzioni per perorare in
sieme la causa'della pace e 
della Polonia. - • > - -
.. ' Ancora ieri, ricevendo in u-
dienza il nuovo ambasciatore • 
jugoslavo presso la Santa Se
de, Zvonimìr Stenek, per la 
presentazione delle creden
ziali, Giovanni Paolo II ha 
colto l'occasione per afferma
re che occorre compiere tutti 
gli sforzi possibili -per realiz
zare e preservare la pace 
mondiale nel pieno rispetto 
dell'indipendenza dei popo
li'. Ha, inoltre, rilevato che. 
bisogna operare per com
prendere -i problemi di ogni 
popolo, le loro particolarità 
culturali, le loro giuste riven
dicazioni, il toro diritto ad or
ganizzare liberamente il loro 
sviluppo nelle condizioni de
mocratiche, senza discrimi
nazione-. 

Se taluni osservatori han
no visto in queste parole an
che un riferimento alla Polo
nia, é anche vero che il pro
blema principale del suo di
scorso è stato quello di una 
necessaria svolta nei rappor
ti internazionali. Bisogna la
vorare perché — ha detto — 
tutti accettino, con le dovute 
garanzie, -di limitare vera
mente una corsa agli arma
menti che si rivela sempre 
più pericolosa e dispendiosa 
nei confronti della povertà di 
tanti popoli del mondo-. 

Alceste Santini 

Eletto Averof 
(della destra) 

alla testa 
della «Nuova 
democrazia» 

ATENE — In Grecia, Evan-
ghelios Averof «leader» dell* 
ala destra ed ex-ministro 
della Difesa, 71 anni, è stato 
eletto ieri presidente di 
«Nuova democrazia» (il par
tito del capo dello Stato, Ka-
ramanlis, clamorosamente 
sconfitto nelle elezioni politi
che del 18 ottobre scorso dal 
PASOK di Andreas Papan-
dreu). Averof, che sostituisce 
l'ex-premier Rallis ha otte
nuto 67 voti dai 112 parla
mentari del paitito; l'ex-mi-
nistro dell'Interno, Stefano-
pulus, ne ha avuti 32; l'ex-
ministro del Coordinamen
to, Butros («leader» dell'ala 
•centrista»), 12. 

I voti ottenuti da Averof e 
da Stefanopulos danno ai 
gruppi più conservatori di 
«Nuova democrazia» l'ap
poggio di oltre il 90 per cento 
del gruppo parlamentare. L' 
elezione di Averof a presi
dente del partito è avvenuta 
a scrutinio segreto, con la 
partecipazione di 111 depu
tati su 112. 

Attentati 
in Libano: 
15 i morti. 

Massacrate 
11 persone 

BEIRUT — Quindici morti e 
settanta feriti, questo il primo 
tragico bilancio di tre attentati 
dinamitardi compiuti ieri nel 
porto libanese di Tripoli. Se
condo notizie ufficiose diffuse 
dalla polizia il bilancio delle 
vittime è destinato ad aumen
tare. L'ordigno più grosso è e-
sploso in un caffè molto affol
lato. in un quartiere controlla
to dai soldati siriani e da grup
pi della sinistra libanese. 

Non è da escludere che i tre 
attentati siano in qualche mo
do collegati alla strage, avve
nuta nella stessa giornata di 
ieri nel villaggio di ldbel. sui 
monti dell"Akkar. a tredici 
chilometri da Tripoli. Indivi
dui non identificati, hanno at
taccato una casa massacrando 
undici persone e ferendone al-
tre'cinque. Tutte le vittime ap
partenevano alla stessa fami
glia. In serata a Tripoli, gruppi 
filosiriani e filoiracheni, che si 
accusano a vicenda della stra
ge, si sono affrontati nelle 
strade a raffiche di mitra. 

La Terra avrà 
nel duemila 
sei miliardi 

e mezzo 
di abitanti 

STRASBURGO — La Terra 
conterà nel duemila 6,3 mi
liardi di abitanti (contro i 4,5 
attuali) concentrati per l'80 
per cento nei paesi in via di 
sviluppo. Questa una delle 
principali conclusioni del 
convegno internazionale sul
le «prospettive demografiche 
in Europa e nei paesi in via di 
sviluppo» che si è svolto que
sta settimana a Strasburgo 
al Consiglio d'Europa. Il for
te incremento demografico 
della popolazione mondiale, 
quasi raddoppiata dal 1950 
ad oggi, comincerà a stabi
lizzarsi — secondo gli esperti 
di Strasburgo — solo verso il 
2100 quando verranno rag
giunti gli 11 miliardi di abi
tanti. L'Italia dal canto suo 
dovrebbe contare 59 milioni 
di abitanti nel 1990 e 61 nel 
2000. L'evoluzione demo
grafica della penisola do
vrebbe essere leggermente 
superiore alla media previ
sta per l'insieme del paesi oc
cidentali». 
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Spadolini ricorre alla fiducia 
per il ticket sui medicinali 
allora serve anche a questo: a 
coprire l'impaccio ed i dis
sensi interni al pentaparti
to». 

L'annuncio ufficiale che il 
governo avrebbe posto la 
questione di fiducia ha costi
tuito il culmine di una lunga 
e confusa giornata nel corso 
della quale il governo ed i 
partiti che lo reggono, per e-
vitare l'incognita di voti se
greti, avevano costretto l'as
semblea del Senato a lavora
re in un clima di nervosismo 
e di incertezza senza prece
denti in queste settimane di 
battaglia parlamentare sulla 
manovra di politica econo
mica. 

Nell'aula di Palazzo Ma
dama si sono accavallate le 
proposte più strane: dalle ri
chieste ripetute di accanto
nare questioni non seconda
rie come quella delle presta
zioni previdenziali ai brac
cianti meridionali, alle nuo
ve formulazioni delle norme 
sui ticket sanitari (sono e-
sclusi i bambini sino a 6 an
ni) che i ministri facevano 
apparire e poi scomparire. A 
tarda sera — quando si stava 
per passare alla parte sanita
ria della legge finanziaria e 
la confusione era ormai 
montante — Fanfani so
spendeva la seduta dei lavori 
e convocava la conferenza 
dei capigruppo per saggiare 
le intenzioni reali del gover
no e per decidere il calenda
rio dei lavori che proseguono 
domani per riprendere la 
prossima settimana. 

Dalla riunione però non 
scaturiva alcuna decisione: 
Spadolini chiedeva tempo 
per consultare la maggio
ranza. Un ultimo tentativo 
cioè di controllare la tenuta 
dei 5 partiti. Alla riapertura 
dell'aula, infine, l'annuncio 

ufficiale: il governo poneva 
la questione di fiducia. 

Nella seduta del mattino 
l'assemblea aveva esamina
to la parte previdenziale del
la legge finanziaria. Diciamo 
subito che è confermato 
quanto già conquistato dai 
comunisti nella commissio
ne Bilancio: i pensionati al 
minimo anche il prossimo 
anno non pagheranno le im
poste dirette. Il reddito esen
tasse è stato, infatti, elevato 
a tre milioni 587.000 lire. 

Due, Invece, i punti di 
maggiore scontro tra opposi
zione di sinistra da una parte 
e maggioranza e governo 
dall'altra: le pensioni ai lavo
ratori autonomi e l'abbassa
mento del livello di presta
zioni previdenziali ai brac
cianti meridionali iscritti ne
gli elenchi anagrafici. 

AUTONOMI — La legge fi
nanziaria — su proposta dei 
senatori comunisti — stabi
lisce che dal prossimo anno i 
contributi pensionistici di 
queste categorie sono rap
portati ai redditi e non più, 
quindi, in quota fissa. Èstata 
introdotta, così, una impor
tante misura di giustizia so
ciale. 

I senatori comunisti — in 
aula ha preso la parola il 
compagno Renzo Antoniazzi 
— avevano agganciato a 
questa nuova situazione un' 
altra equarichiòsta. Poiché 
dal prossimo anno le contri
buzioni sono differenziate in 
ragione del reddito, è giusto 
che anche le pensioni siano 
diverse, adeguate cioè al li
vello dei contributi versati. 
Attualmente il trattamento 
per gli autonomi è livellato 
al minimo che è, a sua volta, 
più basso rispetto a quello 
del lavoratori dipendenti. Ed 
infatti i senatori comunisti 

avevano presentato un altro 
emendamento che in due an
ni avrebbe eguagliato le due 
situazioni. Entrambe le pro
poste — bisogna dire, con 
grande imbarazzo — sono 
state respinte dalla maggio
ranza e dal ministro del La
voro DI Giesi. 

BRACCIANTI — Sulle 
norme che declassano al più 
basso livello le prestazioni 
previdenziali di oltre cento
mila braccianti meridionali, 
l'imbarazzo si è tramutato In 
segno di «cattiva coscienza» 
tanto che dalla maggioranza 
— prima che si mettesse in 
votazione l'emendamento 
sostenuto dal comunisti 
Cazzato, Zlccardl e La Porta 
tendente a sopprimere la 
norma — è partita una ri
chiesta di accantonamento 
per avviare una consultazio
ne fra pentapartito e gover
no. Quando, In serata, se ne è 
tornato a parlare In aula, la 
maggioranza non aveva tro
vato alcun accordo, e così Di 
Giesi ha avuto una idea bril
lante e nuova: accantonare 
l'articolo. A questo punto, 
Fanfani — dopo un inter
vento del presidente del 
gruppo comunista,Edoardo 
Perna — disponeva il rinvio 
In commissione della que
stione. 

Dalla legge non è stato In
vece cancellato — nonostan
te le proposte comuniste so
stenute dal compagno Dave-
rìo Giovannettl — l'articolo 
che limita a 5.500 miliardi il 
ricorso dell'INPS alle antici
pazioni presso la tesoreria 
dello Stato. Sfondato questo 
tetto, scatteranno gli au
menti dei contributi previ
denziali e certamente un 
nuovo, più alto indebita
mento dell'Istituto di previ
denza. 

Polemica aperta fra DC e PSI 
sii governo e nuove elezioni 
scutibile. Sarebbe come se io 
dicessi che il PSI è tutto da 
buttare, fuorché De Martino, 
per citare un personaggio 
storico dello stesso genere di 
Fanfani: -No — ha aggiun
to Piccoli —, la DC non è allo 
sbando. Sulla sua capacità 
di cambiamento anch'io so
spendo il giudizio, pur se 
non rinuncio a professarmi 
profondamente ottimista. 
Sono convinto che un ritorno 
indietro vorrebbe dire la de
cadenza della DC». Riguardo 
al PCI, il segretario democri
stiano ha detto che, a suo giu
dizio, i comunisti debbono 
essere coinvolti 'nelle regole 
del gioco, essendo forza pie
namente democratica. • La 
differenza sostanziale — ha 
soggiunto — riguarda la vi
sione dei problemi interna
zionali del PCI, che è quasi 
opposta a quella che hanno 
là DC e le altre forze di mag
gioranza. Ma questo non è 
un peccato mortale. E' il 
frutto di una diversità di im
postazione». 

E' chiaro che la polemica 
Piccoli-Craxi solleva in modo 
ancora più acuto gli interro
gativi sulla tenuta della coa
lizione a cinque. La cosiddet
ta «governabilità» tocca nuo
vamente uno dei suoi punti 
più bassi. Fino al paradosso 

che un governo, impegnato in 
una difficile e controversa 
manovra di politica economi
ca e finanziaria, viene discus
so non tanto nel merito — 
cioè sulle cose da fare ora — 
ma per quanto e come esso 
può reggere. Alle spalle di 
Spadolini si riapre la discus
sione sul «dopo». Piccoli ha 
detto a Bari che nel governo 
occorrerebbe 'maggiore Uni
tà», insieme a una 'tenuta 
rispetto ad alcuni impegni 
presi inizialmente» (la DC, 
sembra di capire, è decisa a 
resistere sulla questione de
gli stanziamenti di fondi dei 
Comuni). 'Vi sono zone di 
malcontento all'interno del
la maggioranza, ma dobbia
mo vedere di ricucire le feri
te e di rilanciare, se è possi
bile, questa allenza». E ha 
soggiunto: 'Un nuovo scio
glimento delle Camere sa
rebbe la prova che la demo
crazia italiana è cancerosa». 

La segreteria socialista ha 
evitato di controreplicare a 
Piccoli. Un incontro tra lo 
stesso Piccoli e Craxi, previ
sto per oggi, è stato comun
que annullato: il segretario 
socialista — si è detto — è 
impegnato nel programma 
delle celebrazioni di Nenni. 
Per il 14 e 15, intanto, è an
nunciata una riunione a por

te chiuse della Direzione so
cialista, convocata a Padula, 
in provincia di Salerno. Si 
tratta di una riunione già in 
programma, la quale però fa 
pensare ai prossimi, possibili 
blitz di Craxi (qualcuno ha 
detto proprio così, ripren
dendo — pare — una defini
zione dello stesso segretario 
del PSI). Negli ambienti del
la segreterìa socialista sì ten
de comunque a sostenere che 
gli appuntamenti più impe
gnativi per il governo saran
no fissati solo per gennaio o 
febbraio. E' allora che si gio
cherà la partita tra l'ipotesi. 
del «patto di ferro» e quella 
delle elezioni anticipate? 

A favore del patto di legi
slatura si schiera Donat Cat-
tin, sottolineando appunto 
che è in gioco la -sopravvi
venza della legislatura». Si
gnorile cerca invece di smor
zare la polemica tra DC e PSI 
sostenendo che, in sostanza, 
nella conferenza stampa tele
visiva di Craxi -non è stato 
detto nulla di nuovo». Gallo
ni ritiene che oggi sia impor
tante V'appoggio leale» a 
Spadolini. Emanuele Maca-
luso intravede nella polemica 
che si è aperta tra DC e PSI 
l'ombra delle elezioni antici
pate: 'Si ripropone — dice 
— un clima da scioglimento 
delle Camere». 

La Nato apre a Madrid ma la 
Grecia pensa al «disimpegno» 
alla vana ricerca di un com
promesso che soddisfacesse 
le richieste greche di garan
zia atlantiche contro le mi
nacce turche, e al tempo 
stesso non scontentasse 
troppo il regime di Ankara, 
Papandreu aveva abbando
nato la riunione non avendo 
ottenuto da Halg alcuna 
concessione. L'interrogativo 
che si poneva era se con il 
suo gesto clamoroso la dele
gazione greca avesse dato 
avvio a quel «processo di di
simpegno della Grecia dalla 
NATO* del quale Papandreu 
aveva parlato, e se il mini
stro degli Esteri Charalam-
bopulos avrebbe insistito a 
richiedere garanzie anche al 
Consiglio Atlantico, Tino a 
bloccare la firma del proto
collo di adesione della Spa
gna. 

Non si è arrivati a tanto, 
ma Charalambopulos ha te
nuto a far sapere che «se il 
governo greco non ha voluto 
opporsi a una decisione del 
governo spagnolo ratificata 
dal Parlamento di quel pae
se, l'adesione della Spagna 
alla NATO dovrà però, se
condo 11 dettato costituzio
nale, essere approvata anche 
dal Parlamento greco e il 
mio governo si riserva il di
ritto di dire quando ciò av
verrà*. Riguardo al «disim
pegno dalla NATO» 11 mini
stro greco non ha voluto fare 
commenti, ma l'Impressione 
dominante tra le altre dele
gazioni è che la Grecia Insi
sterà sulle proprie richieste, 
soprattutto per ottenere ga
ranzie ne! confronti della 
Turchia, ma senza arrivare a 

ritirarsi dalla NATO. 
Quanto al processo di ade

sione della Spagna, esso sarà 
lungo ed è certamente pre
maturo ritenere che la firma 
del protocollo significhi già 
l'adesione di Madrid all'Al
leanza. Le difficoltà sono 
tutt'altro che superate nella 
stessa Spagna, poiché se è 
vero che il Parlamento ha ra
tificato la richiesta del go
verno, è anche vero che solo 
una piccola minoranza di 
spagnoli è favorevole alla de
cisione, mentre due grandi 
partiti come il socialista e il 
comunista chiedono sulla 
questione un referendum. Si 
tratterà in seguito di atten
dere l'approvazione di alcuni 
Parlamenti nazionali (Italia, 
Grecia, Olanda, Danimarca, 
Norvegia, mentre per altri 
paesi basta la ratifica del go
verno) che potrebbe prende* 
re diversi mesi di tempo. E 
ancora dovrà svolgersi e 
concludersi il negoziato su 
una serie di problemi con
nessi con l'entrata della Spa
gna nella NATO (Gibilterra, 
Ceuta e Minila, Isole Cana
rie, ruolo delle forze armate 
spagnole). Infine, qualche ri
flessione meriterebbero an
che le conseguenze che l'av
venimento potrebbe avere 
sul tanto discussi equilibri 
tra la NATO e 11 Patto di Var
savia e sul positivo sviluppo 
del dialogo Est-Ovest. 

A questo proposito, rife
rendo al giornalisti sul reso
conto di Nltze circa 1 colloqui 
di Ginevra 11 ministro Co
lombo ha detto che «esso ha 
dato la sensazione di un 
buon avvio dei negoziati». Il 

ministro degli Esteri italiano 
ha espresso fiducia «che l'at
teggiamento sovietico possa 
consentire di raggiungere ri
sultati positivi anche se par
ziali in tempi relativamente 
ravvicinati, che aprano la 
possibilità di estendere il ne
goziato per fasi successive 
anche ad altri sistemi nu
cleari a raggio intermedio*. 

Ma, sia da parte di Colom
bo che degli altri ministri de
gli Esteri, questo ottimismo 
è stato accompagnato da 
una costante sottolineatura 
delle difficoltà e della com
plessità del negoziato. Il se
gretario di Stato americano 
Halg ha ancora una volta 
collegato lo sviluppo dei ne
goziati Est-Ovest alla «mode
razione del comportamento 
dell'URSS nel mondo*. 

Prima che la seduta venis
se aggiornata a questa mat
tina, il Consiglio Atlantico 
ha affrontato ieri tutti i 
grandi problemi internazio
nali attualmente sul tappeto: 
i rapporti Est-Ovest con i ri
chiami d'obbligo alla situa
zione in Afghanistan e In Po
lonia, il negoziato sulle armi 
nucleari, 1 movimenti per la 
pace in Europa, la situazione 
nell'area mediterranea, il 
Medio Oriente, la riunione di 
Madrid sulla cooperazione e 
la sicurezza in Europa. Per 
quest'ultimo problema, sia 
la delegazione Italiana che 
quella tedesca hanno soste
nuto la necessità di non pro
vocare una rottura delle 
trattative, di continuare 11 
dialogo «per un lasso di tem
po ragionevole* ma senza 
porre un termine preciso. 

Sull'atteggiamento da te
nere nei confronti della Li
bia, contro la quale è in atto 
da tempo una pesante cam
pagna propagandistica ame
ricana, e verso cui Halg ha 
raccomandato «un compor
tamento fermo*, 11 ministro 
Colombo ha detto che «anche 
se il dialogo con Tripoli non è 
facile non conviene chiudere 
ogni canale di comunicazio
ne*. Anche il ministro ingle
se si è pronunciato contro o-
gni eventualità di sanzioni. 

Sul Medio Oriente da se
gnalare una dichiarazione 
del ministro francese Cheys-
son secondo 11 quale «la di
chiarazione di Venezia conti
nua ad essere valida, ma essa 
non significa che l'Europa 
abbia preso o debba prende
re una iniziativa per il Medio 

Oriente*. Sembrerebbe quin
di che per i francesi almeno 
il vertice di Venezia è stato 
archiviato. 

Seicentomila 
firme in Spagna 
contro l'ingresso 

nella NATO 

MADRID — Il partito sociali
sta spagnolo ha consegnato ie
ri al governo una petizione ac
compagnata da 600.000 firme 
che chiede un referendum 
consultivo sull'ingresso della 
Spagna nella NATO. Un por
tavoce del PSOE ha dichiarato 
che la lotta del suo partito con

tro l'adesione della Spagna al
l'Alleanza Atlantica non è fi
nita. La consegna delle firme 
è avvenuta mentre a Bruxel
les veniva firmato il protocol
lo di adesione della Spagna. ~ 

Intanto a Bonn, in una di
chiarazione diffusa ieri, gli Ju-
sos, l'organizzazione giovanile 
del partito socialdemocratico 
tedesco, definiscono nocivo 1' 
ingresso della Spagna nell'al
leanza, nel momento in cui si 
sta diffondendo il movimento 
della pace in Europa. L'ingres
so del paese mediterraneo 
«non è negli interessi della 
Germania Federale a meno 
che i suoi interessi non siano 
subordinati a quelli degli Stati 
Uniti*, affermano i giovani so
cialdemocratici. 

Reagan decide il rimpatrio 
dei residenti Usa in Libia 
e chiedendo la loro collabo
razione con 11 governo. Il vi
ce-segretario di Stato ha pre
cisato tuttavia di non avere 
ancora ricevuto dalle com
pagnie nessuna risposta all' 
appello del presidente. 

La decisione di optare per 
11 ritiro del personale tecnico 
— anziché (almeno per ora) 
adottare altre misure Ipotiz
zate, tra cui l'embargo delle 
importazioni petrolifere o 

addirittura il blocco navale o 
11 bombardamento di «centri 
di addestramento di terrori
sti» — è stata motivata da os
servatori a Washington col 
fatto che si tratta della misu
ra con la maggior possibilità 
di successo. Mentre Clark si 
è rifiutato di fare riferimento 
alle accuse circa il preteso 
invio negli USA di «squadre 
della morte», appare chiaro 
che l'annuncio di ieri si colle

ga direttamente alle specu
lazioni e agli allarmi alimen
tati In questi giorni sulla 
stampa ed anche In ambienti 
governativi. 

«Gli Stati Uniti sono con
sci della gravità dì queste 
misure — ha detto Clark — 
ma le azioni libiche ci obbli
gano ad applicarle. Anzi, il 
governo statunitense sareb
be irresponsabile se facesse 
di meno». 

Strangolato in carcere a Cuneo 
un terrorista pentito di «PL» 

Cuneo c'era arrivato venti 
giorni fa, proveniente da San 
Vittore. Era un «pentito»? 
Non si può affermarlo con 
certezza. Però si sa che subi
to dopo la sua cattura, e 
quella di Delle Corte, erano 
scattati numerosi arresti in 
varie parti d'Italia, era stata 
colpita duramente la nuova 
struttura di Prima linea an
cora in fase di ricostituzione. 
E qualcuno deve aver pur 
parlato: l'omicidio di ieri po
trebbe essere una tragica 
conferma. 

Giorgio Soldati è stato 
strangolato attorno alle 
16 fio, durante l'ora dell'aria. 
Una parte dei detenuti era 
all'aperto; gli altri, tra cui il 
terrorista di Prima linea, e-
rano rimasti nel refettorio 
perché faceva molto freddo.' 
Assieme a Soldati c'erano 
una decina di reclusi, tutti 
accusati di terrorismo. Tra 
gU altri, 1 brigatisti Giorgio 
Semeria e Vittorio Alfieri. 

I primi interrogatori com
piuti dal procuratore di Cu
neo, Campisi, non sono ser
viti a nulla. Tanti verbali con 
la stessa frase: «Non mi sono 
accorto di nulla*. L'omicidio 
è stato scoperto dagli agenti 

di custodia dopo le 17,30, 
quando tutti i detenuti erano 
rientrati nelle celle. Facendo 
un giro di controllo, le guar
die hanno trovato IL corpo 
del terrorista in un gabinetto 
attiguo al refettorio. È stata 
chiamata un'autoambulan
za e il giovane è stato portato 

all'ospedale Santa Croce, ma 
era troppo tardi. Il ministro 
di grazia e giustizia ha man
dato a Cuneo un ispettore 
generale. Ci sarà la solita in
dagine amministrativa, per 
«scoprire* ancora che dietro 
le sbarre non viene garantito 
neppure 11 diritto di vivere. 

CUNEO - Giorgio Soldati. H terrorista assassinato 

primi commenti colgono 
; novità della proposta P O 

i comunisti si mettono in sin
tonia con una riflessione a-
perta anche nelle forze più 
consapevoli della sinistra oc
cidentale, in quelle che, alla 
crisi dello stato assistenziale, 
vogliono rispondere non in 
modo liberistico (cioè ridu
cendo il ruolo dell'intervento 
pubblico e facendo pagare i 
costi della crisi ai lavoratori), 
ma passando dal welfare sta
te alta welfare society, come 
dicono gli anglosassoni, dallo 
«•stato del benessere» alla -so- ' 
cietà del benessere». Una ope
razione estremamente com
plessa, perchè richiede di av
viare nello stesso tempo più 
sviluppo ma soprattutto nuo
vo sviluppo (nei settori avan
zati dell'industria e dei servi
zi); più eguaglianza, ma sen
za comprimere le esigenze de
gli indivìdui, in una società 
sempre più complessa e arti
colata socialmente; più inter
vento pubblico e meno buro
crazia, meno statalismo, me
no centralismo; quindi un 
nuovo modo di concepire l'or
ganizzazione della società e 

del potere. 
Tutte queste ehe finora ve

nivano definite pure utopie, 
oggi trovano prime possibili 
risposte, credibili e graduali; 
certo perfettibili, ma che co
minciano già a muoversi su 
questa strada. Si pensi alla 
democrazia economica, inte
sa non solo come maggiore 
partecipazione dei lavoratori 
nell'impresa, ma come possi
bilità di coinvolgere interessi 
diversi, aggregazioni anche 
«orizzontali» (movimenti eco
logici, dei consumatori, degli 
utenti, ecc.) in alcune grandi 
scelte che riguardano i servizi 
sociali e il «benessere colletti
vo». Si pensi al mercato del 
lavoro e alla mobilità che non 
è riconoscimento del licenzia
mento, ma il tentativo di ge
stire il passaggio da un setto» 
re in declino ad uno in svilup
po senza che ciò sia pagato 
con la disoccupazione di 
sa. Cosi, sulla previdenza 
si propone di tagliare in modo 
indiscriminato come fa il go» 
verno, ma finalmente di av
viare una riforma che faccia 

pagare ciascuno secondo le 
sue possibilità. E si potrebbe
ro citare molti altri esempi. 

Di fronte alla crisi attuale, 
un atteggiamento prevalente 
anche nella migliore cultura 
economica, ha tentato di dire 
che la colpa è di vivere al di 
sopra delle proprie possibili
tà; la soluzione verrebbe se 
tutti «mettono un po' di più 
nel fondo comune e preleva
no un po' di meno». Una linea 
di pensiero secondo la quale 
bisogna in sostanza «ridi
mensionare le aspettative» 
(nelle sue varianti più «radi
cali» e neoliberiste, poi, si 
tratta di ridimensionare i sin
dacati e l'intervento dello Sta
to). In questo modo «l'aggiu
stamento necessario è pura
mente quantitativo» — come 
scrive l'economista inglese 
Fred Hirsch in un fortunato 
libro finalmente pubblicato 
anche in Italia: «I limiti socia
li dello sviluppo». In definiti
va si ricade neirillusioae, ti
pica della ideologia della libe
ra concorrenza, che basta la

sciare ognuno libero di corre
re perché i migliori arrivino 
alla meta (ed è questo uno dei 
dogmi più radicati degli ideo
logi di Reagan). No, invece il 
problema è «riconoscere — 
sono sempre parole di Hirsch 
— che solo un approccio, col
lettivo al problema può offri
re agli individui la guida ne
cessaria per arrivare ad una 

soluzione preferibile anche 
per loro individualmente». E 
ciò implica «una modifi
cazione sostanziale del menù 
offerto dal liberalismo econo
mico». Si tratta a questo pun
to di trovare il menù più indi
cato, non di sottoporre alcuni 
ad una dieta dimagrante 
mentre altri continuano con i 

loro banchetti luculliani. Si 
tratta di trovare nuovi punti 
di riferimento all'equità so
ciale, a quel principio della li
bertà che — come scriveva 
Bobbio in un suo saggio fa
moso — non è solo «non impe
dimento» ma anche «parteci
pazione». E la ricerca delle 
migliori strade percorribili 
comincia proprio di qui. 

Austera commossa cerimonia 
per l'addio a Ferruccio Pani 
per una lieve indisposizione). 

Si vedono Inoltre diversi 
ministri, alcuni segretari di 
partito, Luciano Lama, par
lamentari della sinistra indi
pendente; le associazioni del
la Resistenza sono rappre
sentate da Tavianl, Boldrlni 
e Mazzon che stanno subito 
dietro Pertinl e hanno alle 
spalle 1 medaglieri delle loro 
organizzazioni. 

E' compito di Leo Valiani 
commemorare la figura del
l'amico Parri con un discor
so breve, una biografia rapi
da ricca di date, ricordi e 
sensazioni personali e qual
che riferimento all'attualità 
politica. Grazie a Parri, a 
Pertinl e a mille e mille com
battenti l'Italia è libera da 36 
o 37 anni a questa parte, ha 
ricordato Valiani: adesso è il 
momento, più che mai, in cui 
urge che faccia miglior uso 

della sua libertà anzitutto 
moralmente e poi anche po
liticamente, economicamen
te, socialmente. 

Parri fu appunto uno degli 
esempi di questa austera 
moralità. Diceva di sé già 
durante la guerra partigiana 
— ha continuato il senatore 
Valiani — di essere un vec
chio soldato. Visse sempre 
spartanamente da «soldato 
dell'ideale». 

Anche l'ordinarlo milita
re, monsignor Gaetano Bo-
nicelll, che ha celebrato la 
messa nella chiesa di Sant'I-
vo a conclusione dei funera
li, ha insistito sull'aspetto 
dell'integrità e della dirittu
ra morale, sulla «religiosità 
di stampo francescano» del 
laico Parri. C'è molto da lot
tare come ha lottato Parri 
per un mondo in cui la vita 

dell'uòmo sia più dignitosa, 
ha detto poi 11 vescovo nell'o
melia. E al momento dell'In
vocazione, un prete ha au
spicato che sull'esempio del 
vecchio senatore scomparso 
nessuno perda la fiducia nel
l'opera di trasformazione del 
mondo. 

Dal fondo del cortile, dallo 
spazio riservato al pubblico 
(ci sono anche i labari di di
versi comuni, regioni e pro
vince d'Italia), parte l'ap
plauso per il discorso di Va
liani. Il funerale di Stato è 
alle sue ultime battute. La 
banda suona di nuovo una 
musica funebre mentre i val
letti del Senato riprendono 
la bara a spalla per portarla 
nella chiesetta di Sant'Ivo 
che ha l'ingresso proprio sul 
cortile della Sapienza. «Viva 
Parri, viva Parri» grida qual
cuno. La gente applaude. 

Conferma dopo la ridda di voci: 
concesso il visto alla Alexeeva 
e per dare alla notizia mag
giore credibilità. Stanno tes
sendo una tela e mi hanno 
chiamato qui per continuare 
l'opera», aveva aggiunto. 

Un esordio drammatico in 
cui la donna aveva, pratica
mente, accusato le autorità 
sovietiche di aver costruito 
un «bluff* per Ingannare lei e 
— tramite lei — l'opinione 
pubblica internazionale. Ma 
la Alexeeva, pur nell'esplici
ta dichiarazione di sfiducia 
nei confronti del suoi inter
locutori, non aveva abban
donato le formule dubitati
ve, preferendo lasciar capire 
che, per il momento, si trat
tava di deduzioni, non di cer
tezze negative. 

iCerano molte cose che a-
vrebbero potuto fare per dar
mi la. sicurezza che lo sciope
ro della fame è davvero ter
minato. Invece, non ne han
no fatta nessuna», aveva ri
petuto ai giornalisti, facendo 
capire di aver richiesto che le 
facessero ascoltare una regi
strazione della voce di Sa-
kharov o di quella della suo
cera o che, in qualche altro 
modo, potesse essere control
lata l'affermazione, fatta ie
ri, secondo cui i Sakharov a-
vevano deciso di concludere 
la protesta al diciassettesimo 
giorno di digiuno. Sempre 
secondo la Alexeeva, il fun
zionario dei servizi di sicu
rezza si sarebbe limitato a ri
peterle: «Lei ha la nostra pa
rola». Ma, dopo aver rivelato 
quest'ultimo particolare, la 
donna aveva ricordato che, 
al momento dell'inizio della 
protesta, lo stesso Sakharov 
aveva ammonito a non di
menticare che soltanto luì 
stesso avrebbe dato, all'oc
correnza, l'annuncio della 
conclusione dello sciopero 
della fame. 'Lui e nessun al
tro», aveva ripetuto ieri la 
nuora. 

A conferma delle sue 
preoccupazioni, l'ufficio vi
sti, consultato per due volte 
nel corso del pomeriggio, a-
veva risposto alla Alexeeva 
di non sapere nulla a propo
sito di un permesso d'uscita 
intestato a suo nome. Solo in 
serata la nuova convocazio
ne all'UVIR, l'ufficio visti 
(per stamane), e la telefonata 
di Alexandrov hanno per
messo un certo rasserena
mento dell'atmosfera, di 
nuovo divenuta tesa e allar
mata. Resta il fatto che la 
fonte di tutte le notizie conti
nua ad essere soltanto la di
retta protagonista del caso. 
È ai suoi racconti e alle sue 
dichiarazioni che occorre ri

farsi in quanto, da venerdì 
scorso, le autorità sovietiche 
hanno continuato a tacere 
su tutta la linea, così come 
tutte le fonti d'informazione. 
- Soltanto Ieri mattina, pri
ma cioè che venissero rese 
note le ultime dichiarazioni 
della Alexeeva, al compagno 
Luciano Barca (a Mosca in 
questi giorni con il compa
gno Paolo Franchi, su invito 
del «Kommunlst», nell'ambi
to di previsti contatti tra «Ri
nascita» e l'organo teorico 
del PCUS), che aveva solle
vato la questione nel corso 
dei colloqui, era stato detto 
che la posizione ufficiale del 
governo sovietico era ancora 
quella contenuta nell'artico
lo delle «Isvestija* di venerdì 
scorso. Poi, nel pomeriggio e 
in serata, sono venuti gli al
tri colpi di scena che, in par
te, restano di difficile inter
pretazione. 

Certamente significativo, 
comunque, il triplice inter
vento nella vicenda del pre
sidente dell'Accademia delle 

Scienze. Risulta, tra l'altro, 
che Andrei Sakharov, pur 
nelle sue condizioni di confi
nato speciale nella città di 
Gorki, ha non soltanto conti
nuato la sua attività scienti
fica, ma ha anche pubblica
to, nella primavera scorsa, 
un articolo sulla rivista «Pro
gressi nelle scienze fisiche» 
diretta dallo stesso Alexan
drov. L'articolo, dal contenu
to squisitamente teorico 
(prende In esame, sostenen
dola, la tesi della possibilità 
di un «tempo negativo») ave
va provocato un vasto inte
resse negli ambienti intellet
tuali moscoviti, soprattutto 
per il significato politico 
connesso con la firma che lo 
concludeva, ma la notizia 
era rimasta confinata tra gli 
addetti ai lavori ed emerge, 
significativamente, soltanto 
nel corso dì questa vicenda. 
Sempre durante il colloquio 
di ieri pomeriggio, alla Ale
xeeva è stato comunicato 
che lunedì le verrà concesso 
di recarsi personalmente a 
Gorki. 

No alla Camera all'aumento 
del ticket sulle medicine 

ROMA — No della commis
sione Bilancio della Camera 
— in sede di parere consulti
vo — sul decreto governativo 
che aumenta per gli assistiti 
l'onere della compartecipa
zione (ticket) alla spesa far
maceutica. Istituito quale 
contemperamento dei con
sumi dei medicinali, il ticket 
è stato ora prescelto dal go
verno quale «tassa sulla ma

lattia*, ha denunciato il com
pagno onorevole Motetta. Il 
parere negativo della com
missione Bilancio rafforza, 
ora, l'opposizione che diffu
samente si è già manifestata 
nella commissione di merito, 
quella della Sanità, e che, 
nella discussione della legge 
finanziaria, ha trovato an
che nella maggioranza ampi 
dissensi al Senato. 

Suicida detenuto a Poggioreale 
Due assassinati nel Napoletano 

NAPOLI — Un suicidio nel 
carcere napoletano di Poggio-
reale e due omicidi, avvenuti 
nella zona vesuviana, sono il 
bilancio di violenza della gior
nata di ieri a Napoli. Il suicidio 
è avvenuto nel padiglione cli
nico S. Paolo (l'infermeria 
della casa circondariale napo
letana) ieri mattina all'alba. 
Un detenuto, Giuseppe Pata-
lano di 56 anni, in carcere per 
tentato omicidio nei confronti 
del figlio e della moglie, si è 
impiccato con un lenzuolo nel 
bagno della sua cella. A sco
prire il corpo del recluso è sta

to un suo compagno di cella 
che è andato alle quattro di 
mattina in bagno. Nel corso 
della notte i due omicidi (e so
no 219 dall'inizio dell'anno). Il 
primo a Poggioreale. Un pre-
g'udicato di 40 anni. Armando 

aiolà, che trafficava in auto 
usate è stato assassinato a bor
do di una BMW. L'uomo, che 
aveva in tasca una pistola 38 
special, è stato crivellato di 
colpi. L'altro assassinato è un 
commerciante di S. Genna-
riello di Ottaviano, Luigi Li-
relli. L'uomo, del clan Cutolo, 
è stato massacrato a colpi di 
pistola e di lupara. 
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